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INTRODUZIONE. 

t 

Q uantunque io abbia proccurato nel- 
la Prefazione del primo Volume 
di dare qualche idea del Gover- 
no della Repubblica Romana è ben di 
dovere , eh’ io termini quella materia , 
la quale per altro è immenfa; e p- r da- 
re meglio a conofcere l’indole, e il ca- 
rattere di quello Governo, mi parve op- 
portuno di qui inferire uno fquarefo di 
Polibio, altrove da me già * traforino. « Net 
Aggiugnerb pertanto in primo luogo al Trami® 
cune brevi ride filoni fopra gli Aringhi Stu * 
di Tito-Livio ; dipoi , in grazia dellà 
gioventù , una ferie compendiofa de ile 
principali Epoche della Storia della Re- 
pubblica Romana , ia quale potrà aiu- 
tarli a più facilmente ritenerla a me- • 
moria . . _ 
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4 . INTRODUZIONE . 

’ '§• I- ' 

Rifleflìoni di Polibio 

Sopra diverfe forte di Governi , e parti- 
colarmente j opra quello de 1 Romani . 

Polyh. Le diverfe forte di Governi ordina- 
li*. vi. riamente a tre fi riducono : i’ una , do- 
ve governa il Re , e Polibio la chiama 
dua'iKuotv , Dominio reale; l’altra dovei 
Grandi, e i Principali hanno l’ autorità, 
e fi chiama Arijlocrazia ; la terza final- 
mente detta Democrazia , dove il Popo- 
lo ha tutto il potere . 

Ciafcuno di quelli Governi ne ha un 
altro, col quale fia grandifiimafomiglian- 
7.a , e molto davvicino fi accoda , e 
in cui fpeffd volte fuole degenerare ; 
, e di quelli ' fi farà menzione nel prò* 
, grelfo . • 

• : . Quello farebbe un Governo perfetto , 
thè in fe riunire tutti i vantaggi de’ 
primi tre , e che tutti i pencoli e in- 
convenienti ne evitale. 

Tal’ era il Governo di Sparta. Licur- 
go fapendo, che le tre forte di Governi 
fopra riferiti portavano feco , ciafcuna , 

, molti inconvenienti quali inevitabili ; che 
il Governo reale degenerava fpelfe vol- 
te in Imperio alfoluto e tirannico ; l’A- 
rillocrazia in un Governo ingiuflo di al- 
cuni privati^ e il potere del popolo in 
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un dominio cieco , e fregolato : Licur- 
go , dilli , pensò di far entrare quelli tre 
Governi in quello di Sparta , e quaft , 
dirò così , fondarli in un folo ; dimodo- 
ché T autorità reale forte bilanciata dal 
potere del popolo ; e che un terzo-órdi- 
ne comporto degli Anziani , e piò faggi 
della Repubblica ? fervide come di con- 
trappefo a’ due primi per tenerli femore 
equilibrati , e impedire , che non poter- 
le 1’ uno fblievarfì troppo (òpra dell’ al- 
? tro . Nè punto s’ ingannò egli ne’ iuoi 
dilegni , giacché niun’ altra Repubblica 
mantenne sì lungamente in vigore le 
Tue leggi , le fup collumanze, e la fua li- 
bertà , come quelli di Sparta . E’ vero 
bensì che gli rtab limenti di Licurgo non 
erano troppo adattati per uno Stato, il 
quale afpirato ^pTe a fare nuove con- 
quide e ad aggiiKhre ; ma fi può dire 
altresì , che non folle quella ftata la fua 
idea , né il fuo difegno . Sentimento di 
quel faggio Legislatore per avventura 
non era , che confifterte in quello la fo- 
da felicità di un Popolo j ma defiderava 

f ùuttorto che gli Spartani contenendoli ne’ 
imiti naturali del loro dominio , fenz* 
afpirare giammai ad invadere le terre 
altrui , colla loro equità e moderazione 
diveniffero padroni , e arbitri della for- 
te di tutti gli altri popoli della Grecia : 

• il che , fecondo il fuo avvifo , niente 
meno gloriofo era di quante conquide 
potettero mai fare al di fuori . In fata 
A 3 non 


6 INTRODUZIÓNE^ 
non dicadetr.ro eglino dalla loro gloria , 
fe non per elferfi dilungati da quelle fag- 
ge idee , le quali crediamo poter attri- 
buire al loro Legislatore . Imperciocché 
quando fu necelTario far provvigioni di 
viveri fuori del loro territorio , allenire 
una flotta , pagare marina; , e fupplire 
a tutte le fpefe di una lunga guerra, la 
lor moneta di ferro non fèrviva piti ad 
eflt di verun’ ufo; la qual cofa gli ob- 
bligò, quantunque d’animo altero e fe- 
roce follerò, di corteggiare fervilmentei 
Satrapi del Re di Perfia per ricavare da 
efli una moneta , che dappertutto cor- 
refle ; e a diventare Schiavi volontari, 
con un continuo pericolo di eflerefotto- 
meflì colla forza . 

Se fi ripone , dice Polibio , la gloria 
di uno Stato nell’a^kndire e dilatare i 
fuoi confini , nel fàrernuove conquide, 
nel dominare (opra molte nazioni , enei 
trar dietro a fe gli occhj di tutta la ter- 
ra ; convien confettare , che giammai al- 
cun altro Governo non ebbe tanti van- 
taggi per riufcire in quello , nè in mi- 
gliore difpofizione fi ritrovò per giugne- 
re a quello termine , come quello de’ 
Romani. Comprendeva quello unite in fe 
le tre forte di Governo, delle quali ab- 
biamo parlato , come quello di Sparta: 
i Confoli tenevano il luogo de’ Re : il 
Senato formava il Configlio pubblico ; e 
il Popolo avea gran parte nell’ ammini- 
rrazione degli affari : folamente v’ ha 

que- 
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quello di differenza; che il Governo de" 
Romani non fu cosi difpofto , ideato , e 
ftabilito nel fuo principio , come il fu 
quello di Sparta , ma folo dagli eventi 
che fuccedettero col progreffo del tem- 
po, fu ridotta Roma a quella forte di 
Governo. Ciafcuna delle tre parti , che 
componevano il Corpo dello Stato , a- 
vea un’autorità diflinta , nè farà cofarin- 
crefcevole , di qui vederne la defezio- 
ne ; come quella che può molto effere 
utile per l’ intelligenza della Storia Ro- 
mana: e di quede in fatti Polibio mol- 
to minutamente ne ragiona v 

Autorità de' Confali . 

» , • 
Per tatto quel tempo che rifedevano 
i Cpnfòli in Roma , aveano 1 ’ annnini- 
firanione di tutti i pubblici affari ; e tut- 
ti gli altri Maellrati , eccetto i Tribuni 
della Plebe , da effì dipendevano , ed 
erano obbligati di predar loro ubbidien- 
za. Ad e(Ti apparteneva in oltre difpor- 
re e regolare tutto ciò, che riguardava 
le deliberazioni del Senato. Eglino v 1 in- 
troducevano gli Ambafciadori : propone- 
vano gli affari : componevano e faceva^ 
no in ifcritto didendere le rifoluzioni, 
e i decreti ; Effi eran quelli che porta- 
vanle al Popolo; che a quello effetto ne 
convocavano le adunanze, dove fidovea 
deliberare degli affari- comuni della Re- 
pubblica ; cbe gli prefentavano i Decre- 
> A 4 ti del 


8 INTRODUZIONE . 
ti del Senato per efler efaminati ; e che 
fecondo l’ importanza delle cofe , dopo 
un’ efame che richiedeva molte formali- 
tà., concludevano col più de’ voti . Ad 
effi finalmente, era affidata la cura di far 
efeguire i Decreti del Senato , e le or- 
dinazioni del Popolo rilafciate alle loro 
iftanze : e precedevano alla elezione de* 
Maeflrati della Repubblica . Per la qual 
cofa fpefle volte avveniva che dall* ar- 
mata fi richiamafiero ; e d’ordinario non 
permettevano , che ufciffero tutti e due 
dell’ Italia. 

Per quello riguarda la Guerra , e le 
fpedizioni militari , aveano i Confoli un’ 
autorità quafi indipendente , e fuprema . 
•Ad effi incumbeva l’attendere alla leva 
degli eferciti, il fare la di Aribuzione del- 
le truppe , che ciafcuno de’ Popoli Allea- 
ti- dovettero fomminiftrare , e di nomi- 
nare i principali Uffiziali , che doveano 
fervìre fotto di effi < Quando erano in 
Campagna, aveano diritto di condanna- 
re , e di punire fenza appellazione ; di- 
fponevano a loro piacere del pubblico 
foldo , e in quella maniera il difpenfa- 
vano , che più fembrava loro opportuna, 
accompagnandoli dappertutto il Quefto- 
re , e fomminifirando loro del capitale 
che gli era flato confegnato , le fornirle 
ch’eglino dimandavano ; di modochè con- 
flderando la Repubblica Romana da que- 
lla parte , avrebbe per avventura alcuno 
creduto , che fofle governata da un’ au- 
r t to- 
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torità reale , e monarchica . 

.Autorità del Senato . 

11 Senato difponeva quali affollatamen- 
te delle pubbliche rendite e di tutto 1* 
erario ; Ad elfo fi rendeva conto di 
tutte le rendite, e di tutte le fpefe del- 
lo Stato ; e i Queftori non potevano con- 
fessare alcuna fòmma , fuorché a’ foli 
Confoli , fenza un Decreto del Senato. 
La flelfa regola fi teneva altresì in or- 
dine alle fpefe, che i Cenfor* erano co- 
ftretti a fare per lo mantenimento, e ri- 
ftauro de’ pubblici edifizj . 

Il Senato nominava de’ Commeffarj 
per riconofcere , e giudicare di tutti i 
delitti fìraordinarj , che fi commetteva- 
no in Roma e nella Italia , e che ricer- 
cavano 1’ attenzione e la pubblica auto- 
rità ; tradimenti , congiure , omicidi col 
ferro, o col veleno commeffi . Gli affa- 
ri , e i litigi de’ privati , o delle Città 
che appartenevano allo Stato, erano ad 
effi altresì rifèrvati . Il Senato era quel- 
lo , che inviava Ambafciadori , c^e fa- 
ceva dichiarare la Guerra a’ nimici del- 
lo Stato , ammetteva ad udienza , e da- 
va rifpofia a’ Deputati , e agli Amba- 
fciadori de’ Popoli e de’ Principi . Egli 
parimente inviava Commeffarj fopra luo- 
gc^, per intendere i lamenti de’ popoli al- 
leati , per regolare i limiti e le frontie- 

A s re, 
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jre , per mettere in buon’ ordine le prò* 
vincie, per giudicare delle diflenfioni de* 
gli Stati , e de’ Re . Che pèrcib uno 
flraniero , il quale fotte venuto a Roma 
in affenza de’ Con foli , avrebbe credu- 
to , che il Governo della Repubblica 
fotte interamente ariflocratico , cioè in 
mano de’ Seniori , e de’ più faggi . 

Autorità del Popolo . 

Pertuttociù 1’ autorità del Popolo era 
molto confiderabile ; era egli folo pa- 
drone , e arbitro de’ prem; e de’ gadi- 
ghi, nel che confide una parte effenzia- 
le del Governo : Condannava molte 
volte a pagare fonarne rilevanti , quelli 
eziandio che aveano efercitate le cariche 
principali : e avea egli fidamente dirit- 
to di condannare a morte i Cittadini 
Romani . In qued’ ultimo cafo perù ofi 
fervavafi in Roma un codume molto lo- 
devole per féntimento di Polibio, e de- 
gno di edere notató ; il quale era di 
lafciare a quello , eh’ era acculato di 
un Relitto capitale , la libertà di pre- 
venire il giudizio , e di ritirarli in qual- 
che Città vicina , dove pattava il rima- 
nente de’ giorni fuoi in pace e in liber- 
tà , prendendo così volontario efilio . 

11 Popolo era quello , che co’ fuoi voti 
conferiva tutte le cariche e tutte le«di- 
gnità , che fono in una Repubblica la 
ricompenfa più onorata del merito e del- 
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la virtù ; egli folo avea diritto di ttabi- 
lire , e di annullare le leggi ; e quel eh* 
è più confiderabile , decideva della pace 
e della Guerra , delle alleanze , de’ trat- 
tati di pace , delle convenzioni co’ Popo- 
li vicini , e co’ Principi ttranieri . Chi 
non avrebbe peti fato , che fotte un ta- 
le Governo affatto popolare , e Demo- 
cratico ? 

Scambievole dipendenza de' Con/oli , del 
Senato , e del Popolo 

La fcambievoleìipendenza , che hanno 
tra di loro le diverfe parti di una Re- 
pubblica , è quella in cui confitte la fi- 
curezza , la forza , e la bellezza della 
medefima . Dal reciproco bilògno che ha 
1’ una dell’ altra, ne rilutta un’armonia 
tra le Tue membra , e un concorlo una- 
nime , che tenendole tutte ttrettamente 
unite tra di loro col vincolo del comu- 
ne vantaggio, rende il Corpo dello Sta- 
to' invulnerabile , e invincibile a qualun- 
que forza ttraniera . 

Abbiamo detto di fopra, che l’ auto- 
rità del Confitto in tempo di Guerra era 
quali fuprema ; tuttavia dipendeva egli 
affolutamente m motte cole e dal Se- 
nato , e dal Popolo. Imperciocché per 
una parte fittamente coll’ ordine del Se- 
nato fi confegnavano le (ornine neceffarie 
per gli viveri, per gli abiti, e per la pa- 
ga de’ Soldati \ e la filtrazione , o la di- 
A 6 lazio* 
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lazione di quelli foccorfì riduceva ad ti- 
no dato il Generale di non poter più 
intraprendere qualunque azione, o alme- 
no di avanzar le Tue imprefe a quel ter- 
mine , che avrebbe deliberato . Lo dedo 
Senato , in capo all’anno , poteva conti- 
nuare a quelio ch’era dato Confolo , il 
comando delle Armate , ovvero dargli 
un fuccelfore nello dello uffizio ; e in 
tal maniera era in fua mano il lafciar- 
gli , o il levargli la gloria di aver- ter- 
minata la Guerra . Finalmente dipende- 
va dal Senato l’ofcurarele fpedizioni de’ 
Generali , o l’accrefcerne lo fplendore : 
imperciocché a lui toccava il conceder 
loro 1’ onor del trionfo , e regolare le 
fpefe necelTarie per quell’ auguda pom- 
pa e folenne . Per l’ altra parte effendo 
in arbitrio del Popolo l’ordinare le Guer- 
re , il confermare o annullare i Tratta- 
ti co’ Principi e Popoli dranieri , e di 
far render conto al ritorno dalla Cam- 
pagna , a’ Generali della loro condot- 
ta ; ben vede ognuno , quanto dovea- 
no dare attenti a conciliarfi il favore 
del Popolo . 

Il Senato poi, quantunque la fua au- 
torità foflé sì grande , non redava per 
quello , che in moki capi non folle Sog- 
getta e dipendente da quella del Popo- 
lo . Negli affari più importanti , c fopra- 
tutto in quelli, ne’ quali trattavafi della 
vita de’ Cittadini , era duopo che l’au- 
torità del Popolo vi concorrede , Quan- 
do 
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do fi proponeva qualche legge , quelle 
eziandio che tendevano a diminuire i 
diritti , gli onori , e le prerogative del 
Senato, e a fot trarre con una nuova di- 
vifione delle terre conquidate una por- 
zione de’ beni de’ Senatori , il Popolo era 
padrone di riceverle o no . Quello perù, 
che più d’ogni altra cofa dimodra qual 
folTe la Tua autorità , fi è , che badava, 
che un folo de’ Tuoi Tribuni fi opponef- 
£ alle rifoluzioni e all’ imprefe del Se- 
nato per tutte fubito fofpenderle, di mo- 
dochè dopo queda oppofizione più non 
poteva pafTar oltre il Senato . 

Finalmente era intercide del Popolo 
altresì , il coltivare i Senatori così in 
generale , come in particolare . I rice- 
vitori delle impofizioni , de’ tributi, del- 
l’ entrate, in una parola di tutti i dirit- 
ti e di tutte le rendite delio Stato; gli 
Appaltatori , cioè quelli che fi prende- 
vano il carico di provvedere, e fommi- 
nidrare i viveri all’Armata , di far ri- 
parazioni de’ Templi, e degli altri Edi- 
fizj pubblici , di mantenere le Strade 
principali della Città ; tutte quelle Per- 
dane formavano numerofe Compagnie , 
che tutte erano cavate dal Popolo , com- 
prendendoci i Cavalieri Romani ; e prov- 
vedevano un gran numero di Cittadini 
del loro necefiario mantenimento, altri 
impiegandone in fare 1’ efazioni , altri 
fervendo di ficurtà a’ Dazieri , altri fom- 
minidrando il loro foldo coll’entrare a 

parte 
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parte degli utili . Ora i Cenfori erano 
quelli che augnavano quelli appalti al- 
le Compagnie, le quali loro fi prefenta- 
vano a quello effetto, e che affegnava- 
no altresì agli Appaltatori i differenti 
impieghi , che doveano efercitare : e il 
Senato era quello , che o per Te fleffo , 
o per mezzo de’Commeffarj a ciò de- 
ftinati , giudicava inappellabilmente in- 
torno a qualunque contefa , che poteffe 
inforgere Copra quelle materie , o fi trat- 
tale di annullare alcuna volta e proibi- 
re certi mercati , che diventavano im- 
praticabili , e di accordare dilazioni per gli • 
pagamenti ; o foffe neceffario diminuire 
il prezzo de’ Legni della Marma a cagio- 
ne di qualche fimllro accidente . Quel- 
lo però , che Copra ogni altra coCa inge- 
riva negli animi del Popolo moderazio- 
ne e riCpetto per gli Decreti del Senato, 

* ro! prò- era , che fi eleggevano da quel Corpo * i 
gretto del Giudici per la maggior parte degli affa- 
cambrtHa r ‘ P^blici e privati, eh’ erano di qual- 
forn.a de’ che importanza . I Cittadini erano pa- 
giudizj. rimcnte collretti a coltivare i ConColi t 
da’ quali dipendevano tutti /principalmen- 
te in tempo di Guerra , e quando Cer- 
vivano Cotto di effi in Armata. 

Quella Ccambievole relazione e dipen- 
denza , e quello concerto di tutti gli or- 
dini della Repubblica , quello fu , che 
rendette il Governo di Roma il più per- 
fetto di quanti altri mai Ce ne videro . 

Quando fi leggono nel principio della 

Re- 


ì 
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Repubblica ancor nafcente, e altresì ne- 
gli anni Seguenti quelle fedizioni quali 
continue , che per tanto tempo tennero 
divifo il Senato e il Popolo , e quella 
, fpezie di continua Guerra civile e in- 
terina tra i Tribuni e i Confoli , ren- 
ì de ammirazione , e con ragione , il ri- 
flettere come uno Stato agitato da si 
frequenti e violenti fcote , non blamen- 
te abbia potuto fulfitere , ma abbia vin- 
ti altresì in que’ tempi medefimi tutti ì 
Popoli vicini , e non molto dopo porta- 
te le fue conquide in parti molto rimo- 
te . Polibio di quello ne adduce una ra- 
gione molto foda , e altrettanto onore- 
vole al Popolo Romano ; la quale è, 
che quando la Repubblica era attaccata 
da un nemico al di fuori , il timore del 
comune pericolo , e il motivo del pub- 
blico bene , fobendevano le private loro 
contefe , e riunivano tutti gli animi . 
Allora l’amore della Patria era , dirb 
così , come l’ anima , che metteva in 
moto tutte le Darti , e tutte le membra 
dello Stato , ciafcun facendo a gara di 
i adempiere le loro funzioni , e di foddis- 
fare al proprio dovere , o fi trattate di 
prendere Abluzioni con maturo confi- 
glio , o fote duooo efeguirle con pron- 
tezza , e con efficacia . Quella buona 
corrifpondcnza ,e l’unanime confentimen- 
to delle parti furono quelle, che rcndet- 
, cero Tempre la Repubblica invincibile, 
e che fecero , che tutte le fue imprefe 

fof- 
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foflero Tempre feguite da felici fu<£* 
cedimenti . • 

Quella medefima coftituzione del Go- 
verno Romano fu quella altresì che man- 
tenne ancora per qualche tempo , e fe- 
ce fulfillerela Repubblica, quando ezian- 
dio i Cittadini fcoflo il timore degli 
Stranieri nimici , divenuti alteri e orgo- 
gliofi per le riportate vittorie , e troppo 
molli per le delizie e ricchezze , e cor- 
rotti dalle lodi e dalle adulazioni , co- 
minciarono ad abufarfi della loro autori- 
tà , e a commettere mille ingiuftizie e 
mille violenze . Imperciocché in quello 
Rato di cofe l’autorità del Senato, e del 
Popolo elTendo Tempre bilanciate 1’ una 
coll’altra , qualora l’uno de’ due partiti 
proccurava d’ innalzarli , l’altro Tubi to u- 
niva le Tue forze per abballarlo , e tener- 
lo a dovere . Così con quella fcambie- 
vole uguaglianza , e proporzionata di- 
vifione d’ autorità e di (lima , mantene- 
vàfi Tempre la Repubblica libera e indi- 
pendente. 

% II; 

• • • »' 

RìfleJJìone f opra gli Aringhi di 
Tito Livio . 

Tito Livio colla occafìone principal- 
mente delle contefe tra il Senato e il 
Popolo riferifce le difpute fatte da una 
pSrte e dall’altra , le quali Tono vera- 
mente fquarci di perfetta eloquenza. Mol; 

tè 
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te Perfone per altro di buon gufio e 
ottimo giudizio, refiano annoiate dalla 
lunghezza di quelli aringhi , che a quan- 
do a quando nel nottro Storico fi ritro- 
vano . Per giudicare intorno a quello 
punto lenza errore , fembrami ettere con- 
venevole di rifalire col penfìcro al luogo 
e a’ tempi de’ quali fi parla , di averne 
fempre dinanzi agli occhj gli ufi e le 
coftumanze, e di richiamare a memoria 
la maniera, onde lì trattavano in Roma 
gli affari . Ne riferirò qui alcuni efem- 
pli, che renderanno la cola più chiara. 

I Tribuni della Milizia avendo mu- 
tato l’ alfedio di Veja in blocco , prefero 
rifoluzioni di fare lvernare le Truppe; 
la qual cofa non era fin allora fiata pra- 
ticata da’ Romani . A quella novità fi 
oppofero i Tribuni del Popolo ; e Ap- 
pio li confuta con forza , e moftra effer 
cofa onorevole al Popolo Romano il 
continuare l’ affedio , finattantochè la Cit- 
tà fia prefa . Quando trattavafi di edi- 
ficare la Città di Roma , la quale era 
fiata incendiata da’ Galli , i Tribuni del 
Popolo per follevare i privati della fati- 
ca e della fpefa , volevano , che fi tra- 
sferitte da Roma a Veja la Sede della 
Repubblica . Camillo parla dinanzi al 
Popolo , e dimofira qual difavventura e 
qual delitto farebbe l’abbandonare Roma. 
Il Tribuno Canulejo dimanda che fia an- 
nullata la Legge , la quale proibiva i Ma- 
trimoni tra le Famiglie Patrizie e le Pie- 
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bee ; e prova quanto quella proibizione 
fi a ingiufia in Te lidia , e* ingiuriofa 
al Popolo . 

Ecco molti affari di fornirla importan- 
za, i quali iì trattavano nelle Adunan- 
ze del Popolo , che di quelli n’ era il 

Giudice competente . Era necelfario per 
raccogliere affai voti , efporre l’affare 
nel fuo maggior lume , dimoflrarne i 
vantaggi e gl’inconvenienti , dichiararne 
nella maniera più efficace e chiara tut- 
ti i fuccedimenti e tutte le confeguen- 
ze , nfpondere alle obbiezioni che po- 
trebbono farfi , e confutare con forza le 
ragioni degli avverfarj . Quello era un 
impegno , che rendeva in Roma necef- 
fana a’ Cittadini la facoltà di ben di- 
fcorrere , come un tempo in Atene : e 
quindi ne avvenne , che in quelle due 
Repubbliche fall l’eloquenza ad un gra- 
do sì alto di perfezione : e quello altre- 
sì è il motivo , che obbliga anco al dì 
d’oggi gl’Inglefi a coltivarla con tanto 
fludio , effendo quella il mezzo di a- 
ver autorità nelle Camere Alta , e Balfa . 

Ora uno Storico, il quale defcrive ciò 
eh’ è paffato in Roma nelle Adunanze 
del Popolo e del Senato , può egli om- 
mettere di dare una qualche idea degli 
aringhi, che in quegl’incontri fono fla- 
ti fatti , e ch’ebbero sì gran parte ne- 
gli avvenimenti ? Non fono quelle ora- 
zioni , che ci fanno conofcere ciò che 
ci ha di più effenziale nella Storia , e 

che 
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che di quella n’è come l’anima, voglio 
dire le ragioni e i motivi , che hanno 
determinato a promulgare una Legge , 
a fare quel tal Decreto, a intraprende- v 
re la tal Guerra? Non è quella unapru- 

1 dente e giudiziofa indultna di uno Sto- 
rico il mettere in bocca di qualche il- 
luflre Romano quelle riflelfioni , in ve- 
ce di farle in perfona propria , la qual 
cofa diminuirebbe molto la forza , e i* 
autorità delle medefime ? 

Non fi tratta già di fapere fe quefle 
orazioni fieno in fatti di quelli, a quali 
fi adattano , ma balla , che verilimil- 
mente Yapprefenrino quelle ragioni , che 
avrebbero dovuto addurre . I Romani 4*- 

accollumati a parlare nelle Adunanze a- 
veano un’eloquenza tanto più pregevo- 
le , quanto era più naturale ; che perciò 
doveano fenza dubbio apportare quelle 
ragioni le quali ritroviamo ne’ loro di- 
fcorfi ; e lo avran fatto certamente con 
maggior eltenfione , e più d;ffufamente . 

Le orazioni di Tito Livio nelle tre oc- 
caficni da me accennate , quantunque 
diano delle più lunghe , che fi ritrosi- \ 

no in quello Storico , occupano nondi- 
meno appena un mezzo quarto d’ora di 
lettura , e fono per confeguenza molto 
lontane dalla lunghezza di quelle , che 
faranno (late in fatti pronunziate in 
quelle Adunanze. 

Ho creduta neceflaria quella riflefiìo- 
ne , non folamente per difefa di Tito 

Livio, 
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^ Livio, al quale fi afcrivono molte volte 

a mancamento que’ Tuoi aringhi; ma e- 
ziandio per mia propria giullificazione , 
qualora le ho inferite 'nella mia fioria, 
quantunque frequentemente non accada 
di doverle rifingnere . 

Havvi una difficoltà, la quale fempre 
partorire nelle menti dubbiezza, econ- 
fufione , in ordine alle orazioni che fi 
recitavano ovvero nella Piazza grande, 
v ovvero nel Campo di Marte , eh’ erano 

■ r . i due luoghi , dove fi tenevano di ordi- 

nario le Adunanze del Popolo Roma- 
no . Quando due Oratori-, di fentimen- 
: to oppofio 1 ’ uno all’ altro , parlavano 

* intorno agli affari di fomma confluen- 

za , i quali doveano effere terminati dal 
Popolo , come mai fi può concepire, 
che in luoghi sì valli poteflero far- 
fi intendere didimamente da tutta la 
moltitudine , e che tutti i Cittadi- 
j • ni deffero il loro voto con intero di- 

feermmento , e fecondo eh’ erano fia- 
ti perfuafi da’ ragionamenti degli O- 
ratori ? / 

Bifo gna certamente, che aveffero una 
voce netta , difiinta , ferma , e un fian- 
co capace di fare effetti così ffraordina- 
rj : e in quelli termini appunto fi efpri- 
De Sentii, me Catone parlando dell’ aringo , che 
*+. pronunziò per far approvare la Legge 

Voconia . Cum ego qutdem Le - 

gem Vocontam voce magna bon'ts late - 
ribus fuàfijjem . Ma per quantunque gran- 

• di 
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di fodero gli sforzi di un’ Oratore , che 
parlava dinanzi ad una moltitudine sì 
numerofa , e in una pubblica Piazza , 
era moralmente imponìbile , che foffe 
ben intefo dagli ultimi dell’ Adunanza . 
Quando adunque trattava!! di delibera- 
re, ficcome i Cittadini fi ritiravano cia- 
fcuno nella loro Tribù o Centuria, quel- 
li che proponevano l’affare , ripetevano 
lenza dubbio in poche parole le princi- 
pali ragioni , eh’ erano fiate addotte da 
una parte, e dall’altra : così il Popolo 
non dava il fuo voto a cafo , e fenza 
edere informato dell’ affare , di cui fi 
trattava . Per altro , indipendentemente 
da’ difeorfi degli Oratori, egli avea tem- 
po , e comodo d’ informarli , avvegna- 
ché dovedero fempre padare * venti fette 
giorni tra la proporzione di una Leg- 
ge , e i voti del Popolo (opra la me- 
defima . Quello eh’ è certo , fi è che 
tutti gli affari della Repubblica fi trat- 
tavano in quefta maniera . 

• r 

* V • *. 






§.IIL 


i * Tribus nundìnis , tre menati , che fi tt- 
ntvsno di neve giorni in nove, giorni , ove lo 
Gente di Campagna veniva in Cttrd . 
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§. III. * 

». s 

Epoche principali della Storia Romani 

• dalla fondazione di Roma fino 

alla battaglia di jQzio > j 

Una delle cofe , che portano il pii 
concorrere a dar ordine , e chiarezza nel 
lo ftudio della Storia, fi è il difiribuiri 
tutto il corpo di una Storia in certe pai 
ti, e in certi intervalli, che ne preferifc 
tino a prima villa alla mente come uri. 
idea generale., ne mofirino i principa^ 
avvenimenti , e ne facciano conofcere 1; 
foccelfione , c la durarione . Quelle di 
vifioni però non debbono eflere troppi 
moltiplicate ; * altrimenti potrebbono ca 
gionare confufione, e ofeumà. 

Tutto il tempo della Storia Romani 
da Romolo fino ad Augullo , il quale < 
di fettecento anni , pub dividerli in cin 
que parti. * * . *. 

^ 6 P rtma ^ lottò i fette Re di Ro 
G C 7*si ma i e abbraccia 244. anni. 

An. di r. La feconda è dallo ftabilimento de v 
MS- in. Conigli fino alla prefa di Roma da’Gal 
C. C. 5 ° 7 - jj ^ è abbraccia 120. anni : dal 245. d 
Roma fino al 36 5. Contiene lo iiabilir 
mento de’ Confort , de’ Tribuni del Po 
polo , de’ Decemviri , de’ Tribuni delli 
Milizia coll’ autorità di Confoli , 1 ’ allei 
' dio, 

- 1 - 7 1 

* Confufum eft quìdquii in pulifcnm feftum 
fi t&&. Scuce. 
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dio e ] a prefa di Vej a . J 

La terza è dalla prefa di Roma fino An D 
alla prima guerra Punica ; e abbraccia £“ l'n 

t’wnl T 01 ■’ r da i- S n 5, fino a] 488. Coni G- C. 387. 

tiene la prefa di Roma fatta da’ Galli 

a guerra contra i Sanniti , e quella 

La quarta è dal principio della prima . a- D 
guerra Punica fino ai fine della terza ; Js in 
e abbraccia ir 9. anni: dai 488. fino al 607 G - C-atf* 
Contiene la prima , e la feconda guer- 
ra Punica , le guerre contra Filippo Re 
di Macedonia , contra Antioco Re dell’ 

Alia y contra Perfeo ultimo Re di Ma- 
cedonia , contra i Numantini nella Spa- 
gna , e finalmente 1’ ultima guerra Pu- 
nica terminata colla prefa , e rovina di 

^Corinto! C ° ' a ,Ua ' e COn “ rre ,)ue111 
La quinta è dalla Rovina di Carta- An. di R. 
gine fino aPcambramento della Repub- 6 ° 7 ' ,n * 
bea Romana in Monarchia fotto il Gio- G " C * 4J ' 
vane Cefare Ottaviano , foprannomato 
pofcia Augufio e abbraccia anni: 
dal 607. fino al 725. Contiene la prefa 

eccira^^w^ Le turbolenze dimeftiche 
I , C o ate da Gracch » ■ Le g Uerre Contra 
Giugurra contragli Alleati , contra Mi- 

ctf U § d ^ GÌVÌIÌ tra Marioe Siila, 

Difen?^ f^ om P eo > tra i Triumviri e i’ _ . 
Difenfon del Governo Repubblicano. Que- e d ’ ’ *• 

di aIì 8U M ra n fi , terminò colla battaglia n G. c/ 
c 0 °’ e C iPl ° ^kilimento celi’ autorità }1 ' e 

dovane’ é e te. arChKa “"* 

JLX* 
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IO ipaxiu ui Liv.il ». ~ " 

^~di Conolano , che feguì immedia- 
tamente lo ftabilimento de’ Tribuni del- 
la Plebe , fino alla Legge proDolta dal 
Tribuno Terentillo, la quale fervi d in- 
troduzione allo llabilimento de Decem- 
viri j cioè dall' anno di Roma 261 • fi" 
no all’ anno 290. 

§. T. ’ 

' * .> 

jiffedio e prefa di Cortola , nel quale fi 
dijlinfe .Mario , foprannomato poi Co - 
> nolano . Suo carattere . Rinnovazione 
del 7 ratta te co Latini : Morte di Menènio 
Agrippa . Onori rendati alla fua povertà. 
Care fin eflrema in Roma . Nuove turbo- 
lenze .Cartolano domanda il Conflato e 
gli fi niega . Suoi violenti trafporti cantra 
il Popolo a motivo della difinbuziom del - 
. le biade . Giudica di trar profitto dal- 
la mi feria del Popolo per annullare tl 
Tribunato. E' chiamato in giudizio di- 
nanzi al Popolo , e condannato in efì- 
lio 4 Si ritira appreso i Voi f ci , e gl' 
induce ad imprendere la guerra . Pone 
f affedio a Roma . Rigetta gli flmba- 
fciadori del Senato , e quelli de Sacer- 
doti . Leva 1 ' affedto , mojjo dalle, pre- 
ghiere di fua Madre , e ritorna in efi- 
lio . Sua Morte, 

ota- 
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OTabilita in Roma la pace , ad altro /\ n , r, 
più non fi attefe , che a far leva di roi. in. 
truppe per portare la guerra al di fuori. G - c * * 9t - 
Erano Itati nominati Confoli , mentre 
duravano le turbolenze della Repubbli- isb.6. pag. 
ca, Sp. Caffio, e Poftumo Corniolo ; ed 4 u. 4 
ellratta la forte toccò all’ ultimo il co- L v - 1 
mando dell’Armata , la quale era com- C *pj u l 3 ,-„ 
polla di un gran numero di truppe Ro- Conoi. 
mane , e di un foccorfo molto confide- P a s- *'<*• 
rabile di Latini. Marciò il Confolo con- 11 8 ' 
tra i Volfci , prefe fenza veruna reniten- 
za due piccole Città , Longola e Polii- a (Tedio di 
feo , poi fi accinfe all’ allòdio di Corio- Cori0) ° • 
lo, una delle più forti piazze di que’ con- 
torni . Gli abitanti Vi fi erano già con 
molta gente preparati ; che perciò fe- 
cero una vigorofa refiltenza , e difefa ; e 
i primi attacchi , che durarono fino al- 
la notte , non riufeirono molto felice- 
mente al Confolo ; ma fu nfofpinto con 
molta perdita de’ {boi . Rifoluto di rico- 
minciare Pafifalto il giorno vegnente , fe- 
ce preparare gli arieti , le macchine mi- 
litari , e le fcale ; ma avendo intefo, 
che gli Anziati venivano in foccorfo eie’ 

Coriolam loro affini e alleati , e che li 
avvicinavano con un soffiente rinforzo , 
divife in due corpi il fuo Efercito , l’uno 
de’ quali lafciò per profeguire 1’ afiedio 
folto il comandò di Tito Largio , e 
marciò coll’altro incontro al nimico. 

Ritrovavafi nel corpo delle truppe di- 

Roll.Stor.Rom.T om.ll. B nanzi 


An. dt R 
261. Tn. 
G.C. 491. 

Carattere 
di Marzio 
foprano- 
mato poi 
Coriolano . 
Confiiio 
& manu 
promptus 
Pìut. in 
Coriol. 

fag. 214- 
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nanzi a Coriolo un giovane Uffiziale no- 
mato Marzio , di ihrpe Patrizia , univer- 
falmente (limato per ló Tuo coraggio, e per la 
Tua prudenza , ^1 cui ci accaderà con onore 
parlare , e che avrà gran parte nel prò- 
gretto di que/ìa Storia . Avendo quelli per- 
duto Tuo Padre ne’ Tuoi primi anni , fu 
allevato fotto la condotta della Madre 
chiamata Veturia donna di fevera virtù ; 
e ben dimoftrò col fuo efempio, che fe 
1’ elfere * orfano è uno flato per molti 
motivi difpiacevole , non toglie per tut- 
to ciò , che quegli che in tale condizio- 
ne ritrovafi , non potta divenire uomo 
d’ infigne valore . Ma ficcome d’ordina- 
rio fuole ettere trafcurata in quello fla- 
to la educazione , fovente avviene , che 
le doti proporzionate alle più eroiche vir- 
tù fi trovino accompagnate da’ grandi 
vizj, i quali non furono corretti nella gio- 
vinezza . Marzio era dotato di un ca- 
rattere di fortezza e coftanza nelle fue 
rifoiuzioni , che gli fervi poi di guida a 
fare molte fublimi azióni ed eroiche , 
ma che non elfendo flato a tempo rego- 
lato e diretto , fecegli altresì commette- 
re moltilfimi confiderabili mancamenti ; 
appunto come una terra naturalmente fe- 
race , 6 feconda , quando non fia colti- 
vata , colle buone produce molte piante 
falvatiche . In fatti quella coftanza e 
coraggio degenerava fovente in certi tra- 

^ fporti, 
* bVpixp S’ óppxnncv vuvct$n\ix.<x. tìx'iS'x 
rientri, Hom. 1 li ad. hb.iz. v. qpo. 
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fporti , de’ quali non era padrone , e in An * ^ 
una orinazione intìettibile , che non fa- q lr ^ u 
peva ciò che dir volette arrenderli per 
condifcendenza all’altrui f?nti mento. 

Quindi nel tempo itetto che ammira- , 
vali in etto per una parte una fuperiori- 
tà d’animo che lontano il teneva dalle 
lufinghe del piacere e delle ricchezze, e 
invincibile a qualunque fatica più labo- 
riofa ; per 1’ altra il fuo carattere altero 
e imperiofo comparire il faceva difficile, 
e intrattabile nell’ umano commerzio . 

Tanto è véro, dice Plutarco dopo aver- 
ne fatto quello ritratto , che il più fe- 
condo frutto , cui pollano gli uomini ri- 
trarre dalla familiarità delle Mufe , fi è 
J’acquifiare col commerzio delle Lettere 
una dolcezza d’ animo , che li rende a- 
mabili . 

Quello Marzio fi fegnalò di una ma- £ re< *. < * 1 
niera particplariflima nell’ attedio di Co- orio °' 
riolo . Pieno di confidanza gli attediati 
fovra i foccorfi che lor conducevano gli 
Anziati , aprono tutte le porte , e fan- 
no una forrita generale fugli attediami : 
iulle prime fottengono immobili l’urto t 
Romani, con uccidere quantità di ninni- 
ci ; ma obbligati poi a cedere alle nuoye 
forze , che ufeivano continuamente della 
Città , dalle quali erano opprelfi , cedo- 
no , e fi ritirano . Marzio difperato per 
vederli così pollo in rotta , fece cuore 
con alquanti de’ fuoi , e foflenne tutto 
lo sforzo del nimico . I Volfci int n- 

B 2 co , 
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Ai», di R. to, de’ quali faceva egli orribile ftrage , 
In. ce dendo anch’ elli ritiranfi di nuovo 
G. C-49 1 * f ott£> j e i oro mura . Gl’ infèguì Marzio 
con grand’ empito , e fi lanciò Top; a i 
fuggitivi con nuovo ardore , gridando a’ 
Tuoi compagni cbe fuggivano , di ritor- 
nare all’ alfalto ; e animandoli a ripr.en-, 
dcr coraggio . Quelli vergognandoli del- 
la loro viltà , lì riunirono alla fila vo- 
ce , lo raggiungono , e. traendo profitto 
dal difordine del nemico terminano di 
fconcertarlo . Entrarono tutti infiemeco’ 
Volfci alla rinfufa nella Città, la quale 
è cofiretta ad arrenderli a difcrezione , 
ed è abbandonata al Taccheggio . 

Sconfitta Non mai fazio Marzio di gloria , Tot- 
degh An- to mefia c h’ ebbe la Piazza , accorTe con 
zwU ' un piccol numero di valorofi uomini e 
Tcelti verfo l’ Armata del ConTolo. Era 
in coliume predo a’ Romani , quando 
fi trovavano vicini a dare qualche bat- 
taglia , di fare il lor teflamento , ma 
fenza porre in ifcritto cos’ alcuna , * e 
/blamente nominando il loro erede alla 
prefenza di tre o quattro teliimonj . 
Nel giungere ^he fece a. quella volta 
Marzio , ritrovò i Soldati ai Copninio 
• appunto in quella occupazione , efifendo 
F uno in faccia dell’ altro i due Eferciti . 
Subito il fece avvifato della prefa di Co- 
riolo ; la qual lieta novella riempì di 
allegrezza, e di coraggio le Truppe del 

Con* 

* Chiamavaft queflo : facere teftamentum in 
• procinfìu . 
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Con/bio , e di timore e avvilimento An. dì R. 
quelle degli Anziati ; e dato il fegno di »? ». in. 
battaglia , fi (cagliò Marzio contra il G c> 49»* 
nimico col piccol corpo di Truppe da 
le comandate , e all* urto primiero rove- 
fciò tutti coloro , ch’ebbero l’ardire di 
azzardarli con feco . Fattali ftrada eoa 
quella lìrage lino al corpo di battaglia' 
degli Anziati , atterrì e difordinò tutto 
il loro Efercito ; e da qualunque parte 
volgeva il palio , niuno avendo l’ardire 
di piò {ottenerne lo incontro , ruppe e 
difordinò tutte le file . Indarno il ne- 
mico fa mottra di coglierlo in mezzo , 
cede alla fua forza , e tenta di attaccar- 
lo fol di lontano, e nel ritirarli. IlCon- 
folo , che per la fua parte incalzava e-, 
gli ancora molto vivamente gli An/ia- 
tì ; ma temendo , che finalmente Mar- 
zio oppretto non rettaiTe fotto la molti- 
tudine de’ dardi , che contra di lui lì 
fcagliavano a guifa di denfa pioggia , fe- 
ce un dittaccamento delle più feelte 
truppe , con ordine di marciare in fi- 
gura di battaglione ferrato , e di attac- 
care dove era il nimico più forte. Non 
provarono quelli valorofi Romani molta 
difficoltà nell’aprirfi un patteggio , ma 
penetrarono fin dove era Marzio , cui 
ritrovarono tutto coperto di ferite , e 
circondato da un numero infinito di mo- 
ribondi che avea a’ fuoi piedi prottefi . 

Quello valorofo Uffiziale fentendofi cre- 
dere in petto il valore alla villa di quel 

B 3 nuo- 


>S 


3° Post.Com. Sp.Cass.Cons. 

£"j j^ R * nuovo rinforzo , s’avanzò più oltre per 
C.C. 491. tutto dove il nimico faceva ancora fal- 
da refillenza, e altri obbligò a prendere 
fe fuga, altri cader ne fece fotto a’ col- 
pi del fuo braccio, e condune il relìan- 
te in ifchiavitù . In quella giornata al- 
tri non vi ebbero, che più fi didinguefi- 
fero , di quelli che vennero in foccorfo 
di Marzio ; ma quello genero Co Roma- 
no tutti li fuperò col fuo valore , e a 
* lui fi dovette tutto il merito della vittoria . 
&££e’nb L S slo'ia acquifktalì da Marzio in 
di Marzio. guerra ofcurò per tal modo quel- 

la del Confolo Pollumo , che le non fof- 
fe fiata la ifcrizione di un Trattato in- 
cili lòpra una colonna di rame , non fa- 
rebbe neppure pervenuto a notizia de’ 
poderi , che avelfe giammai fatta Pofiu- 
mo la guerra contra de’Volfci: colà per • 
altro aliai rara , e molto più pregevole 
in un Generale di armata fu , che non 
ne concepire il Confolo gelofia e invi- 
dia . II giorno lèguente all’azione, alla 
teda di tutto l’Elército, fece un grand’ 
elogio di Marzio , e in ricompenfa del 
fuo valore , e de’ lèrvigi confiderabili t 
cheavea renduti nell’ una e nell’altra a- 
zione , coronollo di propria mano , e a 
quello coiitralfegno di onore altri doni 
vi aggiunfe, tutti capaci di allettare, e 
foddisfare il genio del vincitore » Pre- 
fentogli in dono un Cavallo da guerra 
riccamente addobbato, e di tutti quegli 
ornamenti fornito , ond’era folito ador- 1 

narfi 
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narfi quello del Generale : diedegli fa-An. dì R. 
coirà di fcegliere dieci prigionieri , ln * ^ 

permifegli in oltre di appropiarfi dieci 
cofe d’ ogni fpezie diverfe , tra le molte 
e differenti che componevano il bottino. 

La giufiizia renduta da Pofiumo al me- 
rito di Marzio fu feguita da un’applaU- 
, fo unìverfale , . teftimonianza gloriofa e 
della equità del Confolo , e del merito 
del Giovane vincitore . Marzio effendofi 
pofcia avanzato, rendette le dovute gra- 
zie a Pofiumo e alle Truppe della loro 
benevolenza ; e protefiando , che di tan- 
ti favori non fi farebbe abufato giam- 
mai , altro non accettò , che il Caval- 
lo , e un folo de’ prigionieri , eh’ èra fuo 
ofpite e amico . I foldati che conofee- Piutstco . 
vano appieno il fuo bell’ animo reftaro- 
no piucchà mai vinti dal nobile fuo dl- 
finterefle e dalla fua modeftia , e prèferi- 
rono di gran lunga quella virtù , che lo 
induceva a rifiutare ricompenfe così ge- 
nerofe , a quella che delle medefime ne 
lo avea renduto meritevole . Non potè 
ricufare un’ altro premio , onde vollero 
elfi onorarlo. Per eternare nella perfona 
fua la memoria della doppia.vittoria , che 
avea riportata ,' diedergii il foprannome 
di Coùolano , nome che fempre fe g!% 
mantenne colla fiima , e ammirazione 
de’ fuoi Cittadini . 

E’ forfè ella cofa tanto ordinaria in 
una profefiìone, che pare nuli’ altro re- 
fpirarc , fe non la gloria , il ritrovare 

B 4 Ge« 
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761 In R * Generali di Etèrei» , che a quella rinun- 
C. C.491. z ’ no * n modo per rendere ono- 

ri a un merito fuperiore nella perfona 
di un tèmplice Ufficiale? Facciafi il con- 
fronto di grazia di quella grandezza d’ 
animo veramente eroica , e quanto a 
me molto più pregevole della fielfa vit- 
toria colla viltà di quelli , che tanto . 
dell’altrui merito fi adombrano, che non 
procurarono , tè non di ofcurarlo , e 
ioffocarlo dal canto loro. Refio maravi- 

f fiato , e confufo, che Tito Livio ab* 
ia così fuccintamente favellato della 
prefa di Coriolo , e delle gloriotè azioni 
del vincitore di quella Piazza. 

La rotta degli Anziati obbligò il ri- 
manente de’Volfci, a proccurare l’ami- 
cizia del Popolo Romano , e fece depor- 
re l’armi a tutti quelli, che fi prepara- 
vano alla guerra contra di elfo . Poltu- 
mo gli trattò amicabilmcnte , e ritorna- 
to a Roma licenziò il fuo Etèrcito. 
Rinnova. Si rinnovò nel tempo fieflb i Tratta- 
tone del ti di pace co’ Latini , còfa loro negata 
Tra' mo fino a quel punto « Prefero i Romani 
<ù ’ -L* "m • quella rifoluzione in tègno di ricono- 
fcwza , per la parte che avea prefa quel- 
la Nazione ‘prima nelle dilfenfioni , poi 
snella concordia del Popolo e del Sena- 
to, e per lofoccorfo confideràbile , fom- 
minifiratogli da elfi in occafione della 
guerra di frefeo terminata \ e il nuovo 
Trattato era in certi termini concepu- 
to , che mi tèmbrano degni di eflere ri- 
. ; mar- 
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marcati. ,, Che la pace tra i Romani , a*, dì R. 
„ e tutti i popoli Latini dtiri finattan- 261 . In. 

,, tochè remeranno nella loro fituazione 9 - c • 491 ‘ 
„ il Cielo, e la terra. Che nè gli uni 
„ nè gli altri non imprendano giammai 
„ guerra alcuna contra l’altra parte ; 
che non chiamino mmici ttranieri j 
che mai l’uno de’due popoli non per- 
metta libero patto fiopra le fiue terre 
a chiunque venilfe per infultare all’ 
altro ; che fi predino fcambievolmente 
foccorfo , e unificano tutte le loro forze 
nelle guerre, che dall’ una, o dall’al- 
tra parte dovranno (ottenere : Che le 
fipoglie , cui riportattero contra il ni- 
mico in battaglia fiotto le medefime 
infiegne , fiano egualmente tra etti di- 
vifie : Che naficendo qualche differenza 
tra i privati intorno a’ Contratti in- 
fieme conchiufi , debba terminarli 
in dieci giorni al Tribunale della Na- 


» 


„ zione , 


dove farà fiato riabilito il 
Contratto . Non fia permetto di ag- 
„ giugner cola alcuna alle condizioni 
del prefente Trattato , nemmen di 
„ levarne , fienza l’unanime confientimen- 
to di tutti i Romani e di tutti i La- 
tini ; e giurino i due popoli , per 
„ quanto vi ha di più fiagro , di otter- 
,, vare religiofiamente le convenzioni di 
„ quello T rattato „ . 

Ordinò il Senato per la fiua parte fia- 
grifizj e preghiere pubbliche , in rendi- 
mento di grazie agli Dei del felice fuc-' 
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Morte dì 
Menenio 
Aprippa . 
Onori ren. 
«luti alla 
fua pover. 
ti. 
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ceffo della fua riconciliazione col Popo- 
lo ; e fece di più aggiugnere un terzo 
giorno alle Fede , dette Ferie Latine , 
le quali duravano due foli dì . Gli Edi- 
li della creazione , de’ quali abbiamo di 
/òpra parlato, ebbero la foprantendeuza 
de’ Sagrifìzj , e de’ Giuochi che in quelle 
Fede fi celebrarono . 

Non molto dopo la celebrazione di 
quede Fede morì Menenio Agrippa , 
quel Senatore illudre , eh’ era dato Con- 
folo , che avea disfatti i Sabini , e che a- 
vea colle fue vittorie meritato l’onor 
deli trionfo . Quello , per gli di cui 
configli e per la di cui autorità ac- 
confentì il Senato al ritorno del Popo- 
lo, e fece altresì che il Popolo deponef- 
fe farmi per riconciliarfi e riunirli col 
Senato . Con tutto (*) quedo merito, 
e di tanti gloriofi titoli adorno morì 
povero , non lafciando neppure quanto 
era duopo per fupplire alle fpde de’ fu- 
nerali , che furono fupplite dal Senato. 
Adunato i Tribuni il Popolo , fecero f 
encomio di Menenio ; raccontarono tut- 
to quello che di fublime ed eroico avea 
fatto e in guerra , e in pace ; innalza- 
rono fino alle delle i rari pregi che i’ 
adornavano , il fuo difinte refie , la fru- 
galità , la illibatezza , j 1 difpregio delle 

: x ric- 

fa} Huiti interpreti arbìtroque concordi* ci- 
vium , legato patrum ad piebem , redu&ori pie- 
bis Roman* in uibem , fumptus funeri de* 
kit . Uv* 

r* 
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ricchezze, e l’orrore che avea fòprattut- An. 
to allé ufure e a tutti quegl’ ingialli 261 
guadagni , che fi ricavano dal fangue G ‘ ^ 
de’ miferabili ; e finalmente conchiuìero 
col rapprefentare quanto vergognofa co- 
fa farebbe , che un’ uomo sì illuftre fof- 
fe privato dopo morte degli onori che 
meritava , per non aver lafciato con 
che fupplire alle fpefe della fua fepoltu- 
ra . Tutti i privati (a~) fi fallarono per 
teda prontamente e di buon’ animo ; 
dimodoché il foldo raccolto afcefe ad u- 
na fortuna molto confiderabile . MofTo 
il Senato da una nobile gelofia , riputò 
come un’ affronto allo Stato , che un’ 
uomo di uri merito sì dilìinto foffe fot- 
terrato colle limofine de’ privati, e giu- 
dicò effere cofa di molto giuda , che fi 
fupplilfe a tutte le fpefe col foldo del 
pubblico Erario . Subito fu dato ordine 
al Queftore , che non rifparmialfe a fpe* 
fa , per celebrare la funebre pompa di 
Menenio con quella magnificenza e 
fplendore , degno del fuo‘ fiato e della 
fua virtù . Ma il Popolo pertuttociò pre- 
fo da .emulazione , ricusò collantemente 
di riprendere il foldo, che avea sborfato, 
e che redimirgli volevano i Quefiori : 
che perciò diederlo in dono a’ figliuoli 
di Menenio , affinchè la povertà non gl* 
induceffe ad impiegarli in profeffioni in- 
B 6 de- 
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00 Estulit cum plebs fextantìbur coltati* té 
«tpìtA. Liv, 
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f*r di *• degne della condizione , e della gloria ' 
g/cajii ^ loro Genitore. » , - ' 

E chi potrà mai leggere le cofe fu» 
qui riferite fenza ammirazione e (lupo- 
re ì Qual comparfa non fa foprat tutto- 
quivi la povertà , corteggiata da tante 
helle virtù e gloriofe azioni r che attrags- 
gono le lodi univerfali d’ognuno, e ca- 
gionano in tutto il Popolo rincrefcimen-- 
to e dolore ! Poflono forfè darle a fron- 
te le ricchezze ancor più magnifiche ? 

. In quedo tnedefmao tempo fecero h 
Confoli la dinumerazione del popolo r 
che fi trovò afcendere a più di cento- 
dieci mila Uomini , e fu» quella la fettinaa.. 

Aiì« di Rf 

aéj. in. T. Geranio- 

C. C. 4J0. p MlNU CIO. 

Fame «Are- Sotto quedi Gonfoli , mentre -camini- 
ma in Re- navano e dentro e fuori di Roma tutte* 
DionffMb. k cofò tranquillamente -, fu afflitta la? 
7-ptg .417. Città da un’edrema penuria, d-i cui era 
418. 427- data eagione *la ritirata del Popolo fui 
Vb \ L>V l^ Gnte (W ro • Qpeda ritirata avea co» 
24' ' tof ' minciato circa P Equinozio dell’ Autun- . 
no, appunto intorno a quei tempo che 
s’ incominciano a fare le fenfinazioni , e 
non era finita , che verfo il SoHlizio 
dell’ Inverno : nel qual tempo erano ri- 
made incolte tutte le terre, e lènza ek 
fere feminate ; il che cagionò grandiflì- 
ma caredia di viveri. Il Senato per ri- 
mediare a quella difgrazia , cui Avrebbe 




t 
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;'i dovuto prevedere e prevenire colla Tua An. 
prudenza , nella Etruria , nella Campa- 262 ‘ 
nia, appretto i Volfii , e ancora nella G,C ' 
Sicilia fpedì ordini che fi comperafiero 
t quante biade più fi potettero . Sorprefi ì 
[. Deputati , che andavano nella Sicilia 
fui cammino da una fiera burrafca , non 
. arrivarono che molto tardi a Siracufa ; 
dove furono cofiretti di pattfare tutto 1’ 
Inverno. A Cuma, il Tiranno Arifio- 
demo , ritenne il foldo eh’ eragli fiato 
esborfato per la compera della biada, e 
gl’ Inviati appena poterono falvarela vita. 

I Volfci , lungi dal voler porgere foccorfo a* 
Romani, fi preparavano di marciare contro 
di eflì j ma fopravvenuta d’ improvvifo una 
orribile pefiilenza , quefia gli trattenne ; 
poiché fecevi tanta firage , che in Ve- 
letri , una delle loro principali Città, 
appena foprawifle la decima parte degli 
abitanti . Ebbero allora ricorfo a’ Ro- 
mani , i quali dimentichi della mala 
volontà de’Volfqi , e per l’altra parte 
eflendo opportuna l’occafione, e defidc- 
rabile di fiancare Roma di una porzio- 
■ ne de’ Tuoi Cittadini , inviarono loro u- 
na numerofa Colonia , i quali però dif- 
ficilmente fi riduffero a portarli in una 
Città , dove la pefiilenza andava così 
fieramente fileggiando: un’altra Umil- 
mente ne inviarono per lo fteflò moti- 
; vo a Norba Città ragguardevole del La- 
zio . Non riufiì a 1 Deputati di ritrarre 
provvigioni altrove che delia Etruria , 

nella 
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An. diR. nella quale raccolfero quantità di biade, 
a (52 In. cu i fecero caricare fopra alcuni baftimen- 
c.c. 490. t j p er trafportarle a Roma . Servì que- 
llo foccorfo di mantenimento alla Cit- 
tà per qualche tempo ; ma poco appref- 
fo tornò a cadere in una piò rigida e 
crudele carefiia . 

Nuove tur- La fame tornò di nuovo ad accende» 
boienze. jq il fuoco della difcordia . I Tribuni 
del Popolo , e molto piu Sicinio , e 
Giunio allora Edili , non celarono di 
tenere difcorfi fediziofi contra il Senato; 
e per maggiormente irritare i Poveri , 
la efirema miferia de’ quali pur troppo 
gli rendeva difpofti a ribellarli , fi avan- 
zavano a dire : „ che i Ricchi erano ben 
„ provveduti dei bifognevole per lo loro 
.mantenimento, ma proccuravano con 
„ ogni diligenza di occultarlo : che a 
„ forza di danaro comperavano tutto 
„ quello che in Città fi portava ; che 
,, con quefti foccorfi facilmente poteva-» 
„ no ripararfi dalla fame , nel mentre 
„ che i Poveri , privi di fomiglianti 
- „ mezzi , erano .cofiretti a provarne 

- „ tutto il rigore . E glunfero a fegno 

„ tale , di far credere , che altra mira 
,, non avefiero avuta coll’ inviare a’ 
„ Volfci una Colonia ,. che di efporla 
„ in un paefe contagiofo e infetto ad 
„ una inevitabile peftilenza . 

Tutto il Popolo efiendo in rivolta e 
in confulìone , i Confoli adunarono un’ 
Afietnblea per difingannarlo delle catti- 
t. . ve 
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ve impre/Tioni , ond’erano flati imbevo- An. dì R, 
ti i Cittadini contra il Senato j ma i 2lil - In. 
T ribuni troncando loro il difcorfo fen- G ' c ‘ 
za rifguardo alcuno alla lor dignità , ec- 
citarono un tumulto sì orribile , che 
non fu poflibile di comprendere ciò che 
gli uni , e gli altri dir vojertero . Pre- 
tendevano i Confoli , che i Tribuni non 
averterò alcun’autorità di trattare diret- 
tamente col Popolo , e che il loro uffi- 
zio forte rifiretto al folo diritto di op- 
pofizione , Querti fofìenevano per lo 
contrario , che tutto ciò che fi decideva in 
prefenza del Popolo , appartenerte alla loro 
giurifdizione , e che loro incumbeffe al- 
tresì di parlare nelle Adunanze , come 
i Confòli aveano diritto di farlo in Se- 
nato dove prefedevano . Si accalori fuor 
di modo la contefa , quando. Giunio, 
che non era in queft’ anno fe non E- 
dile , dimandò a' Confoli permirtìone 
di parlare , promettendo di acquietare 
la fedizione . Credendofi i Confoli di 
averla vinta , perchè quello Oratore del 
Popolo ad erti fi rivolgeva lènza aver 
riguardo a’ Tribuni eh’ erano prefenti , 
gli accordarono fenza difficoltà la licen- 
za di {piegare il fuo fentimcnto, e fat- 
tofi torto un profondo filenzio , Giunio 
fenz’ altro aggiugnere : Vi fiete per av- 
ventura dimentichi , dirte rivolto a’ Con- 
foli , che quando infume -c impiegava- 
mo per la riconciliazione de due Órdini 

della 
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An. di ,R. della Repubblica , neffun Patrizio inter- 
cfc 1 90 ru PP e e ] ue ^i erano incaricati di ma- 
neggiare e difendere gli affari del Popo- 
lo , e che anzi di queflo efpreff amente fi 
convenne , affinchè poteffero amenduc le 
parti efporre le lor ragioni con pii) ordi- 
ne e tranquillità f offe poffibile . Me ne 
ricordo beniffimo , rifpofe Gegania . Per- 
chè dunque , foggiunfe Giunio , interrom- 
pete voi adefjo i nofìri Tribuni , la per- 
fona de ' quali è /agra , e rapprefenta un 
pubblico. Magiflrato ? Con ragione gl * 
interrompiamo , ripigliò Geranio . Perché 
avendo noi convocata P Afìemblea , fecon- 
do il privilegio della noftra dignità , a 
noi fpetta di parlare. Aggiunfe di nuo- 
~ vo il Confolo , ma troppo precipitofa- 
mente, e fenza prevedere le conseguen- 
ze di un -tale difcorfo , che , fe i Tri- 
buni aveffero convocata P jiffemblea , lon- 
tano affatto dall’ interromperli non fareb- 
be venuto nemmeno ad udirli . 

Non sì torto intefe Giunio querte ul- 
time parole , che gridò , trafportato dal- 
* 1 ’ allegrezza : Avete vinto , o Plebei ; e 

voi o Tribuni cedete il luogo a ’ Confoli; 
difputino in oggi quanto lor piacerà -, 
che dimani vi farò ben vedere qual fa 
la dignità e l'autorità de vofhi uffizj . 

Fu di necertTità il licenziare l’Affem- 
blea a cagione della notte , che foprav- 
venne in tempo di querte contefe. Il 
giorno feguente i Tribuni co’ principali 
Pi. bei fi ritrovarono nella Piazza Tulio 
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Spuntare ^el giorno , e occuparono i pri- An. dì r. 
mi il Tempio di Vulcano, dove prende- 1<». In- 
vano pollo quelli che volevano aringa- ^ W°’ 
re . In un tratto ft riempì tutta la Piaz- 
za di una innumerabile moltitudine di 
Popolo. Parlò il Tribuno Icilio, e do- 
po aver declamato con tutta l’efficacia 
contra i Patrizj , diede a vedere come 
il Tribunato era una carica inutile, fé 
i Tribuni non averterò avuta autorità 
di adunare il Popolo per informarlo del- 
le cofe appartenenti a Tuoi interetti e 
vantaggi ; e conchiulè con dimandare , 
che con una nuova Legge fotte loro 
conferita l’autorità di convocare Attem- 
blee , e che folfe proibito lotto gravi pe- 
ne d’ interromperli e di moieterli nell’ 
elercizio de’ loro uffizj . Gridò fubito 
tutto il Popolo ad una voce , che la pro- 
ponete egli tetto. L’avea egli ditefa la 
notte precedente co’fuoi colleghi , e la te- 
nea apparecchiata . Era quella concepu- 

ta j D i termini * n Nelle adunanze • 

» del Popolo tenute da’ Tribuni , niu- 

” r contrac ^ ca » nè gl’ interrompa . 

„ Se frange quella Legge , darà cauzio- 
n ne a’ Tribuni di prefentarfi dinanzi 
11 ad etti , quando farà citato , e di pa- 
li gate la multa , alla quale farà condan- 
„ nato . Chiunque ricuferà di farlo , 

„ fa metto a morte , e i fuoi beni 
„ confegrati agli Dei . Accadendo con- 
11 tefe a cagione dell^multa , ne lìa 
j, Giudice il Popolo della difeordia 
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a"i in* accettata a P^ en * voti l a Legge , e 
C,c. 430. il Senato dopo una ben lunga refiften- 
' za fu finalmente corretto ad. accon- 
fentire:. • - - , * * > . - * 

Utile cofa fembrami il riflettere qua- 
lunque volta mi fi prefenta 1’ occafio- 
ne , come gradatamente fiali acquattata 
. la Tua autorità il Popolo Romano r La 
flabilimento de’ Tribuni. , accordato fui 
Monte fagro in confèguetiza della ri- 
conciliazione de’ due . Ordini della Re- 
pubblica fu la bafe , e il fondamen- 
to di quett’ autorità del Popolo , che 
tanto pofcia fi accrebbe . La Legge che 
dichiarò la perfona di quelli Magittrati 
fagra e inviolabile , fervi per etti di un 
gran pefo : pertuttoeiò non aveano fino 
allora altri diritti , che di foftenere il 
partito del Popolo , quando foflero vio- 
lati i Tuoi diritti ; ma la nuova Legge, 
della quale qui fi tratta , ftende molto 
più il poter de’ Tribuni , che prima 
• non facea la via di femplice oppofizicH 
ne , la quale era fiata loro Conceduta 
fui Monte fagro . Quella Legge dà loro 
efpreffa autorità di convocare le Adn- 
. nanze del Popolo , e di prendervi ; ma 
di quello non ne furono contenti > 

Per quanto accefe foflero quelle tur- 
bolenze e diflenfioni , non. Scoppiarono 
. pertuttoeiò nè dall’ una , nè dall’ altra 
parte col venire a qualche fatto ftrepi- 
tofo , come if più delle volte fuole av- 
venire in fomigflanti difeordie . I pove- 

• 

fi 
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ri non diedero mai alfalto alcuno alle In ' 
cafe de’ ricchi , per fervire alle loro ’ 1 49< *’ 
neceflìtà con quelle provvigioni , che ivi 
credevano e/Ter nafcolle : non fi getta- 
rono nemmeno a togliere con violenza 
que’ viveri , eh’ erano efpolti in vendi- 
ta ; ma fi contentavano di qael poco ci- 
bo, di cui a caro prezzo potevano prov- • 
vederli ; e quando mancava loro il da- 
naro , viveano di erbe e di radici , e 
fenza rammaricarli fopportavano la fame; 

0 almeno fenza procedere a verun eccedo. 

1 ricchi altresì per parte loro non efercita- 
vano violenza alcuna centra quelli infeli- 
ci , e fenza abufarfi dell’ autorità fopra 
una moltitudine di perfone , tutte difpo- 
fte ad ogni lor cenno per difcacciare o 
per punire i fediziofi , fi diportavan qua- 
fi padri amorofi , che diffimulano i man- 
camenti de’ proprj figliuoli . Così nulla 
ofiante il rifentirfi e*querelarfi ,■ che da 
una parte e dall’altra facevano, mante- 
nevano fempre una moderazione la 
quale fenza dubbio difficilmente fem- 
bra poterfi accordare colle dilTenfioni 

1 civili . 

In quelle circollanze mandarono fuori 
i Confoli un decreto del Senato per far 
leva di truppe, e mettere in campo un’ 

Efercito . L’apparente preteflo.era di ri- 
fofpignere i nimici , che facevano fre- 
quenti feorrerie fopra le terre della Re- 
pubblica ; ma con ifperanza eziandio di 
riportarne molli altri vantaggi . Imper- 
ai cioc- 
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A <5* ?' R ’ c ^ occ ^^ mettendo in piedi un’ ef?rcito , 

C c. 490. C °1 cavare dàlia Città un copiofo nume- 
ro di abitanti , più facilmente avrebbe- 
ro potuto quelli che recavano , mante- 
nerli in tempo della caredia ; e gli abi- 
tanti desinati al fervizio dovendo vive- 1 
re in paef« nemico, fi troverebbono nei- 
T abbondanza , fenza edere di aggravio 
alla loro patria ; ma non ritrovarono i 
Confoli molto difpofli i Cittadini ad ar- 
rotarli . Non vollero cofirignerveli col ri- 
gore delle Leggi ; ma contentaronfi di 
alquanti Patrizj che fi offerirono volon- 
tari , e che furono feguiti da’ ioro clien- 
ti , e da uno fcarfo numero di Popolo . 
Coriolano ( con quello nome chiamerò 
Marzio nel procreilo ) ebbe il cornando 
di quello piccolo efircito, il quale elfen- 
dofì avanzato fino ad Anzio , olire ad 
una gran qua lità di biada, che raccolfe 
nella campagna , fece in oltre un grolfo 
bottino di {chiavi ebefiiame. Non mol- 
to dopo ritornò a Roma carico di prov- 
vigioni da bocca di ogni forte; e diede 
tanta gelofia a quelli ch’eranfi rimalli , 
che mormoravano contra i Tribuni, per- « 
che gli aveano dillolti dal fare una fpe- 
dizione, che avrebbe foilevata la loro in- 
digenza . 

Avvicinandoli il tempo delle Adunan- 
Corìola- 7e per eleggere i Confoii , Coriolano fi 
m d'à i' a ^ anz ° a chiedere il Confolato . L’elito 
Confolato ch’egli avea avuto in tutte le fue 
e gii fi campagne, l’avea riempiuto di un fom- 1 
niega . mo 
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mo coraggio, e gli a\ea acquillati mol-An. dì R. 
ti Partigiani, eh’ erano tutti imptgnatif- ^' 0# 
limi per erto . li Popoio univerialmenre 
era difpolto a Tuo favore; e avrebbe ri- 
putato come uh’ aperta ingiustizia il Ja- 
fciare addietro un’ u. mo di nalcita rag- 
guardevole , e molto più didimo per lo 
fuo merito.; e il difoncrarlo così pub- 
blicamente, fopraturto dopo gl’importan- 
tilfimi fervigi , che da elio aveano rice- 
vuti : e in tal maniera ben chiaramen- 
te dimostrava le interne difpolizioni del 
fùo animo; dalle quali mollo Coriolano 
avea per cola licura di dover elfere no- 
minato Confolo . Perciò non ommife al- 
cuna delle formalità Polite ad oflervarfi 
per dimandare gli ulEzj . Venuto il gior- 
no della elezione fi portò nella pubblica 
piazza con un Superbo apparato condot- 
to da tutto il Senato , e circondato da 
tutti i Patrizi , i quali non aveano mai 
dimostrata tanta premura e zelo per ve- 
iun’ altro Candidato . Quella pompa e 
quello Straordinario favore , cambiarono 
all’ improvvifo le difpofizioni del Popolo, 
e il fecero paSfare dalla Stima e benivo- 
lenza alt invidia e all* odio . Vi fi ag- 
giunte il timore , dal quale fu prefo di 
farfi un’ inoperabile nimico col riporre 
la fuprema autorità tra le mani di un’ 
uomo tanto impegnato per lo partito del- 
la nobiltà , e nel tempo SteSìo tanto ac- 
creditato. Motto da queite conSiderazio- 
PÌ ii Popolo efqlufe Coriolano, e nomi- 
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An.dìR. nòConfoli M. Minucio,e A. Sempronio, 
in.^ Ben fj accoglie fin da’ principi della 
■ C. 490. Repubblica una pruova evidente di ciò 
che dice Cicerone intorno al carattere 
delle Adunanze del Popolo Romano ; ed 
è colà utile di eflerne per tempo avvertiti. 
Non vi ha cola , dice quell’ Oratore (rf) 
più delicata , più fleflfibile , più debole, e 
più foggetta a mutazione quanto la difpofi- 
zione degli animi de’ Cittadini verfo 1 Can- 
didati . Siccome alcune procelle fi preveg- 
gono ficuramente da certi fegni , e altre, che 
d’ improvvifo fi follevano fenza che verun 
fegno ne apparifca , ma prodotte da cer- 
te cagioni ignote e non conofciute : lo 
fteffò avviene nelle tempefte che fi fol- 
levano nelle Adunanze del Popolo ; al- 
cune volte chiaramente fi vede da qual 
motivò provengano ; ma fovente tanto 
n’ è occulta la cagione , che non ad al- 
tro fi può attribuirla che al cafo . Un 
giorno , una notte d’ intervallo fconvol- 
ge bene fpelfo tutti i meditati difegni ; 

• J il me- 

CO NihiI eft tam molle , tam tencrum , 
tam aut fragile/, aut flcxibile , quam yolun- 
. tas erga nos fenfufque civium . Pro fri il. 
nur/t. 42. 

U: tempeftates fspe certo aliquo figtto tòm- 
moventur , Tzpe improvilb , nulla ex certa 
ratione , obfcura aliqua ex caufa cxcitantur : 
fic in hac comitiorum temperate populari , 
faepe intelligas quo Ugno commota fit ; fas- 
pe ita obfcura eft ,-ut cafu excitata effe vi- 
deatur,, * .... Dies intermiffu» unus » 
• aut nox intetpoficà , faspe perturbat omnia i 

tc totani opinionem parva nonnumquam com- 
mutar aura rumoiis . Pro Muri ni, p. 35. 3*. 


T.Gegan. P.Minuc. Con<\ 47 
il menomo romore , ogni lòffio più leg- An. di r. 
giero cambia la difpofizione degli animi; lr >. 
e fenza che ne apparifca alcun motivo , G,c ' 49 °* 
avvengono tutto altrimenti le cofe da 
quello che fi penfava , di modo che il 
Popolo fteflo ne reità forprefo , come fe 
opera Tua quella non fotte . 

Ebbe Conolano pur troppo una Eme- 
tta fperienza di quella leggerezza e in- 
cottanza del Popolo Romano , i cui vo- 
ti erangli da prima paniti ficuri , e che 
non gli dovettero in nettuna maniera 
mancare . Abbiamo di (òpra ottervato 
come non fi ritrovavano in lui certe do- 
ti amabili, di moderazione, di dolcezza, 
di pazienza tanto necefiaria a chi ne’ 
pubblici maneggi è impiegato ; e che il 
frutto fono della educazione , e di una 
prudente rifleffione, che perciò quanto mai 
dir non fi porta , irritollo quel rifiuto. 
Proruppe in doglianze e in rimproveri , 
fenza rifparmiarla ad alcuno , e tanto 
più fenfibile gli riufcì l’ ignominia di una 
ripulfa , quanto più era avvezzo alle 
lodi e agli applaufi . Non rifletteva già, 
che il Popolo Romano gelolò oltre mo- 
do della fua libertà , pretendeva eflere 
Padrone aflbluto de’ Tuoi voti e di dar- 
li a chi più gli piacelle , fenza eflere 
obbligato a renderne conto , che chiun- 
que a valicare fi efpone per quatto bur- 
rafcofo mare dee afpettare di foggiace- 
le a’ venti e temperte , a fopportare 
con moderazione i capricci del Popolo , 

e im- 
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aó"' tà R e ’ m P' e S are tutta l’applicazione a gua- 
co. 4?o. ^ a S nar H gli animi che ne dimoiano 
qualche avverlione , a ben mantenerli 
affezionati quelli che loro fono favorevo- 
li , e a riconciliarli quelli che fono a- 
pertamente dichiarati contra di elli . Da 
tutte quelle follecitudini può difpenfar- 
li quegli , cui poco cale di confeguire 
gli onori ; ma qualunque volta afpin ai 
ottenerli e fi accinga a chiedere le di- 
gnità , conviene foggettarfi a tutte 
quelle nojofe e rincrefcevoli cure ; e que- 
llo appunto era un palfo troppo fanello 
. all’alterigia e al fallo di Coriolano; cui 
non era polfibile raccomodarvi!! . 


An. di R, 
263. In. 

G. C. 489' 


M. Minucto. 

Aul. Sempronio. 


Molto procellolò era fiato il Confo- 
Dionffj.y. lato precedente ; ma molto pili lo fa- 
M43 *72. rà quello di quelt’ anno . Appena i 
L 'p hb ’l 'Confoli erano entrati in uffizio , che s’ 
P?£in Ms 1 che * Deputati ritornavano di 
Cortei. pag. Sicilia con un carico di cinquanta mi- 
ai^ 124. ] a * mine di biada, la metà delle qua- 
li aveano comperato a vililfimo prez- 
zo , e il rimanente era dono del Re 
di ** Siracufa, che avea fupplito eziandio 

alla 

* Legge/i nel Greco Medimnes , ed i una mi- 
futa , thè fecondo Budco contiene 5°. moggia , 
e che con iff onde alta mifura della mina di 
Francia . 

•* Era qtiejii il celebre Gelone , il quale eoli,. 

avo* 
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alla fpefa del trafoorto . Saputoli in Ro- 
ma 1’ arrivo de’ Vafcelli della Sicilia ca- 
richi di biada , dettero molto tempo i 
Patrizj a deliberare quàl ordine fi do- 
veffe odervare nelle didribuzioni . I 
più difcreti tra e.ffi , e quelli , eh’ era- 
no più ben inclinati verfo il Popolo , 
portavano parere , che fi di fp enfia de 
gratuitamente a’ poveri Cittadini la bia- 
da ricevuta in dono dal Re , e che a 
un prezzo adai mediocre lor fi vendette 
T altra comperata col foldo del pubbli- 
co Erario ; offendo quedo un mezzo 
ficuro per addolcire gli animi e per ri- 
conciliarli con quede dimo.'Lr^zioni di 
benivolemza co’ ricchi e colla nobiltà , 
Altri però più alteri e'più centra rj al 
Governo Popolare , volevano , che fi 
trattaffero i Plebei coli’ ultimo rigore j 
e che i Patrizj vendettero loro la bia- 
da a caro prezzo per irfegnare ad 
edi loro -malgrado ad edere più do- 
cili , e ad odervare con più th ttezza le 
leggi. 

Coriolano dichiarato nimico dell’ au- 
torità Tribunizia , il cui foio nome e 
la cui fola idea l’ accendeva di furo- 
re , .li didinfb fopra tutu gli altri col 
iùo violento , e Tedi zi ofio parlare , gri- 
dando ad alta voce , eh’ era venuta 1’ 
occafione di edirpare per Tempre il Tri- 
Koll.S tor.Rom-Tm.IL C >bu- 


An. di R. 

26}. In. 

G. C. 4 S* 


Traff orti 
impeti ofi 
di Cotioia- 
no cor tra 
il Popolo a 
motivo 
della diftri- 
buzione 
della Bia- 
da . 


» ùjrtagìnt'li , £ b'If 0 * 

la dignità di R* • 


An. 

ini. 

cc. 
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^ R> bunato , c di rifìabiiire la Repubblica 

4S9. r,c * ^ at0 P rj mier» ^ Se vogliono , 
diceva, efjere provveduti come per i' ad- 
dietro di viveri , rendano ejffì al Sena- 
to i fuoi antichi diritti . E che ? Do- 
vrò dunque /offrire una nuora Magijìrq- 
tura Popolare , Jlabiltta per Jott omet- 
ter noi altri ? Dunque qual vide Schia- 
vo divenuto , dovrò vedermi fitperiore un 

51 etnia , e farò cofirgtto ad ine binar mi- 
gli , ad qffequiarlo ? Sarà egli da piu 
di I ar quinto pie cui fuperbc e orgoglio - 
fe maniere non abbiamo potuto tollerare , 
Eh ! fi ritiri pur egli ; Ji Jlrafcini die- 
tro tutta la Plebe ; vada a JlaàihrJt fui 
fllonte Sagro , 0 fu qualunque altro Col- 
le ; può farlo : ape- te ha le firade . La 
Plebe grida fame , fi lamenta , fi cltfpe- 
ra - guidamente merita di cosi effere 
trattata ; goda i frutti della fua ribel- 
lione y /perimenti un poco que' mali , on- 
d' è Jlata cagione , lafciando incolte le 
■/lofi re terre . Il folo patire tali eh fa- 
fi può ridurla al fuo dovere , c alla 
ragione . 

òi accefe il Popolo di furore udito 
ch’ebbe il dimorfo di CorioLno ; men- 
tre erano iìati mandati i Tribuni in 
Senato , cd eranfi trovati prefenti all^ 
deli bigione . Colla fame adunque gri- 
darono , volete adeffo combatterci coma 
nimici . La biada di Sicilia , unico ri- 
fugio che fi prefenta la fortuna , et 
vieri negata , Ne Jì frappa il pane di 
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bocca , qualora non ci determiniamo a An. dì R, 
dare in potere i nojlri Tribuni , legati Ir V 
le mani e i piedi , a Cor'tolano . 0 la ‘ ^ 

morte , 0 la fervità ,* qut/la c la fola 
/celta che ci propone qtteji . nuovo Tiran- 
no . Poco vi volle che il Popolo tra* 
fportato dalla collera , non isforzalfe 1* 
porte e non entraffe in Senato } ma i 
Tribuni contentandoli di gettare la col- 
pa tutta Copra Coriolano , mandarono a 
chiamarlo , affinchè venilTe a giufiifi- 
carh , e difenderli ; e vedendo eli’ era- 
no flati maltrattati , e rifofpinti con 
violenza i loro Littori , andarono in per- 
fora., accompagnati dagli Edili per conr- 
durlo a forza ; e ritrovatolo fuori del 
Senato , gli Edili fi videro m impegno 
di ttrignerlo , e farlo prigione . Accor- 
fero in fuo foccorfo i Patrizi , ributta- 
rono i Tribuni , e maltrattarono anco- ' 
ra i loto Uffiziali ; ma col foprawemr 
della notte fi diede fine a quel difordine 
c fi fepararono . 

Da quel giorno in poi tennero da una Corìofan»'’ 
parte e dall’altra molte adunanze, mol- è chiamato 
te deliberazioni e degli aringhi affai 
impetuofi e violenti : foprattuito dalla p 0 p<-io,« 
parte del Popolo . Sicinio uno de’ Tri- condanna- 
tami dopo le più efficaci invettive , prò- to in «film, 
nunzio centra Coriolanò fentenza di 
morte , dichiarando eh’ era fiato con- 
dannato dal Collegio de’ Tribuni in ga- 
fijgo di un’ oltraggio commelfo il gior- 
no innanzi contra la perfona degli F-di- 
C 2 li , e 
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An. di R- li , e voleva , che fui fatto fofTe precipi- 

,n *8o tat0 a ^ t0 ru P e : ma * Tnbu- 
4 9 ' ni dopo molti inutili sforzi fi ridulle- 
ro a quello folo , di citare Coriolano in 
giudizio dinavi al Popolo . Coriolano 
fu Ile prime al Polito del fuo naturale 
non curante e altero , ricevè con ma- 
niera profontuofa e (pregevole quella 
propoli? ione ; e parve che non fe ne 
prendeffe molta pena , pretendendo , 
che i Tribuni in vigore del loro uffi- 
zio , non avelfero altra autorità , che 
di difendere il Popolo , non già di of- 
fendere gli altri j e che per confeguen- 
za non avelfero alcun diritto di chia- 
mare in giudizio un Senatore . L’ at- 
tentato in fatti era fenza efempio , e 
iì tirava dietro funeffiffime confeguen- 
ze : ben le previde il Senato ; e con* N 
tra il parere di alcuni Senatori Tem- 
pre nimici de' partiti moderati-, giudi- 
cò fpedjente il tentare le vie della dol- 
cezza , e della pace . La prima cofa 
che rifolvettero , fu di efporre in ven- 
dita i viveri a un prezzo mediocriffimo t 
con difegno di così addolcire gli animi 
turbati del Popolo . La feconda d’ in- 
durre i Tribuni a defilìere. dall’ azione 
tentata contra Coriolano ad idatiza del 
Senato , ovvero fe non avelfero potuto 
venirne a capo , di ottenere almeno 
qualche dilazione, affine di dar tempo al 
Popolo di porfi in calma . Fu propoflo 
il Decreto intorno alla vendita delle 

bÌ3* 
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biade , e rice-uto con univettile aggra- An. dì R. 
dimento in que ti termini concepito, : „ In ‘ 

„ Che tutte le merci neceflarie al man- U-C * 4 *' 
,, tenimenro della Città fi vendettero 
„ allo fletto batto prezzo , com’ erano 
„ prima che fooraggiungeffero le turbo- 
„ lenze ,, . Ma non fu pottìbile d’ in- 
durre i Tribuni ad abbandonare i d fe- 
gni, che aveano formati contra Coriola- 
no ; la fola grazia che alle loro ifianze 
accordarono fu, che fi differirebbe il giu- 
dizio a piacimento de’ Confoli. 

Un certo avvenimento , in quel tem- 
po aopunto accaduto , fomminifirò ad 
etti T opportunità di portare in lungo 
1 ’ affare . Quelli tra i Deputati , eh’ 
erano fiati inviati nella Sicilia , i quali 
conducevano a Roma le biade , che il 
Re prefentava in dono al Popolo Ro- 
mano., furono arredati da’ Corfali par- 
titi da Anzio . Prefero quefii i Vafeel- 
li carichi di viveri, che avevano ancora- 
to in qualche difianza dalle loro fpiag- 
ge : li condulfero nel loro paefe ', mi- 
fero i Deputati in prigione, e rubarono 
tutto il danaro . Ricevutane i Confo- 
li T infaufia nuova , fpedirono metti 
agli Anziati ; da’ quali non avendo po- 
tuto ricavare la ragione del loro proce- 
dere , rifolvettero di fattela col dar ma- 
no alle anni .* Fecero leva di una co- 
piofa , e potente Armata : e il Sena- 
to pubblicò un Decreto , col quale fo- 
fpendeva i giudizi pubblici e privati , 

C 3 finat- 
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An. di r linattantochè fodero ai fervigio le tfup- 
ef e In ^ P e ‘ ff ue ^° tempo fu molto più 

' 4 corto , che non lo fperavano ; mentre 
informati gli Anziati , che marciavano 
i Romani contra di eflì con tutte le 
loro forze , dimandarono fupphchevol- 
mente la pace , e rimandarono i pri- 
gioni con tutta la biada e il danaro f . 
che aveano tolto : cosi prettamente ter- 
mini la campagna , e ritornò a Roma 
T Efercito . 

Licenziate , che furono le truppe f 
Sicinio allora Tribuno per la feconda 
volta , convocò il Popolo , e (labili il 
giorno in cui Coriolano dovea compa- 
Tire . Efaminato da’ Gonfoli 1 ’ affare col 
Senato , non giudicarono convenevole 
, rimettere alla derilione del Popolo un’ 
i affare di tanta confeguenza , c preten- 
devano effere in.cortume ab antico, che 
gli affari fodero prima propolti ai Sena- 
to , c portati poi dinanzi al Popolo i 
coitume , cui gli delti Re aveano cat- 
tamente offervaro • e perciò poiché a- 
veffero proporti i Tribuni i loro lamen- 
ti , deciderebbe il Senato al folito , fe il 
Popolo doveffe giudicare di quell’ anco- 
ra . Il Tribuno Giunio , quell’ aringa- 
tore rteffo , che tanta parte avea avu- 
ta nell’ ultime turbolenze , fece da prin- 
cipio acconfentire da’ fu’oi Colleglli alla 
propofizione de’ Confoli ; ma il gior- 
no vegnente - *; confederato con più ma- , 
tura rifleffìone 1’ affare , ed effendo da- 
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to chiamato in Senato, rapprefentò con A n. di R 
Grand’ efficacia , che non fi poteva ne- Jf *- J»; 
gare al Popolo ciò che in quella gcca- 
fione dimandava, fenza commettere un’ 
aperta ingiuftizia . Pretendeva egli„ch‘e 
in conseguenza della Legge Valefia , 
la quale permetteva di appellarli da’ 

Decreti de’ Magiftrati Patrizj al giu- 
dizio del Popolo , avefiero diritto di 
citare direttamente Coriolano dinanzi 
al Popolo , Senza che per far quello 
abbifognafiero di alcun Decreto dd 
Senato . Infifiette molto (opra 1 ’ e- 
guaglianza dell’ autorità , e del do- 
minio, che dovea ritrovarli tra il Se- 
nato e il Popolo , come quelli che 
formavano egualmente le due parti 
dello St2to „ . Il Popolo , difie , ha 
avuto l’ onore eli fojìenere con voi in - 
fieme molle fangumofe Guerre ; ed è 
frutto del fuo foecorfo , che felicemen- 
te le abbiate condotte a fine.. Se fino 
a quejl' ora non fofi e fottomejfi all ’ Im- 
pero delle Jlraniere Nazioni , ma fiele 
in ifiato di poter comandare a tutti i 
vojlri vicini , a lui folo ne avete di 
quefio la obbligazione : è ben di dove- 
re pertanto , che fia rettamente fiabilita 
tra noi , e voi una perfetta eguaglian- 
za . Ora , e come mai giugnere a que- 
lla eguaglianza eh' è di jus naturale , 
fe il timore de giudrz) non ferve di 
riparo a chiunque prefumeffe tendere in - 
fidie alla nojlra vita , e alla li ber - 

C 4 tà? 
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a” d i R - tl ^ ? N° n pretendiamo già noi di co» - 
c/c. 487 ten ^ erv i 1 primi pojii y nè lo Splen- 
dore della Mig'fir atura j nè punto in- 
vi dio/ì ftamo delle indegne di onore , del- - 
le quali adorni fe ne vanno molti del 
vo/lro ordine , 0 dalla fortuna innalza- 
to , 0 fegnaiatifi col loro coraggio ,• m-a 
tutti noi altri ancora t ferri -a Cittadi- 
ni , lo Jleffo diritto abbiamo ài non tol- 
lerare , che altri vengono ad oltraggiar- 
- fi y e che poffano offenderci impune m en- 
te . Odiamo pronti fi amo adunane , e 
difpofii a cedervi tutto lo Splendore, del- 
le prerogative e degli onori , onde fiate in 
pofeljo r altrettanto rifoluti ftamo n man- 
tenerci con voi in una perfetta eguaglian- 
za , in tatto ciò , eh ’ è di jus natura- 
la . Se alcuno di noi fojfe ufeito a par- 
lare con tanta b aldanza e furore cantra 
del vojìr Ordine T onie Ciriola no pro- 
ruppe contra del nofìro , qual non fa- 
rebbe flato il voflro rifentimento ? Eb- 
be egli r ardire di avanzare pubblica- 
mente in faccia a tutta la Città , eh * 
era neceffario difiruggere per fiempre l y 
autorità Tribunizia , /’ afillo del Popo- 
lo y il riparo della liberta , il fofiegno 
della nofira riconciliazione ; ed effere ve- 
nuto il tempo dì far mofira del voflro 
/degno contra del Popolo , domandolo un 
poco colla povertà e colla fame . E vo- 
lete voi che fi lafici impunita tanta in - 
fiolenzi e temerità / e che non fi pofi- 
fa Senza vofira licenza procedere con 
- ' giu- 
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giuflizia e fentenztare un Cittadino sì An * dì 
colpevole , perchè nel voflr Ordine è a m q 
ferino 2 ' 4 * 

Poiché ebbe Giunio così perorato, 
e che i Tuoi ■ Colleghi vi aggiunfero 
quel di più che lor piacque , cominciò 
il Senato a confultare . Appio fu uno 
de’ primi ad efporre il fuo parere $ col- 
la lolita fua veemenza , ed energia : 

Vorrei affermi , dille , ingannato nello 
mie conghietture , conte ne ho ferente 
pregati gli Dei , quando già prevede- 
va , che per voi non farebbe riufeito giam- 
mai nè onorevole , nè giu/io , nè van- 
taggiofo il ritorno de ’ nojìri fuggitivi : e 
quante volte fu pojìo in deliberazione P 
affare prefente , fono flato e il primo 
che mi opponeffi a quefla pace , e /’ ul- 
timo che nel propofio fentimento perfeve- 
raffì , quando ancora mi vidi da tutti 
abbandonato . Ora ben vedete , Signor 
ri , quant' erano fondati i miei fof petti 
e timori ; e come i voflri favori fono fla- 
ti compenfaù colf odio e colla invidi a. 
di quelli , che tanto benefica/le . Non 
contenti di avere allora -ottenuta la ri* 
meffione de ' loro debiti , e il perdono 
univerfale della ribellione commoffa , ne 
coflrinfero per forza ad ammettere la ca- 
rica de' Tribuni , fotto preteflo di mo- 
derare la noflra autorità , e di avere de ' 
protettori v contro la violenza de' Gran- 
di ; ma in realtà e di fatto , per ro * 
vefetare S fondamenti della Repubblica , 

‘ v- ' C „5 e far 
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An. di R e far poffare dalle no/ire mani il Gover- 
ni ■ In. uo dello Stato in quelle del Popolo: fe - 

G. C- 4 S 9 yjta mortale alla voflra autorità , e 
dalla quale uficirà /angue per molto tem- 
po ! Ed eccovene una feconda , e ardi- 
fco dirlo , molto pià della prima pe- 
ricolo/a , cui fi apparecchiano di darci , 
fingendo apparentemente di non attacca- 
re altri che Coriolano . Quando non fi 
trattale qui d' altro , che de' privati 
vantaggi eli un particolar Senatore , per 
na fitta , per lo fuo invitto coraggio e per 
lo fplendore delle gloriofe fue azioni sì 
ragguardevole , non richiederebbe la no- 
„ fira riputazione , e non farebbe impe- 
gno dell ’ onor nofiro , che noi efponejfi - 
mo \ ogni cofa per impedire , che un no- 
firo Confratello non compari fi e dinanzi 
al Popolo , il quale farebbe nel tempo 
fiefo le parti di accufatore y di tefii mo- 
nto , di giudice , e di arbitro della pe- 
na , che feguirebbe la condannagione ? 
In fatti 1' acconfentire ad un tale affaf - 
fimo , non è per avventura condurre un 
uomo al fupplizio , e non citarlo in giu- 
di zia fecondo le regole ordinarie e co - . 
muni ? Ma qui di altri affari e mol- 
to piu importanti fi, tratta . La voglio- 
no con voi tutti , o Signori •: ven- 

gono ad afj'alire la voflra autorità , tut- 
to tntero il vofiro Ordine : pretendono 
aver diritto di giudicare qualunque Se- 
natore , indipendentemente da Voi . E 
/opra qual fondamento appoggiano que- 
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Jìa loro pr et enfiane ? Sopra la Logge 
Val e fi a , dove neppur una parola fi 0 [pri- 
me dì jqttefio , e il fine della quale al- 
tro non è , che di giovare al folli evo 
delle famiglie d.lla Plebe , permetten- 
do loro di appellarfi da' giudtzj de' Ma- 
gi [Itati a quello del Popolo . Se forti- 
fcono con qnefia lor pretenfione ( lo che 
tolgano gli Dei ) torno a ripeterlo, miei 
Signori , il Semto è perduto . Rammen- 
tatevi pure , che la troppa condì fcenden- 
’Za fino a quefP ora da voi tifata , e la trop- 
pa vojlra indulgenza hanno il tutto ro- 
vef ciato ! e che non vi rìufcirà di otte- 
nere giammai cofa alcuna dal Popolo , Je 
non c-oll' tifare una feverita , e rigore tn+ 
fieffibile . 

Quello difcorfo di Appio fu diver/à- 
mente ricevuto , fecondo la di verfità de’ 
fentimenti , ne' quali era divifo il Se- 
nato , ma univerlalmente parve troppo 
violento, attefe le congiunture prefenti. 
Terminato eh’ ebbe il fuo dire , co- 
minciò Manio Valerio , Uomo tra tut- 
ti i Senatori , ficcome abbiamo vedu- 
to , il più moderato e il più popolare. 
Egli molto lodò il merito di quelli , i 
quali temevano foprattutto di non riac- 
cendere nuovi pericolo!: lamenti per cer- 
ti leggieri puntigli , e che preferivano 
la concordia e la buona armonia ad 
ogni altro intereiTe . Diceva egli „ che 
„ lafciando al Popolo la liberta di giu- 
v dicare , e dandogli il Senato ancor 
C 6 „ que- 
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„ quello contraffegno di benivolenza e 
„ di affezione , non andrebbono per 
,, avventura più oltre le colè : e che 
,, contento di vederli padrone della for- 
yy te di Coriolano lo tratterebbe più 
„ con clemenza che con rigore , Che 
„ fé i Tribuni voleffero trattar 1’ affa- 
„ re con tutto il rigore e offervare tut- 
„ te le formalità , la decifione alme- 
„ no dipenderebbe da’ voti y e allora 
„ il Popolo non potrebbe non affolve- 
j, re Coriolano , q riguardo al nfpet- 
„ to di faa perfona r di cui ben cono- 
„ fcevano il merito e le preclare azio- 
„ v ni ; o per gratitudine verfo il Se- 
„ nato T il quale aveffe condifcefo alle 
„ fue iftanze , e che gli avrebbe accor- 
„ data quella nuova autorità . Trat- 
„ tanto efortava egli i Confoli , i Se - - 
s, natori, e tutti i Patrizi a ritro-varfia 
„ quello giudizio , e a pr gare il Po- 
„ polo di non voler tifare troppa feve* 
„ rità ; mentre la loro prefenza mol- 
Jf to avrebbe giovato per mettere al 
„ coperto la vita dell’ accufato . Con 
maggior energia poi rivdtofi a Conc- 
iano y e unendo alle pruove 1’ eforta* 
zioni , e le preghiere all’ autorità , fe- 
ce ogni sforzo poffibile per rimuover- 
lo , e per placarlo : „ Lo (congiurò 
9t pertanto , che poiché accufavanlo di 
„ effer egli cagione delle conrefe ìnfor- 
„ te tra il Popolo e il Senato , che 
„ attribuivano 1’ orgoglio fuo naturale 


1 


Digitized by Google 






ad 


M.Min. A.Sempr. Cons. 6 1 

fegreta inclinazione alla ti- An. di r, 
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motivo non dovefle peravventura fuc- 1 C * 48? * 
cedere qualche aperta follevazione , 
feguita da quelle difgrazie cui por- 
tan feco le guerre civili , fcongiurol- 
lo idantemente a non voler confer- 
mare gli animi in quelle idee che a- 
veano di lui concepute , col fodene- 


re con troppa orinazione il fuo ca-* 
rattere . Rapprefentogli quanto me- 
glio farebbe fe s’ invefliffe di fenti- 
menti più dolci e modelli che com- 
parendo come accufato , fi abbando- 
nane alla difcrezione di coloro , che 
fi lamentavano di., fua condotta ; e 
che fi riducete a giufhficarfi delle ca- 
lunnie appollegli . Lo fcongiurò a 
nome degli Dei e della Patria , di 
voler aggiugnere a tante altre doti 
eccellenti , delle quali era adorno , un 
poco più di dolcezza e di condifcen- 
}> .denza, per evitare le confeguenze fu- 
nere delle diffenfioni civili , delle 
quali ne fece un ritratto fenfibile e 
pieno di affetto accompagnandolo col- 
„ le lagrime . • 

Vedendo poi , che il Senato era 
tutto commoffo , continuò con mag- 
gior confidenza in quella guifa a par- 
lare . Permettetemi , o Signori , che qui 
pila prefenza di voi tutti v apra il mio 
cuore , e che in liberi / enfi vi ef ponga 
quel tanto ^ che da ‘ molto tempo yb tra 
;Lc. dì 


» 

jj 

« 

j» 

» 


5 > 

JJ 


V-JU 


f* 


<52 M.Min. A. Sempr. Coss. 
fin. R» di me ruminando . Se ci rejla qualche 
mezzo o di con fervore la Repubblica in 
quello fiato felice , in cui fi ritrova al 
pre/ente , ovvero di mantenere tra noi l' 
unione e la concordia , la quale io con- 
fiderò ejjerne l' anima e la vita ; non fa - 
prei , che altro poteffe meglio a ciò gio- 
vare , quanto l' ammettere il Popolo al 
maneggio de' pubblici affari , e attempera- 
re di tal maniera il Governo , che ni 
i Patrìzj , ne i Plebei abbiano tut- 
ta f autorità , ma bensì gii uni co- 
gli altri divi fa , di modochè concorra- 
no inficine al bene comune . Quando l ’ 
uno de ' due partiti ha foto in mano un 
pieno e affollilo patere ì può facilmente 
deviare dal diritto cammino e lafciarfi 
trafportare a qualche eccejfo / ma fe con 
prudente e giu/ia difiribuzione , fi trovi 
la fiejfa autorità divifa tra tutti e due , 
per poco che l' uno fe ne abufi o coll' in- 
t-odurre novità , e col rii a filamento del- 
la difciplina , /’ altro più cofiante e pjà 
fedele , al difot dine tofio fi oppone , e 
mantiene nel fuo vigore la difciplina % 
Per indebolire e annientare f impero ti- 
rannico di’ un filo uomo , qualora la fua 
autorità degeneri in prepotenza e in cru- 
deltà , bajla uno fiarfo numero di per- 
fine amanti dell' onefio , ficcome la fortu- 
nata fperienza m abbiamo noi fatta . In 
uno Stato , il cui governo è in mano di 
un certo numero di perfine ragguardevo- 
li , come oggidì è quello della Repub- 

à ' blU 
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blica , fi quelli che. occupano i primi po- a <7. di R. 
Jli e le dignità , corrotti dall' ambizione j4 ?- fi- 
e dalle ricchezze , fi riducono a più non 
citrarjì della giuflizia e dell' altre virtù , 
allora ad un Popolo prudente e fag- 
gio il riformare il difordins , e di jfi pa- 
re i perniziofi loro difegni . Così (e il 
popolo per parte fua dimcnticafi della fua 
condizione , e in vece di mantenere la 
convenevole fommeffione , diviene infoien- 
te e temerario / / a' Grandi dello Stato 
appartiene allora di farlo rientrare colla 
forza ne' fuoi doveri : in fimma in que- 
llo equilibrio di autorità conjijle la fal- 
vezza d' uno Stato . Se io temo che nel 
Senato non s' introduca lo fpirito tiran- 
nico , non intendo * già di parlare del 
tempo pre finte , nc prendo di mira voi , 
miei Signori , i quali della tirannia ben 
vi flètè dimofìrati ritmici * e difirutto - 
ri ; ma quando penfo a quelli che ver- 
ranno dopo di noi , e che i funefìi cam- 
biamenti confiderò , i quali coll' andare de- 
fili anni fi veggono , non poffo di (fi ulu- 
larvi in qual pena e timore io mi ritro- 
vi , che il Senato divenuto finalmente 
troppo poderofo , non muti per avventu- 
ra la forma dello Stato , -e che ingan- 
nando il Popolo co' fuoi artifizi , non 
riponga di nuovo l' autorità nelle mani 
di un filo . 

A tutti qttefii difordini e inconvenien- 
ti potete opporvi coll' ammettere il Popo- 
, „ . lo 
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dì R. lo al governo della Repubblica . Un Uo • 
mo , che moffo dalla fua ambizione vo- 
9 kjfe fopr affare gli altri , e per r'tufcire 
col fuo intento aveffe proccurato di farji 
nel Senato una fazione di partigiani , 
pronti a tentare ogni cofa per fuo fervi- 
gio , e a foflenere i Cuoi pericolo/i dife- 
gni : ( perdonatemi , vi pricgo , fe to fo 
quejla fuppofizione y quando il ben pub- 
blico lo e/ige , è duopo prevedere ogni 
cofa ) un tal Uomo , per accreditato che 
foffe ì troverebbe ne' Tribuni tanti avver - 
far) , che avrebbono diritto di chiamarlo 
in giudizio , e di obbligarlo a render 
conto di fua condotta dinanzi a un Po- 
polo intero ì quantunque di un ordine e 
di una condizione * incito inferiore alla 
fua y e ritrovandolo colpevole di qual- 
che tradimento dovrebbe foggiacere come 
ogni altro alla pena , che il fuo delitto 
meritaffe . Perchè però il Popolo di que- 
lla autorità inveflito non giunga a fegno 
di fcuotere ogni altro giogo da per fe , 
nè più voglia riconofcere alcuna foggezio - 
ne , e che fedotto da gente di mal ta- 
lento non fi renda formidabile alla No- 
biltà ( avvegnaché fieno i Poveri , non 
meno de' Grandi , capaci della tirannia ) 
per reprimere la fua temerità , 4 tenerlo 
a dovere in quefle circoflanze farebbe ns- 
ceffario eleggere un Dittatore di fperi - 
montato zelo e prudenza , che con abo- 
lita' autorità , e illimitata poteffe impe- 
dire il male fui nafcere . Quejla idea 

di 
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di Governo ftnat tantoché fi con ferverà una An. 
prudente eguaglianza nelle due parti che 
lo compongono , farà la felicità e la for- 
za di Roma ; e quejlo appunto è il moti- 
vo , che rn induce oggi a defiderare che 
accordiate al Popolo l’ autorità , che vi ri- 
cerca di giudicar Marzio . 

Vedendo Corioiano , che tutti i Se- 
natori , toltone un piccol numero , fi 
accomodavano al parere di Valerio, e 
che il Senato apparecchiavafi di fare il 
Decreto, dimandò che poiché contra 
ogni fua efpetcazione , erano determi- 
nati di confegnarlo in mano al Popo- 
lo , ordtnaifero a’ Tribuni di dichiarare 
di qual delitto l’ accnfaffero , e fotto 
qual titolo pretendefiero di procederlo , 
Avendo conferito tra di loro i Tri- 
buni rifpofero , che 1’ accufavano di ave- 
re affettata la tirannia , e che dovreb- 
be giuftifìcarfi fopra quello capo di ac- 
Cufa : Optando d' altro non fi tratta , ri- 
pigliò Corioiano , che di confutare que - 
Jlo pretefo delitto , mi rimetto fenza più 
al giudizio del Popolo , nè punto mi op- 
pongo al Decreto del Senato . L’affare 
fu di prefente fpedito ; accordando al- 
1’ accufato , fecondo il collii me , di ap- 
parecchiare le fue difcolpe , fino al terzo 
giorno di Mercato . 

Quelli Mercati pretto a’ Romani , fi 
tenevano ogni nove giorni , e in que* 
dì tutta la gente di campagna porta- 
vafi alla Città per negoziare le lor 

Mer- 
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* R. Mercanzie , e per terminare le differen- 

ln g ze che infieme aveàno \ davano altre- 
sì i loro voti intorno a quelle cofe che 
trattavanfì dinanzi al Popolo , e folle- 
rò ducilìoni di Liti , o Leggi da Ilabi- 
lire , o Magilìrati da eleggere. Davanfi < 
Tempre quello fpazio di tre Mercati , 
che comprendeva ventifette giorni in- 
teri , prima di niente conchiudere in- 
torno a qualunque affare , affinchè po- 
tettero tutti fipere , qual dovette ettere 
la materia della deliberazione \ ed era 
quella una formalità indifpenfabile per 
la validità di tutto ciò che faceva!! coll’ 
autorità del Popolo . 

Ricevuto ch’ebbero 1 Tribuni il De- 
creto del Senato , fi trasferirono nella 
pubblica Piazza , dove avendo aduna- 
to il Popolo , lo Ietterò , e ne fecero 
fonami elogi : dappoi citarono per un gior- 
no determinato Coriolano a difender- 
fi , e a ricevere la decifione del fuo 
propello . 

Giunto il giorno prefitto , una grati 
moltitudine di uomini di campagna 
venne impetuofamente alla Città , e di 
buon mattino prefe pollo nella pubbli- 
ca piazza é Tutti e due i partiti dava- 
no con grande efpettazione egualmente 
inquieti , e anfìofi gli uni e gli al- 
tri , confederando il fuccetto di quell* 
affare , come il colpo che dovea deci- 
dere della loro falute e della lor liber- 
ti . i Patrizi dimandavano idantemen- 

te > 
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■fé, che l’ Adunanza del Popolo fi fa d? r. 
cefie per Centurie , dove ficuri erano \ 6i ‘ l 2' 
della pluralità de’voti per 1? ragioni al- J ' G ‘ 4 
trove addotte ; ma i Tribuni avendo 
efpolto , che in un’ affare , ove tratta- 
vali de’ diritti del Popolo e della pub- 
blica libertà , era di dovere , che tutti 
i Cittadini , fenza riguardo a condizio- 
ne o alle ricchezze , potelfero dare cia- 
scuno i loro voti con eguale jus , la 
vitifero ancora tp quello punto , e ot- 
tennero , che 1’ Adunanza fi tenelfe per 
Tribù , nelle quali elfendo confufe per- 
sone di ogni condizione , il vantaggio 
ognuno ben vede era dalla parte de’ 

Plebei , e.ds’ Poveri , che fempre era- 
no più. numero!! degli altri ; e coli’ 
occafione di quello giudizio di Cono- 
lano fu quella la prima volta , che il 
Popolo Romano diede il fuo voto per 
T ribù . 

Prima che fi trattafie la caufa , il 
Confolo Minucio montò il primo fuila 
Tribuna , e parlò in nome di tutto il 
Senato . „ Dòpo aver richiamate a me- 
,, moria le grazie, ónde aveanoi Patri- 
ij z j ricolmato il Popolo, infnlendo pritl- 
j, cipal mente fopra i vantaggi della ri- 
,, conciliazione e della pace, e dopo ave* 

5 , loro efficacemente raccomandato di 
,, prender configlio in un’ affare sì im- 
,, portante da quelle perfene , che piu 
j, onorate elfere conofcevano , di maggior 
probità , e veramente affezionate alia 
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An. d; R. M patria, termini il fuo difcorfo efortan- 
do 1 Plebei a non condannare Corio- 
lano , a licenziarlo alfoluto riguardo 
al Tuo gran merito, a ricordarli qual 
prodigiofo coraggio e valore avelie l'at- 
to campeggiare in tanti incontri per 
difefa dell’ impero, e della libertà del 
Popolo Romano ; rapprefentò loro , 
,, come convenevol cofa non era , nè de- 
gna della loro equità e faviezza , il 
fisr tanto calo di alcune vane parole, 
„ che potevano elfergli (cappate di boc- 
ca nel calore del difcorfo, e dimenti- 
care la riconofcenza dovuta a tante 
preclare fue azioni . Che aveano tma 
bella occafione di vincerlo^ in genero- 
fità , dacché erafi egli nmelfo alla di- 
fcrezione de’ fuoi nimici e di foggia- 
cere al loro giudizio . Che fe fempre 
implacabili nella lor collera e nel loro 
fdegno ricufavano di riconciliarli con 
elfo , avellerò almeno qualche riguar- 
do per lo Senato , che illantemente di- 
mandava in grazia Coriolano ; che fi 
lafcialfero piegare alle preghiere di 
trecento principali Cittadini di Roma, 
i quali con tutto l’ardore bramavano 
efficacemente la falvezza di lui , e che 
fe non volevano a fiblverlo come inno- 
cente , il conccdeflero in grazia alme- 
no a tanti illullri Perfonaggi , che di- 
mandavano un folo colpevole . Ter- 
minò finalmente avvertendo i Tribu- 
ni * • - 
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„ 2 Ìo altro delitto , che quello di averAn. di R. 
„ affettata la tirannia , come dinan- ^ 3 - In 8 
„ zi al Senato fi erano impegnati di ‘ ’ 4 *' 

i&YS 

Poiché il Con Colo fcelè dalla Tri- 
buna, Sicinio primo Tribuno , cheavea 
molto tempo innanzi preparato il fuo 
aringo , fece una lunga efpofizione» di 
tutto ciò , che avea detto e fatto Corio- 
lano , per impedire che non fi dimi- 
nuifie il prezzo della biada , e per an- 
nientare il Tribunato , lòtto premito 
che avellerò tutti quelli Tuoi detti e fat- 
ti relazione al principale delitto della 
tirannia. 

Coriolano allora fi lènti obbligato di 
rifpondere : che perciò rifalcndo alle ope- 
razioni da fe fatte fino da’ primi anni 
di fua giovanezza , cominciò a fchie ra- 
re minutamente dinanzi agli occhj loro 
le campagne fatte, in difeia della Re- 
pubblica , le corone ricevute dalla ma- 
no de’ Tuoi Generali , i nimici ridotti 
cattivi , i Cittadini lai vati nelle batta- 
glie , prendendo in teftimonio del fuo 
dire i Capitani, fiotto de’quali avea fer- 
vito , e quelli che gli erano debitori 
della vita , chiamandoli tutti per no- 
me , giacché tutti prefienti fi ritrovava- 
no , e lineerà teftimonianza rendevan- 
gli colle lagrime eco’ finghiozzt . Quan- 
do poi , lacerando le fue velhmenra , 
fi fece a inoltrare le cicatrici delle fe- 
rite onorevoli , che in petto avea rice\ ute, 

... e che 
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li*' e , che n ™lto a Tribuni dimandò loro 
C. c. < 0 9. s f era , n ° 9 ue ^ e pruove dii delitto che 
gì imputava , e azioni di un’ animo 
cne afpiraiie a farli tiranno • quali tutti 
gli ai L nei recarono per tal maniera 
corti molli , che trattenere non poterono 
|1 pianto, v / 

Avvedendoli aHora i Tribuni,- che i* 
acculato ifeanfava i loro colpi , diede* 
ro di mano ad altre armi , e gl’ imptb» 
tarono un nuovo delitto ; cioè di riorj? 
aver polio nel pubblico Erario il botti* 
no da fe fatto foprr le terre degli An* 
ziati , come la Legge ordinava , ma di 
averlo divifo tra Soldati per farli de’ 
partigiani , e fervirfene poi alla occa- 
iìone per efeguire i fuoi malnati dife* 
gni , al foli tó degli ufurpatori , ie liba* 
ralita gratuite de’ quali fono que’ gradi 
ordinar;, onde arrivare alia tirannia - 1 
Quella nuova accula turbò fortemente 
Coriolano , perchè inafpettata, e molto 
più perchè pugnevalo v nella parte piò 
delicata , onde con maggior difficoltà 
difcolparli • e cagionò un totale cara* * 
blamente negli animi della moititudi-» 4 
ne, fempre illabile e folita ad abban* 
donarfi ciecamente ad ogni quantunque 
ìeguiera impreffione. Pronunziarono per* 
tanto 1 i ribuni contra accufato la - 
fentenza di un perpetuo elìlip : era que+ 
fio il collume che prima defiero le loro 
decifioni . 'Rimilèro pofeia i loro pr reri 
alla deliberazione delle Tribù , Erano ^ 
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quelle venfuna di numero , nove delie An. dì U, 
quali dettero a favore di Goriolano per 26 3 • In - . 
ail.olverio , l’ altre dodici io condanna- G c ‘ 
tono , . * 


Pronunziata la fentenza proruppe il 
Popolo in dimollrazioiu. di allegiezza 
' e concepì maggiore alterezza e orgoglio 
che .di pliant’ altre battaglie avelie mai 
riportate , credendo con quello colpo 
jdji aver abbattuta 1! autorità de’ Patri- 
zi ; ma il -S nato tanto afflitto ne ri- 
male e condilo , che appena ardiva al- 
zare gli occhi y e ben fi avvide allora 
dell’ irreparabile /allo coro me fio , lagnan- 
do fi altamente di Valerio, il cui parerà 
confideravano efiere effetto di una colpe- 1 
vole dappocaggine , onde avea traditi gl 1 
interelfi .della Società, e rondato il Po- 
polo arbitro indipendente della forte de-’ 
principali Cittadini, , , 

Coriolapo fu ricondotto alla fua abb» 
razione in mezzo a’ pianti e a’ fin ghioz- 
zi de’ fuoi amici , prefi da diremo cor* 
doglio , e tutti fuori di fe per lo ram* 
jnarico da un sì figio cJpo lor cagio* 
nato : egli però in vece di compiagne* 
re la propria djfgrazia, e u’.intenenrlì albi 
villa di tante lagrime , che per fi»^ 
cagione e amore fpargevanfi , o dare il 
menomo fegno di debolezza , parve prue» 
chè mai generofo e forte. La villa del- 
la Conforte e della Madre , che fira- 
ziavanfì di dello le vellimenta, cheper- 
p*tevanfi il petto , di funelle e difjxra- 

' .. ’ te 
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/n. di R. te grida riempiendo tutta la cafa nel 
C^c' punto della più dolorofa feparazione , 
* non infranfe punto il fuo coraggio , nè 
potè indebolire la Tua coftanza ; ma fo- 
lamente con affettuofe parole ad effe ri- 
volto , efortolle a tollerare con pazien- 
za la loro difgrazia; raccomandò loro i 
Tuoi figliuoli, l’uno de’ quali era in età 
di diecianni , l’altro bambino in tafce ; 
e fenza dare altri contraflegni di tene- 
rezza alla Tua famiglia , e fenza portar 
feco in efilio cos’ alcuna di cafa , giun- 
te alle porte della Città accompagnato 
da un piccol numero di Clienti , che 
non vollero abbandonarlo , fenza dire 
a veruno qual luogo fcegliefiè per lo 
fuo ritiro . 

Era Coriolano contemporaneo di Te- 
miilocle , il quale quafi la llefia forte 
incontrò, imperciocché. ( 0 ) tutti e due 
dopo aver renduti aila patria importan- 
ti fervigi , furono condannati in efilio 
dalla giuili7ia di un Popolo ingrato ; 
e ritiraronfi prelfo a’ nimici dove mo- 
rirono i , 

Abbiamo finora veduto come indebo- 
lita reftafie', quafi da due ferite mor- 
tali colpita, l’ autorità del Senato, collo 
Uabrlimento de’ Tribuni, e coll’autorità 
dì giudicare i Senatori accordata al Po- 
polo; 

{ a ì Uierque, cum civis egrcgius fuiffet , po- 
ppili ingrati ptilfus inj.iria, fe ad hcftes contili- 
lit, opnan-mque iracunduE fax morti: ftcavit > 
Cit. in Brut. n. 42. 
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polo ; ,e in fatti quanto più s’ accrebbe An. dì r. 
per quella via il potere de! Popolo , * 6 3 ; In * 
tanto più andò mancando l’ordine de’ ,c * 4b? ' 
Patrizi ; i quali però tanto eran più 
condannaq ,bili uanto che per loro col- 
pa era sì fatto cambiamento avvenuto. 

La maggior parte di efli , foprattutto 
i giovani , erano pieni di difpregio con- 5 

tra la Plebe , cui confideravano eflere 
quali la faccia della Repubblica , come 
incapaci di entrare nel maneggio de’ 
pubblici affari , e indegni di occupare 
alcun pollo ragguardevole ; che perciò 
avtebbono defiderato , che folfero tenu- 
ti in uno llato di abiezione e di fchia- 
vitu . Qual equità mai , o qual pruden- 
za fi fcorge in quella condotta ì Era- 
no forfè i Patrizi uomini di Ipezie di- 
verfa dalla Plebe ì Non ritrovanti per 
avventura foventi volte tra elfi perfone 
di un merito sì ben fondato in tutti i 
generi , come negli altri ? Non forma- 
vano ancor elfi , come quelli , una par- 
te dello Stato, e di gran lunga piùnu- 
merofa ? Sarà dunque Hata imprudenza 
de’ Patrizi il dividere i vantaggi del Go- 
verno con quelli , i quali al par di lo- 
ro, e più d’elfi ancora , ne portavano 
il pefo , e ne fo^nevano i pericoli ? 

Ottenne però il Popolo gradatamente , 
e fucceffivamente tuttè le dignità , ma 
Tempre , dirò così , coll’ armi alla ma- 
no e dopo lunghe contefe : quello , che 
fi può dire in difelà del Senato , fi è 
Roll.Stcr.Rom.Tm.II. D che 
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Aa di R. c he il parere de’ più faggi non era fern* 
CG là» P re fr& u * t0 5 inconveniente molto ordi- 
’ 4 ’ ijario nelle nobili e numerofe compa- 
gnie. Trattanto è cofa cfrgna di confi - 
derazione , che mal grado all’alterigia , 
quafi connaturale alla Nobiltà , non pre- 
valevano quafi mai nel Senato i pareri 
violenti ; e che fe fpotìtaneamente non 
cedevano , almeno qualora era imminente 
il pericolo , amavano meglio di abbando- 
nare i loro diritti , di quello che eternare 
le difcordie e difienfioni , o eccitare una 
guerra civile . 

Pochi giorni dopo la partenza di Co- 
rdano , fopraggiunfe il tempo de’ Comi- 
zi , dove il Popolo elefle Confoli 


Ari. di R. 
?<*4- In. 

G C 4«8. 
t'oriol .tuo 
fì ritira 
predo a? 
Volfei , i 
quali indu- 
ce a fjr 
Guerra . 


4licar.li 
7 • p. 471. 

4«o.<-r lib, 
8. /. 480. 
rJO. 

Lsv. lib.z. 
ap . 35.40. 
PI ut. in 
Coricf. p. 
114. 133. 


Q. Sulpizio Camerino. 

Sp. Largió Flavo II. 

Coriolano era ufcito di Roma ripia- 
no di odio e di furore contro alla fu$ 
patria , e meditando tra fe di prender- 
ne qualche jnfigne yendetta : con quel- 
ita mira fi ritirò in Ànzio prefio | 
Volfei per follecitarli a prendere le ar- 
mi , fapendo , che pofienti erano e in 
truppe e in danaro , e che le rotte nell’ 
ultima guerra da effi ricevute non avea- 
no tanto indebolite le loro forze , quan- 
to eccitata la ìor gelofia e accrefciuto in. 
elfi il coraggio . Le amare doglianze 
contra Roma , e le violenti minacce , che 

fovente dalla fra bocca fi sdivano ufei- 

/ re 1 
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•re , diedero motivo , che in lui tipo- An. dì K; 
nelfero \una piena confidanza, la quale In * 
eli giorno in giorno tèmpre più aitava ^* ,C * 488, 
crescendo . Era alloggiato in cafa di 
Azio Tulio , T uomo più accreditato 
nella Nazione per nafcita , per ricchez- 
ze, per autorità , e per lo merito .delle 
iuminotè Tue azioni. Il comune lor odio 
.contra Roma foffocò facilmente la pri- 
vata gelo.fia , che da mojto tempo tra 
di effi regnava ; anzi di più , rollo in- 
fame con diretta amicizia gli avvintè . 

'Tulio era di parere , che non folle da 
perder tempo , ma di marciare contra 
iRoma con tutte le forze .de’ Volfci , 
jìnattantochè ancor era accefo il fuoco 
.della fedizione ; e che alla direzione /o- 
prantendevano perfone di poca abilità . 
Coriolano non fu di parere , che folle 
necelfaria tanta follecitudine I- Volici 
nelle Guerre precedenti aveano perdu- 
ta molta gente , fenza parlare delle fag- 
gi fatte di frefco dalla pelle nel loro 
difiretto ; quindi molto era da temere , 
che difficilmente s’ inducelfero a ripren- 
dere l’ armi , che loro erano fiate così 
funefte . Senzachè , erafi fiabilita tra Ro- 
ma e i Volici una fofpenfione di armi, 
e una triegua di due anni confermata 
(Con un T rattato .3 e meglio farebbe fia- 
to, che ja rompelfero prima i Romani; 
che perciò gliene fuggerì Coriolano il 
«mezzo di farlo , che fu molto appro- 
vato da Tulio , e che riufcl lorp fai 
D 2 fatti. 
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%n. dì R. fatti , come or ora vedremo . 
g 4 c 488 Apparecchiavanfi di ricominciare in 
' Roma di nuovo i gran giuochi a moti- 
vo di un’ avvenimento fìngolariffìmo , 
cui piacemi di qui riferire , come ne’ 
miei Ancori l’ho ritrovato , fenza im- 
pegnarmi di mantenerlo per vero . La 
mattina di quel giorno medefìmo , in 
cui erano fiati rapprefentati , il padro- 
ne di uno fchiavo i’avea fatto palTare 
attraverfo del Circo in uno flato d’equi- 
paggio molto infelice , facendolo battere 
ipietatamente colle verghe; e fubito dap- 
poi fi erano incominciati i giuochi . 
Scorfi alcuni giorni; Giove Capitolino, 
dicefì , di notte tempo apparve ad un 
Vecchio , uomo popolare , chiamato 
Atinio , e cornandogli di andarfene a’ 
Confoli , e dir loro che Giove non era 
rimaflo contento di colui , che negli 
' ultimi giuochi avea incominciato la dati- 
la; ma che fe gliene deffe un’altro bal- 
lerino , c che li ricominciaffe la fella , 
altrimenti fortemente fe ne rifentireb- 
fce . Quel buon , uomo al rifvegliarfi 
che fece non fi curò del fogno , ripu- 
tandolo un notturno fantafma da non 
farvi fopra alcun fondamento , nè ardì 
di andare a prefentarfi dinanzi a’Mae- 
ilrati per cfporre quel frivolo racconto , 
che lo avrebbe renduto ridicolo . Ma 
gli co flò molto cara la fua difubbidicn- 
za ; mentre gli morì un fuo figliuolo 
fubitaneanaente , fenza che precede/Te 

alcun 


Digitized by Google 


Q..S. Cam.Sp. Larg.Fl.Cons. 77 
alcun legno d’infermità . La notte fe- An * 
guente gli apparve Giove di nuovo, di- Q 4 g 
mandandogli fe contento fi ritrovava di 
aver dilpregiato il comando degli Dei , 
e aggiunfe , che quando non aveffe ub- 
bidito , gli farebbe qualche cofa di peg- 
gio avvenuta . Molto urgente era la 
minaccia ; ma tuttavia differendo Tem- 
pre più a lungo , fu fopraprefo da un 
colpo di paralifia , per cui perdette 1’ ufo 
di tutte le membra . Allora non v’eb- 
be più fcampo : fi fece portare fopra 
una Tedia al Senato , e raccontò difte- 
famente quanto gli era accaduto ; e ap- 
pena ebbe finito il racconto, chefuren- 
duto l’ ufo di tutte le membra . Avreb- 
be dovuto ben rendergli Giove ancora 
il Figliuolo . 

Ben fa ognuno fin dove giugneffe la 
foverchia credulità , e la fuperfiizione 
de’ Romani . Non dubitarono elfi che 
Quello Schiavo , il quale poco prima 
della pompa folenne per l’ eccefiìvo dolore 
contorceva!] , e divincolava!] gagliarda- 
mente , folfe appunto quell’ infelice Bai- 
latore , di cui non era Giove contento . 
Fecero ricercare del padrone , il quala 
così inumanamente e fenza pietà avea 
trattato il fuo Schiavo , e "dopo averlo 
punito come meritava , il Senato con 
efpreffo Decreto ordinò nuovi Giuochi in 
onore dello fteffo Idolo ; e affine di ren- 
derli più magnifici , raddoppiò le fpefe 
fatte ne’ primi . 

D 3 C.Gly* 
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C. Gì unto.- 
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Si celebrarono quefti Giuochi fotto U 
Confidato di Giunio e di Pinario , i 
quali di frefco erano entrati in Magi- 
Aratura . Tutta la gioventit de’ Volici 
per ifiigazione di Tulio fi portò a Ro- 
ma da’ tutte le - Città del paefe ; e fi 
trovò» e fiere tanto- numerofir ,- che una 
gran parte fu corretta a ricovrarfi ne’ 
luoghi fagri , e pubblici , non badando 
per alloggiarli le Cafe de’ privati . Ve- 
devanfi andar vagando per la Città iti 
truppe , e' 'quali a fchiere , dimodoché 
cominciarono ad ; eccitare fofpetti di qual- 
che occulto malvagio difegno. Trattan- 
to colui / ch’era fiato fubornato da Tul-- 
lo per riferire a r Confo!i ciò , di che ne 
lo avea fraudolentemente informato, a- 
dempie la' comrtie filone ricevuta, e v af- 
fette a ritrovarli fìngendo' di dover fco^ 
prir loro un fegreto’ . Dopo di' aver 
efatto da eflv Un’ inviolabile filenzio’ 
lòtto la religione del giuramento' , di- 
chiarò , che i Volfci aveano congiurata 
di attaccarli in tempo de’Giuochi , e 
di appiccare il fuoco alla Città . Non 
dubitarono punto i Confoli della veri- 
tà del fuo racconto , e fenza perdere 
tempo adunarono il Senato , il quale 
parimente non meni di loro fu' facile 
a predarvi credenza : fubito fi pubbli- 
* . * ca 
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ca un comando a tutti i Volici di ufci- An. a; 
re della Città , prima che cada il 2<5 ' In - 
no , fiotto pena della vita ; al quale G ' c 
fenza replica e fenza dilazione fu duo- 
po ubbidire . 

Tulio ch’era ufcito de’' primi , fi' fer- 
mò in certo luogo determinato; e dopi? 
aver radunata una gran quantità di Vol- 
ici , i quali e d’ira ardevano', e di 
defio di vendetta .• E non vi accorgete i 
dille loro ,■ di qual ignomìnia vi hanno 
coperti ? Come ? in faccia di tutti gli 
Jl lanieri , di tutti i Popoli vicini , di tut- 
ta una sì numerofa adunanza i /cacciarvi 
vergogno/ amente da Roma còni eqipj e 
profani , che colla loro pre fenza ave (f erg 
contaminata la /olennità de 1 Giuochi ? 

Uno folo giorno di dilazione vi avrebbe 
a' tutti fatta perdere la vita i di cui fia- 
tno debitori alla pronta nojìra partenza t 
/ pure così dee chictmarft ó neri piutto- 
Jlo vituperevole fuga o infame . Un af- 
fronto sì ignominio/o è uri aperta dichia- 
razione di Guerra ; ma iri mal punti 
di Coloro che dichiarata f hanno , fe ave- 
te iri petto coraggio , e uomini flètè va- 
lore fi . Pieni com’erano tutti già da fe 
fleffi di rabbia i e animati' poi nuova* 
mente da quello difeorfo di Tulio , ri- 
tornano tutti alle proprie cafe , portan- 
do vivo nel feno un’ ardente difio di 
vendetta , cui facilmente comunicarono 
a tutti coloro , che udirono il raccon- 
to dell’ accaduto . Si convoca tplìamen* 

I> 4 P «* 
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^ R> te 1 ’ AfTemblea generale de’Volfci , e 
C. C. 4S7. *4 unanime confentimento refib déci- 
' ’ fo di portar la Guerra con tra i Ro- 
mani , come quelli che-avean rotto i 
primi il Trattato . Il comando del- 
le truppe fu dato a Tulio , e a Co- 
* «olino. 

Mentre erano occupati itegli appa- 
recchiamenti di Guerra , ('ortolano per 
non lafciare indarno (correre il tem- 
po , feco prefe i più rifolutt de’Vol- 
fci , e fi gittb aH’improvvifo (opra le 
terre de’ Romani , prima che potettero 
averne in Roma il menomo fcntore . 
Fece ivi nn copiofo bottinojma intanto che 
dava il guado a tutta la campagna , co- 
mandò che non fi danneggiaffero le ter- 
re de r Nobili ; il che vieppiù accrebbe 
la dittenfione tra’ Patrizi ; e il Popo- 
lo , ficcome 1 ’ a vea ben preveduto . Do* 
po quella fpedizione, la quale fervi in- 
finitamente a ravvivare il coraggio ab- 
battuto de’ Volfci , e fargli infieme di- 
fpregiare i nimici , riconduce Coriolano 
le fue truppe in Città fenz’ aver perdu- 
to un folo uomo . 

Adunate che furono tutte le forze 
de’ Volfci , le divifero in due corpi , 

1’ uno detonato per difendere il pae- - 
fè , T altro per marciare con-tra i Ro- 
mani . Tulio avendone avuta la fcelta , 
Jafciò il comando dell’ ultimo a Corio- 
lano, del cui merito facea grande fil- 
ma ; & in fatti non defraudb quella ' 

efpet- 
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éfpettazione , eh’ erafi di lui concepu- An * ^ 
ta : ( a ) il che diede manifeftamen- ^ ^ 

te a conofcere che la forza di Roma 
confirteva pili nell’ abilità de’ Generali , 
che nel numero delle truppe . Mar- 
ciò primieramente Coriolano contra la 
città di Circea , Colonia de’ Romani , 
la quale rendutafi a difcrezione, andò 
efente del faccheggi amento . Quindi paf- 
sò a rovinare le terre de’ Latini , eoa 
difegno , che veniflergli incontro i Ro- 
mani a dargli battaglia per difendere i 
loro Alleati, ma perciocché erano fCon- 
foli vicini a terminare il corfo del loro 
Governo , non vollero efporfì al cimen- 
to : il perchè Coriolano appiglioflì ad 
altro partito , affediando le Piazze più 
forti , molte delle quali ne prefe. 


Sp. Nauzio . 
Sesto Furio . 


An. di R 
266. In. 

G. C. 48*. 
Coriolano 

Si avanzò Coriolano colle fae trup- ma . Riget- 
pe alla volta di Roma , e andò ad ac- 1» l’Amba- 
campare vicino alle folle Cluilie , qua- £ ciata d . e * 
ranta * ftadj difeoflo dalla Città . Il 
fuo avvicinamento riempì tutta Roma cerdoti* 

. D 5 di 


(O Ut appareret ducibus validiorem quatti 
exercitu rem Roruanam effe . Liv. lib.x. e. 39. 

Cinqui miglia lontano da Roma , feconda 
Tito Livio , eh ’ è appunto lo Jìcffo ; imptrcioccbi 
ciafeun miglio , come dice Plutarco ne ’ Gracchi 
fag ? 3#- comprendeva otto fladj in circa . Cosi qua- 
ranta jìadj fon poco mt.no di duo Leghe % t 
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di coflernazione e fpavento : miravanfi 
tutte le’ firade ripiene di Donne , che 
qua. e là da forfennate correvano , e 
i Templi di vecchi grondanti di- lagri- 
me r che dagli Dei imploravano fovve- 
n intento . Ma egli è diffìcile (tf) che 
faccia il Popolo la dovuta (lima del 
merito altrui y quando è egli fuperio- 
re e padrone - Pieno di un difdegno- 
fo difpregio contra quello illultre Ac- 
cufato abbiamo veduto con quale al- 
terigia e baldanza trattollo ; e ora ec- 
co quel Popolo medelìmo ridotto a far 
comparfa da fupplichevole , e abbacar- 
li dinanzi a lui , non fapendo ritrova -- 
re altro fcampo che nella fua clemen- 
za ,.'alla quale vuole a viva forza , che- 
li ricorra Quello non era già: il. pare- 
re del Senato ; avendo llabilito , che 
parlare non fi dovette di’ trattati , nè 
di pace co’ Volfci , finattantochè non 
lì: fottero ritirati dalle terre’ di Ro- 
ma ma in quella occalìone non po- 
tè nufeire col fuo penfiero . Alle pre- 
murofe c urgenti, iflanze' del Popolo 
non potè difpenfarfr dall’ inviare Amba- 
iciadori a Coriolana per offerirgli il fuo 
jjflabilimento in Roma r e per fuppli- 
carlo di. terminare quella Guerra ; ma 
quantunque fottero tutti o fuoi congiun- 
ti o- amici gli ricevette, con grande fo- 



CO Faflìdiofus iMé in apftimandis bonis 'uis 
popaus , qui reo non pepercerai , exuii coa&us. 
«ft fupplicare.- fa/, Max, ltb. 5. caf, 4. 
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ftenutezza e rigore oltra l’ufato; e tut- An. di r. 
ta la rifporta 9 che diede loro ,, fu di- * 66 ' 
chiarare : Che fe i Romani volevamo ' 4 
trattare di pace r comincia (fero prima di 
ógni altra cofa a rendite a' Volfci tutte 
le Città e tutte le terre ,• che avean lo- 
ro tolte nelle Guerre precedenti e ad ac- 
cordare loro il diritto - della Cittadinan- 
za , ficcarne a' Latini -avean fatto , al- 
trimenti che ( a ) farebbe loro fperimen- 
iare , che /’ efilio lungi dall ’ abbattere 
il fuo coraggio , altro non avea fatto che 
vieppiù irritarlo , e accenderlo . E, ri- 
tornati di nuovo per fupplicarlo a mo- 
derare il fuo rifentimento , non degnò 
neppur di afcoltarli , 

Crebbe vieppiù allora in Roma lo 
/pavento e la confufione : non fi per- 
dette perù affatto la fperanza . Gli fu 
fatta per tanto una nuova deputazione , 
comporta de’ Pontefici , degli Auguri r 
de’ Sacerdoti vertiti de’ loro abiti ceri- 
moniali , e in certo modo , dirò co- 
sì , della maeftà degli rteffi Dei , 
ma niente piò fi mortrÒ di querta cu- 

Vedendo ridotte le cofe a cosi pefi 
fimi ertremi , le Dame Romane accor- d ; 0 ni 0 *fl-g 
fero tutte infienie in caia di Veturia dalle fup- 
Madre di Coriolano ; ben fapendo qual P liclie d ' 
àffettuofo ri /petto aveffe fempre per lei 
nutrito e dimortrato quefto generofo Ro- a i f u0 e fi. 

D 6 ma- fio , 

[a] Adnlfuruoi ut appartar * exillo fibi irrita- 
to» , non frafto» amano» effe. Liv, 
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/n. di R. mano : bell’ efemplare da imitare per 
r r la gioventù . Plutarco oflerva , che mol- , j 
u.c. 4«6- tQ piìl diftinguevafi tra’ Tuoi coetanei 
con quella virtù , di quello che colle 
gloriole lue azioni e col fu© valore ,• e 
dove gli altri fi propongono per fine 
delle illuilri loro azioni la gloria , Co- 
ridano ordinava la flrelTa gloria ad un 
altro fine , eh’ era il contento , e la 
foddisfazione di fua Madre ; penfando 
che quello folo potrebbe renderlo il 
più gloriofo e avventurato di tutti gli 
uomini , qualora fua Madre udì (Te lo- 
darlo , che aidorno il miraffe di una co- 
rona, degna ricompenfa ' del filo vala- 
fc re , e cne verfand© dagli oech; lagri- 
/ me di allegrezza avelie ella il conten- 

to di abbracciarlo vittoriofo e trionfan- 
te, Si avvifarono pertanto le Dame Ra- 
mane , che nulla oliarne la cattiva rru- 
feita delle Ambafciate fino allora in- 
viate a Coriolano , un’altro rifugio, a 
cui ricorrere, reliafle a Roma nella Ma- v 
dre di quello Efule altero . Veturia 
non feppe fottrarfi dal fervile in que- 
llo incontro la Patria ; e accompagna- 
ta da Volutmia * Moglie di Coriola- 
no , che feco conduceva dne Figliuoli , 
che da elfo avea ricevuti , P uno de’ 
quali ancor pargoletto portava tra le 
braccia , fi avanzò verfo il campo de* 
cimici , accompagnata da un gran nu- 

me- 

(*) P lutano chiami la madre di Coriolano Va- 
lunnia j t fua Mogli» Virgili » . 


Sp. Nauzio Ses. Furio Cons. 85 

mero di altre Dame : gosì le femmi-An. 
ne ( a ) intraprefero di difendere colle la-Q £ 
grime e co’ prieghi una Città , cui non 
potevano più difendere gli uomini colla 
forza dell’ armi . 

All’ avvicinarfi (£) di quelle Dame 
prima ansora che fi potettero ben di- 

ftin« 

[d] Et , quam armis viri defendere urbem non 
poffent , mulieres precibus lacrymifque defende- 
runt . 

CD Ubi ad caftra ventum efl, nuntiatumque 
Coriolano ad effe ingens mulierum agmen , in pri- 
mo , ut qui nec publica majeftate in Legatis , 
nec in Sacerdotibus tanta offTufa oculis animaque 
religione motus eflet , multo obftinatior 
adverfus lacrymas muliebre: erat . Dein familia- 
riwm quidam , qui infìgnem mceftitia inter ce- 
teras cognoverat Veturiam , inter nurum neptv 
tefque ftantem . Nifi me fruflrantur , inquit , 
cetili , matte tibi con'fuxque & liberi adjunt . Co- 
riolanus nrope ut amena , confternatus , ab fede 
fua cum ferret matri obvine complexum , mulier 
io iram ex precibus verfa : Sine , priufquam com- 
plexum ateipio , feiam , inquit, ad hojtem an ai 
filium venerine ; eaptiva materne in eaflrit tuit 
firn T In hot me longa vita , & infelix fencftn 
tra eit , ut exultm , te dtinde hofitm viderem ? 
PotuijU populari bone terram , qua te genuit at~ 
que aluit ? Non tibi , quamvit inftfto animo & 
minati pervtnerat ^ ingredienti finti ira teeidit ì 
Non , eum in confpeflu Roma fuit , fueeurrit ; 
Intra illa mania , domus ac penerei mti funt , 
matti , conjux , liberique ? Ergo ego nifi peperif- 
ftnt , Roma non oppugnateti ? Nifi filium habe • 
rem libera in libera patria mottua ejfem ? Std 
ego nihil jam pati , nec tibi turpkij quam mihi 
miferiut pojfum ; nec ut firn miferrima diu futu- 
ra fum , De hit vidtrit : quos fi ptrgis , aut im- 
matura mori ) etti longa fervir.it min et , L’v, 
,»p. 4©. "■ 
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a^’.in. ' % D f o Uere ^ y Coriolano , cui 

6. c. 48^; nè ^ ae “à dj un augoftà Ambafeia- 
ta , re il rifpetto della Religione e del 
Sacerdozio avean potuto fmùovere, mol- 
to più forte e inoperabile riputavafi 
•contra le lagrime di una truppa di fem- 
rnine Vf Ma riferitogli da uno de’ fuoi 
Utfaziah che fem bravagli di fcorgere 
1? "^adre , fua Conforte , e i fuoi Fi- 
gliuoli che verfo lui fi avanzavano 
’ J. cefe dal fuo Tribunale e corfe tutto 
fuori di fe , pieno di confufione e di 
agitazione per abbracciare fua Ma- 
dfe .■ Allora quella Dama Veramente 
Romana , fo/lituendo alle preghiere un' 
genero/o fdegno ,• e' rifpingendo colla 
mano il Figliuolo ; Lafciami , gli dille 
con volto i e 1 in tuono difdegnolo' , che 
fuma dì permettere dì ejjere abbraccia- 
ta i vó fapere i fe pojfa darmi a crede - 
ré di effef venuta a parlare ad un fi- 
gliuolo , 0 non piuttoflo a un nimico y 
a fe tu qui mi confiderì come tua Ma- 
dre 0 pure come tua /chiava . E fia 
dunque vero che la mia fventuratd vec- 
chiezza mi ferbava ad und tal pena ? 
■A/o» per altro farò tanto lungamente vif- 
f uta 1 che per vederti prima eftliató i 
poi nimico della tua patria ? E hai po- 
tuto fa echeggi are quella terra che' t’t 
diede la culla e che ti allevò nel fuó 
/etto ? Per quantunque violento j òffe in 
te il defideno della vendetta , quantunque 
mai grande fojfe il tuo rifentimento , co- 

- ane 
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me non rejlò ammorbato il tuo furore al - An. dì R» 
la vijìa di quejle campagne y e quando 
Roma fi prefentò agli occhj tuoi , come ‘ 
ko» hai detto' a te Jìeffo: Le mura , cui 
di ajfa lire mi accingo Y chiudono quanto' 
ho di più caro al mondo ,• la mia abita- 
totene , i miei Penati , la Madre , la 
Conforte , i Figliuoli ? Dunque fe non' 
fofs io Jlata Madre , Roma non’ fareb- 
be ajfediata ? Se non avejfi un Figliuo- 
lo , libera morrei in' feno della mia Pa- 
tria libera egualmente che io ? Ma ciò 
che in qualche modo allieva il mio cor- 
doglio r fi è il confiderare che finalmen- 
te non fono la fola ,■ che meriti di ede- 
re compianta y avvegnaché non vi ha co- 
fa , cui di tollerare mi convenga , che' 
molto piu difonore' a te non’ rechi , che 
a me d' infelicità e di miferia ) e quan- 
do ancora 'allo Jlato piu deplorabile del \ 

mondo fojfi ridotta , non pofio durare lun- 
go tempo ma fe non a me abbia ri - 
fguardo almeno a quefii innocenti Fi- 
gliuoli , i quali certamente , fe tu con- 
tinui /’ a/Jedio , non potranno evitare y 
e una morte immatura , 0 una rigida e 
lunga fervità , 

Quello difeorfo di Veturia fu fegui- 
to da’ pianti' e da’ finghiozzi di tutte le 
Dame Remane che deploravano la lo- 
ro difavventura , e quella della lor Pa- 
tria . Non potè Coriolano refillere a’ 
rimproveri di una Madre ,• per cui a- 
vea Tempre mantenuto nell’ animo ri- 
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A,tf. dì R. fpetto , e affezione ; abbràcciolia per 
» 6 ó. In. tanto , e dando fra le fue braccia : Ve - 
G. C. 486. tur ) a ? diffe , voi riportate j opra di me 
una crudele vittoria , che mi farà ben 
prejlo fatale . 

Quanto non è mai pregevole un sì afFet- 
tuofo rifpetto per una madre: ma ricordarli 
dovea, che molto più era obbligato a rifpet- 
tare la Patria; e per tutto ciò con qual 
afprezza e feverità non trattolla ne’ fuoi 
Ambafciadori ! e con qual difpregionon 
trattò la Religione medefima de’ Ponte- 
fici , che ne la rapprefentavano ! Era 
mal pratico de’ varj gradi , de 1 diritti 
' cui flabilifce la Legge (a) naturale, dan- 
do il primo luogo alla Divinità , indi 
alla Patria, e finalmente al Padre e al- 
la Madre, 

Morte di Poiché quelle parole ebbe dette Co- 
Concimo, nolano a Veturia , levò 1 ’ attedio , e 
conchiufe un Trattato tra i Romani e 
i Volici , e Roma retto così liberata . 
Difconvengono gli Scrittori , intorno a 
ciò che avvertile di Coriolano dopo di 
aver levato 1’ alTedio : credono alcuni: 

eh’ elfendo ritornato ad Anzio coll’efer- 
cito , Tulio divenuto gelofo della fua 
gloria e della troppa fua autorità, Lab- 
bia 


r«] Sunt gradus rfficiornm , ex quibus quod 
cuique praeliet intelligi poflit .* ut prima diis im- 
mertalibus , fecunda patri» , tenia parentibus, 
deinceps gradatim rcliquis debeantw , 1 . Ojft. 
n. ìéo. 


r 
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bia fatto uccidere in occafione di certa An. di R* 
follevazione popolare ; altri vogliono , l66 - 
che in altra maniera morifle . Pare , G ' * 
che Tito-Livio fi appigli al fentimen- 
to di Fabio Pittore , antico Storico , il 
quale pretende , che fia vilfuto fino ad 
una età molto avanzata , e che di lui 
riferifce quello celebre detto : che molto , , 

pm infelice rtufcrva e mi/erevole ad un j eYÌUS j €n f 
vecchio l' efilio. txilium 

Lafciò grande defiderio di (è , così «iT« • 
tra i Volfci , come tra i Romani , pref- 
fo a’ quali fu fempre di poi in fommo 
onore la memoria di lui : foprattutto lé 
Dame Romane diedero tante dimoilra- 
zioni di cordoglio e difpiacirnento , quan- 
te non eran Polite darne nella perdi- 
ta de’ loro più (fretti congiunti . Si 
videro difmettere 1’ oro , la porpora , e 
tutti gli altri ornamenti, e per tutto uti 
anno veftironfi a lutto . 

Non ebbero invidia gli uomini , nè 
furono gelofi di quella gloria , che fi 
erano acquifiata le Dame liberando la 
Patria da quell’ imminente pericolo; ma 
il Senato unitamente col Popolo ordinb, 
che per eternare la memoria di quello 
{ingoiare fucceflo con qualche pubblico 
monumento , s’ innalzale un tempio al- 
la Fortuna delle Donne (Fortune mu- 
liebri ) quattro miglia difcollo da Roma 
nella via Latina, cioè nel luogo medefi- 
mo , in cui la Madre di Coriolano a- 
vea difarmato il Figliuolo colle fue pre- 


bf. di R. 
a 66. In 
Ck ^ . 486. 

Dionyf 

Alicarn. 
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ghiere. Quello tempio fu compiuto e de- 
dicato l’anno Tegnente, e in elfo le fo- 
le donne aveano diritto di entrare , e 
di offerire voti e fagrifizj alla- Dea. 

Quanto in felicemente vediamo noiter- 
minare Coriolano il corfo di fua vita I 
uomo per altro di eccellenti qualità a- 
dorno . Se ben fi confiderà , pochi fu- 
rono que’ Romani che nel merito lo ag- 
guaglierò ; egli fupenore a tutti que* 
piaceri , che fignoreggiano la gioventù } 
egli amadore della giufiizia , non co- 
ftretto dalla neceffità che impongoi 6 le 
Leggi o dal timor del galhgo , ma 
per inclinazione e quali per una feli- 
ce difnofizione d’ animo , che fembra- 
va effergli connaturale . Egli non ri* 
putiva come virtù 1’ innocenza' : tam-r 

ter era grande 1’ orrore ,• che al vizio 
portava', e tanto il zelo, onde agli al- 
tri infpirava di darne lontani' Non ri- 
trovofii mai altro Figliuolo più di lui 
rifpettofo e compiacente verfo la ma- 
dre . Colla morte del padre divenuto 
Orfano , fiimb fuo dovere di rendere a' 
Veturia tutto quel più di rifpetto e af- 
fezione ,• che avrebbe dovuto 1 al padre , 
fe folle viflùto . Egli liberale , e ma- 
gnifico , che non lafciò mai languire 
nell’ indigenza i Tuoi amici ; e final- 
mente dotato di una maravigliola e in- 
comparabile perizia nell’ arte militare : 
e f non fofle fiato i’ ofiacolo , che ritrovò 
fediziofi , l’ Impero Romano fotto 
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fa Tua condotta avrebbe fatti feliciffum An. A* 
progredì . G , c> 4gtf . 

- Un folo difetto predominante* cui non 
ebbe atrenzion di correggere nella, fini 
giova ne zia ,■ gli fece perdere il frut- 
to e il merito di tante nobili quali- 
tà e doti egregie j privo "di dolcez- 
za e “di condifcendenza , non fape- 
v* di m olir.* re certi tratti graziali e 
quelle obbliganti maniere , che s’ infi- 
ISuano e guadagnano i cuori . Era' di 
ttn genio afpro , e difficile a rimuoverli f 
quaio-ra vedevafi offefo j incapace di mo- 
derarfi ne’ fuoi rifentimenti , lafciavafi 
tfafportare dalla collera agli ultimi edre- 
tni , in una parola non fapeva che co- 
ffa dir volede edere di animo pieghevo- 
le ,• e di quella faggia fledibilità , che li 
■adatta' al bifogno degli affari , e alk 
diverfa indole di' quelli f co’ quali acca- 
de dover trattare Sempre malinconie** 

4ó , e intrattabile , lènza riguardo o di- 
dfhizione a qualunque perfona , era duo- 
po ad ognuno di loftenere i trafporti 
del torbido fuo genio .* e iff fatti iti 
tutte le campagne che fece , non’ d’ al- 
tro potè alcuno querelarli , né altro ia' 
lui condannare , che l’indole fu a poso 
tortele e poco conforme alla locietà ^ il 
duo - rigóre irragionevole nel mantenere 
in vigore le Leggi e la difciplina’ , lèn- 
za voler mai ammettere; temperamento' 
alcuno i, il fuò tenace parére nel Mene- 

« % * 


{ ; . 
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An. di R. re ciocche fembravagli giufto, e che il 

G?c r I &5 P delle v0 ^ te eccedeva in una inflefll- 
bile rigidezza , eoncorfero più di qua- 
lunque altra cofa ad inasprire gli ani-' 
mi, e alienarli . Impari da quello efcm- 
pio la nobile gioventù * quanto importi 
vincere e domare da principio , quel- 
che lì chiama umore; imperciocché que- 
llo divenne polcia la pamone predomi- 
nante di Coriolano» 

Quello vizio a poco a poco , feoza 
punto avvedertene , il condufle agli ul- 
rìmi ccceffi , fino a quello che di tut- 
ti gli altri è più orribile e che fi ti- 
ra dietro le più funelle confeguenze, di 
portar 1’ armi contra la Patria . Gli al- 
tri delitti (<*) fono limitati ne’ loro ef- 
fetti , e dannevoli fono d’ ordinario o 
ad un folo , o al più al più ad un pic- 
col numero di perfone ; ma quello eftio** 
guendo nell’ animo la naturale tenerez- 
za , che abbiamo per quel luogo che ci 
diede la culla, diffonde il fuo furore con- 
tra tutta una Città, anzi contra un’in- 
tero difiretto , e porta feco Taccheggi , 
incendi , uccifioni , violazioni , e mil- 
le altri facrilegj più enormi . E tanto 
appunto macchinava Coriolano contrala 
Patria . E’ ben vero , che indegnamen- 
te era fiato da quella maltrattato -, ri- 
corri- 
la} In aliis mali ficus ad fingulos, aut ad pau- 
eos ex alieno peccato injuria pervenit : hujus fce- 
lerìs qui funt affitres , 1 uno confilio univerfis ci- 
vibus atrociffimas catamitates machinantur • tic* 
ai Herea. kb. 4. n. 12. 
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commendandogli coll’ etili o gl’ importar!- An. di R. 
ti fervigi che aveale rendati ; ma non * <5<5 _ lB * 
fapeva (a) egli , che della Patria fi G ‘ ‘ 4 
dee didcorrere , come de’ Padri e del- 
le Madri , i cui Figliuoli debbono (op- 
porrà re con pazienza i più crudeli trat- 
tamenti , e che (6) non può mai dar- 
li un giudo motivo di prender 1’ armi 
con tra di erta ? Entrava egli ancora nel 
numero di quelli , de’ quali dice Cice- 
rone , (c) che fi tengono obbligati , e 
pronti fono a fagrifkare i beni e la vi- 
ta delia per la Patria , ma che non 
votrebbono tollerare per erta il meno- 
mo affronto , nè qualunque benché leg- 
giera offefa nella riputazione . Falda di- 
licatezza ! Amore mal in tefo di glo- 
ria ! Gli Uomini grandi non penda- 
no in tal maniera , e ben ce ne dom- 
mimrtrerà parecchj edempli la Storia 
Romana . 


< «$. 11 . 

(a) Ut parentum favitiam , ile patrie , patien- 
do ac ferendo leniendam effe. Liv.lib.17cap.34. 

(b') Prafertim cum omnino nulla caufa iurta 
cuiquam erte portit contri patriam arma capien- 
di . Citi a. Philip. ». SJ. 

[e) Inventi autem mu'tì funt qui non modo 
pecuniam , fed viram etiam profundere prò pa- 
tria parati ertent ; «detti gloria jafturam ne mi- 
«ynam quidem facete vellent , Ctc.x. Offic.rt.S4. 
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§• n. : 


$p. C afflo Confalo fi maneggia per ufur* 
pare la Podejtà Suprema . È’ accufa- 
to dinanzi al Popolo , condannato fi 
morte , e giujì'rziato . Diffcnftont tra 
i Tribuni , e i Confali intorno alla 
Legge Agraria . Vittoria confiderabi- 
le T ma fangutncfa , riportata > cantra 
gli Etrufci . Miferabih rotta di Fa- 
bio pr.e[Jo a Cremerà . Menenio . è 
condannato a pagare una multa pe- 
cuniaria : Servilio è affiatato . Gemi- 
zio Tribuno eccita nuove turbolenze ; 
c ritrovato morto nel fuo letto . VtOr 
** lenti turbolenze ; 


1. di R. \ Lcuni giorni dopo la ritirata di Q>- 
i - lr ì\ /\ rioiano 


due Con foli ufcirono 


An. 

766. 

G c aS6 ^ 5 

L, v in campagna con numerofo Efercito:, 
3. c . 40. ma ben predo ritornarono in Roma , 
Dìonyf. fen?a aver fatta cofa d’ importanza , 

8 pag yQ <3 uantunc 3 ue avenero porta loro 1 nlmi- 

547- * ' ci un’ occafione la più favorevole . En- 

trata la difcordia tra i Volfci e gli Equi 
a motivo del comando fi ribaldarono 
gli animi per tal maniera , che rivolle- 
ro T armi gli uni contra gli altri con 
sì crudele firage , che- fe non fofle fia- 
to fui cadere il giorno , tutti fi farei* 
bono uccifi da amendue le parti . La 

• mattina del giorno feguentc levarono il 

campo , e ritiraronfi ciafcuno ne’ loro 

. . confi- 
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(Confini . Furono molto biafimati i Con- 
Jfoli per non averli wfeguiti . 


T. SiCTNrro. : ' 

, C. A Q.U I L LIO, 

Vinti furono da quelli 
pici , e i Volfci , 

Sp. Ca ss io ut. 
Proculo Virginio 


An. di R. 
2 67 . In. 
p. C 485. 

Confoli gliEr- 

V * -/•** » * 

An. di P* 
968. In. 

. P.C. 4 » 4 . 


Virginio fu inviato contra gli Equi 5 
fi avendo defolato il loro paefe lenza in- 
contrare refi (lenza alcuna , ncondufie J’ 

Efercito a Roma 

I Volfci e gli Ernici, contra i quali 
marciò CafTio , trattarono di pace e di 
alleanza col Contalo, al quale avea data 
il Senato piena autorità di regolarne le 
condizioni -, - ■ 

Caflìo ritornato a Roma dopo aver 5?* < !' otien ‘ 
ottenuto co luoi maneggi 1 onor del j a podefl* 
trionfo, onde poco era meritevole, voi- fwprenu» . 
fe più lontane le ambiziofe fue mire, e 
difegnò tra fe di proccurarfi un potere 
affoluto ; e .ben fi ayvide , che il mez- 
zo più ficuro di ottenere 1 ’ intento , fa- 
rebbe fiato guadagnarli il favore del Po- 
polo . Con quella intenzione rapprefen- 
tò al Senato ,, che il Popolo merita- 
», va qualche ricompenfa per gli fervi- 
„ gi , da lui renduti alla Repubblica , 

• » così in difefà della libertà comune , 

co* 

I 9 
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268. In. 

C. C. 484. 


Diflènfionì 
a motivo 
delta Leg- 
ge Agraria. 
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„ come fottomettendo ali’ Impero nuo- 
j, vi Paefi . Non ^eHervi altro mezzo 
„ piu opportuno di ricompcnfarlo , quan- 
,, to laiciando in fuo potere quelle ter- 
„ re , di’ erano il frutto delle lue con- 
„ quille, le quali appartenevano al Pub- 
„ blico , quantunque alcuni Patrizi per 
„ avarizia fe le fodero appropriate . Che 
„ quella liberalità metterebbe in illato 1 
,, i poveri Plebei di poter allevare Fi- 
„ gliuoli per lo' fervigio della Repub- ; 
„ blica , mentre quella fola giulta di- 
,, llribuzione potrebbe rillabilire quel- 
„ la eguaglianza si neceflaria tra i Cit- 
„ tadini di una medelima Città,,. Am- 
metteva a parte di quello privilegio an- 
cora i Latini ftabilitilì in Roma, i qua* 
li aveano ottenuto il diritto della Cit- 
tadinanza . 

Quella è la prima volta (a") che ac- 
cade di far menzione della Legge Agra- 
ria , cioè di quella Legge , che ordina- ■ 
va le dillribuzioni delle terre riguardo I 
al Popolo ; a cagione della quale fi ve- 
drà nel progrelfo quali turbolenza Hano 
inforte nella Repubblica , elTendo Hata 
■quafi una fiaccola di divifiqne e difcor- 
dia in mano de’ Tribuni Tempre pronta 
ad accenderfi . In fatti quella Legge, che 
in fé (leda avea grande apparenza di 

equi- 

(a) Tum primutn lex Agraria promulgata eli : 
nunquam deinde, ufque ad banc memoriam fine 
ir.aximis rarum moti bus agitata . Liv. lib. JA, 
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equità, dovea oltre modo piacere aIPo- An * R < 
polo, perchè ordinata a follevare la Tua 2 ' 58, In- 
miferia. Quando i Romani aveano ripor- G ' C ' ***' 
tato qualche notabile vantaggio fopra i 
loro vicini , non accordavano mai loro, 
la pace , lenza togliere una parte del 
territorio che podedevano , per unirlo a 
quello di Roma . Una parte di quelle 
conquide lì vendeva per reintegrare lo 
Stato delle fpefe della Guerra; e l’altra 
porzione fi difiribuiva gratuitamente a’ 

Poveri tra il Popolo , i quali non pode- 
devano fondo alcuno , che folle loro pro- 
prio : alcune volte ne davano qualche 
pezzo a cenfo per utile del Pubblico. 

Ma alcuni tra i Patrizi avidi di facoltà, 
e unicamente folleciti di arricchire ,s’im- 
podeflfavano di una parte di quelle terre 
per certe vie , le quali più didimamente 
faranno indicate in appreffo . Ora di 
quede terre appunto , ingiudamente ufur- 
pate , Caldo voleva che fi facede una 
nuova didnbuzione a favore de’ Poveri 
Cittadini . 

Queda propofizione fortemente di fu- 
rore accefe i Senatori; gli uni perchè vi 
erano^ perfonalmente intercidati ; gli altri 
perche ne temevano le funede conlèguen- 
2ie . Così da principio riufcì al Popolo 
gradevoli dima ; ma la unione de’ Latini 
adocciati alla deda grazia gliene fcemò 
todo il piacere. Rabulejo, uno de’Tri- 
buni , avendo dimandato fieli’ Adunanza 
al Condolo Virginio , qual lèntimento 
Roll.Stor.Rom.Tom.il. E avelie 
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A*, di R. averte intorno alla Legge proporta , rt- 
268 in. fp 0 f e f che avrebbe volentieri acconfen- 
* 4«4. { j to ^ j e te>rre? d e ii e quali parla vafi , 
foflero diftribuije al Popolo Romano, 
«purché non vi entraflero a parte i La- 
tini il qual parere molto piacque ai 
Popolo. Ma in quéfta maniera andava- 
no vote e defraudate le fperanze di Caf- 
fio ; avvegnaché forte flato (ho difeg^o 
di ridurre quelli due Popoli ad impe- 
gnarli ne ? fuoi privati vantaggi per arri? 
vare col loro mezzo alla meta delle con- 
cepute fue idee , e col foccorfo cui pre- 
tendeva ritrarvi , Tanto più che cono? 
fceva efierfi molto diminuita negli ani- 
mi del Popolo quella ftirpa e concetto 
che aveano di lui . Per guadagnare adun- 
que di nuovo l’afFettp , e rientrare in 
grazia dej Popolo rapprefenjò al Senato, 
ertere giurto , che fi rimborfarte a fpefe 
del pubblico Erario il danaro , che i 
poveri Cittadini' avegno impiegato per 
comperare le biade, che in tempo del4 
careffia grano fiate prefentate in dono 
aJja Repubblica da (Gelone Re di Sira? 
cufa'. Chi ’J crederebbe ? (a) Querta pro- 
pofizione , la quale fepnbrava , eh’ erter 
dpveffe alla moltitudine molto gradevo? 
- le , la foilevò-, ertendofi adombrati , che 

. volef- 

. [a] Td vero hpud fefus, quam prsefenterri mer- 
cedeni regni , ifpernata plebs ; adeo , propter fu^ 
fpicionem infitam regni , vclut abundarent omnia, 
numera e;us in aimnis honiinum refpuebantur* 
~Mv, 
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volefle Ca.lfio con tanta liberalità com- An. di r. 
perarfi la tirannia, e che per giunta alla lfr - 
miferia, che l’opprimeva , avrebbe incon- * C ’ 
trata una fervitù più infopportabile an- 
cora della povertà . 

Trattanto fu agitato l’affare in Sena- 
to ; 3 , e Appio fece un lungo difcorfo, 
col quale fi oppofe gagliardamente alla 
Legge Agraria , inoltrando ad eviden- 
za , che il provvedere il Popolo a fpe- 
fe del pubblico era un renderlo ozio- 
fo e pigro . Conchiufe , che fi fceglief- 
fero dieci de’ più riguardevoli del Se- 
nato , i quali foffero incaricati di rive- 
dere le terre , e di riconofcerne i con- 
fini ; e fe per avventura avellerò ri- 
trovato, che alcuni privati o per fro- 
de , o colla forza , fe ne avelie ufur- 
pato il poflefto ; voleva , che gli obr _ 
bligalfero a farne la reftit.uzi.one alla 
Repubblica ; che fe ne vendefl'e una 
3 , parte ; e che il rimanente folle dato 
3, per .cinque anni a pigione., e il foldo 
3, ritrattone s’impiegalfe per fupplire alle 
„ pubbliche indigenze . Diede loro ad 
, 3 intendere che il Popolo , quando ve- 
3, drebbe gl’ ingiufti poflelfori di quelle 
,3 terre .coftretti a rinunziarle , e appli- 
,, care le rendite ad un giufto e necef- 
„ fario impiego, noti avrebbe altro mo- 
„ tivo di lamentarli,. ^ 

Terminato eh’ ebbe Appio di "perora- 
re , invitarono Aulo Sempronio A trati- 
po a dire il fuo fentimento . Quelli do- 
E z pò 
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Ah. di R. 

»68. In. 

G*G* 4^4* 


ioo Sp. Cass. P. Virgin. Corts. 
po elferfi molt;o diffufo nelle lodi di Ap- 
pio , c abbracciato il parere di lui fopra 
la elezione de' Commeflfar) , aggiunge : 
„ che neceffario credeva egli nelle con- 
,, giunture, in cui fi ritrovavano di gua- 
„ dagnare il Popolo col dividergli le 
„ terre , di cui trattava!! o generalmente 
„ tra tutti i Cittadini , o (blamente tra 
„ quelli , che non pofsedefsero fondo al- 
„ cuno, o al piò altro non avefseroche 
„ una Icarfiffima rendita . Quanto a’ La- 
„ tini poi , non dover efiì in neffuna 
„ maniera entrare a parte in una di- 
,, ftribuzione di tèrre , acquiflate lungo 
„ tempo prima che foffero fiati ammeifi 
„ al diritto della Cittadinanza . Final- 
„ mente che fembrerebbegli molto ap- 
„ propofito di rimettere tutta l’efecuzio- 
„ ne di qpefio affare a’ futuri Con- 
,, foli effondo viciniffimo a fpirare il 
„ tempo di quelli , che allora governa- 
„ vano ,, 

Fu approvato il parere di Sempronio ; 
e per confeguenza ordinò il Senato,, che 
„ fi eleggeiforo i Decemviri dal numero 
„ de’ piò vecchi Confinari ,'i quali dopo 
„ effore andati fopra luogo, riferire do- 
„ vefforo la quantità delle terre, di cui 
„ la Repubblica potrebbe difporre , e 
„ quali diftribuire a’ Cittadini : che la 
„ creazione de’ Decemviri , la divifione 
,, dell? terre , e tutti quedi altri rego- 
n lamenti , i quali riguardavano quefto 
» affare , fi rimetteffero a’ nuovi Confoli„. 

Que- 


S. Cornfl. Q. Fab. Con». ioi 
Quello Decreto del Senato promulgati An. di R » 
al Popolo chiufe la bocca a Calilo , e ^ ln - 
fopì i Temi della fedizione vicina a G ‘ ’ 
fcoppiare . \ ~ 


Serv. Cornelio. 
Q. F a b i o . 


A n« eli R# 
26 g. In» 

- Q'C> 


L’ anno feguente , mentre occupavano , C eufìto 
il Confolato Q. Fabio e Servio Come- dinanzi »i 
lio , Celo Fabio Fratello del Confolo , p °P° !o ' 
e L. Valerio Publicola allora Quello» . cond * nav 
1 quali per diritto del loro impiego avea- e gìi’.ftìzu- 
no autorità di convocare il Popolo , ci- to’, 
larono per un giorno determinato Sp. 

Cafiìo, acciocché veniffe a render conto 
di fua condotta dinanzi a quello . Con- 
corfe nel giorno prefitto una infinita 
moltitudine di Cittadini ; e i due Que- 
llo» prefo in difparte Caffio , l’accufa- 
rono di etterfi maneggiato fegretamente 
per aprirli una flrada ficura alla fovrana 
autorità; di aver adunate armi , ricevuto 
danaro da’ Latini e dagli Ernici , e di 
etterfi fatto tra etti un grotto partito del- 
la gioventù più r.obulla , che del con- 
tinuo vede vali feguitarlo . Tutte quelle 
accufe furono provate colla tefiimonian- 
za irrefragabile di molti Cittadini , e del- 
le Città confederate . 

Si lafciò perfaadere il Popolo dal lo- 
ro difeorfo , e fenza più punto badare 
alle lludiate rifpofle di Calilo , concepì 
tolìo tanto .fdegno con tra di lui , che 
E 3 nè 
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An. dì R- nè la confiderazione di tre Tuoi Figliuo- 
c c l0 8 ^ »' ^ afflizione de’ Tuoi congiunti e 

* 4 3 ' amici i che in gran numero' fi presenta- 
rono per Sovvenirlo , nè la memoria' 
delle gloriofe fue azioni , ond’ erafi innal-* 
zato alle prime dignità della Repubbli- 
ca , nè tre Confolati e' due trionfi , che 
1’ aveano renduto molto illuftre , pote- 
rono raddolcire gli animi ,• nè ritardare 
un momento la fua condanuagione : così 
grande e irremiffibile delitto era preF 
fo a’ Romani ogni benché leggero Fk 
S petto di afpirare alla Dignità Regia .• j 
Spinfero in, quella occafione tant’ oltre 
il loro rifentimento , che Senza offerva- 
re moderazione o mifura nella' qualità 
della pena , condannarono il colpevole 
si morte . Temette il Popolo eh’ effen- 
do egli il piu efperto guerriero de’ fuor 
tèmpi , fe fi foffero contentati di punire 
Io coli’ efilio , non folle per imitare per' 
avventura l’efempio di Coriolano , e che' 
avendo ricorfo a’ nimici non rinnovellaf- 
Se una fanguinofa guerra contra la Pa- 
tria . Pronunziata che fu la Sentenza ì 
contra Galfio , i Queftori il conduffe- ' 
fo fulla Rupe Tarpea , la quale domi- 
nava la pubblica Piazza f e in faccia a 
tutta la Città dall’ alto al baffo ne lo' 
precipitarono : Supplizio eh’ era in ufo 
preffo a’ Romani . Il palagio di Caffio^ 

Su demolito' ,• e venduti i fuoi beni all’ 
incanto’, e del .danaro, che fe ne ritraf- 
fe i innalzarono a Cerere una fiatua di 
•> ra- 
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rame . Vi fono alcuni .Storici , i qua- 
li dicono i che lo (letto fuo Padre , in 
vigore del diritta della vita e della mor- 
te , che aveano i genitori a Roma Co- 
pra de’ loro Figliuoli , condannollo , e 
fecelo morire ;,ma l’altra opinione fem- 
bra più verifimile . 

Dopo la morte di Cartìo, molto più polen- 
te divenne la fazione de’ Grandi ,e più orgo- 
gliofa , e fi accrebbe negli animi loro il di- 
fpregio contra i Plebei. Quedi per lo con- 
trario perdettero il coraggio , népiùfenten- 
do in fe 1’ antico ardore e zelo di di- 
fendere i proprj vantaggi , rimprovera- 
vano à fe fletti di aver operato impru- 
dentemente , e ingiuflamente nella con- 
dannagione pronunziata contra Cafflo . 
La dolcezza (a) della Legge Agraria i 
che non avea più per ifcontro un’ odio- 
fó fofpetto che ne l’ amareggiane , torna- 
va a grado di ognuno . Quello però che 
fece in etti maggiore imprertìone , foche 
iion avellerò i Confoli efeguito il Decretai 
fatto dal Senato per la diflribuzione delle ter- 
re, né ancora creati que’ Decemviri , uffizio 
de’ quali dovea edere di Riferire al Senato 
tutto ciò , che potette appartenere al 
Popolo , e qual porzione folle per toc- 
care a ciafcuno . Altamente lì lamenta- 
vano , che il Senato non forte efatta 
fael mantenere la prometta Ior fatta , e 

E 4 ac- 

( <1 V "Tùli cedo Agràri* legis ipf* per fé , dem- 
|t« accufitore ? fubibat animo?. Liv. taf, 


Ad. di R< 
169. In. 

G. 0.4*1. 
Fior. lib. 
t. taf. là. 


doritele (a- 
pra U Leg- 
ge Agra- 
ria. 

Dìonff. 
lib. 8. p.»?. 
S47- 558. 

Liv. Hb. 
i. taf. 4 1, 
4 i* 
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An. di R. àccufavano i Tribuni dell’ anno preccden- 
6*J C. 483. te aver affari del Popolo j 

’ e quelli - eh’ erano allora in carica , di- 
mandavano illantemente la efecuzione 
del Decreto . 

Quelle contefb tra il Senato e il Po- 
polo , tra i Confoli e Tribuni , occu- 
peranno negli anni feguenti una gran 
parte della Storia . Si vedrà una vicen- 
da di turbolenze nella Città , e di 
guerre in campagna . Quelle piccole guer- 
re erano 1 ’ ordinario rifugio de’ Confo-* 
li * i quali per divertire i continui la- 
menti del Popolo , fuori Roma ne’l 
conducevano , colla mira che ritrovalfe- 
ro i Soldati z fpefe dei nimico qual- 
che fufiìciente provvigione , che loro 
faceffe dimenticare le antiche pretendo- 
ni $ ma tutto al contrario quelle con- 
tinue guerre rendevamo fempre più in- 
trattabile ; e colla pace fufcitavafi di nuo- 
vo in quegli animi feroci la difeordia , 
non avendo altro fatto la guerra che 
tenerla un poco fofpefa . Di quelle vi- 
cendevoli turbolènze parleremo fovente . 
Io-m’ ingegner^ di riferirle quanto piii 
brevemente farà poffibile , regidran- 
do folamente le circodanze pih impor- 
tanti e curiofe , e ommettendo un mi- 
nuto racconto di molte altre lievi e di 
poco momento T e certi fatti quafi del 
tutto fimili , i quali altro non farebbo- 
no che annodare il Lettore . 

Attenzione de’Patrizj era di mante. 

ner 
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ner Tempre viva qualche inimicizia co- 
gli ftranieri , affine di aver Tempre pron- 
ta P occafione di fare qualche nuova fpe- 
dizione. I Vejenti , gli Equi, i Volici, 
e altri Popoli vicini lor ne fomminilìra- 
vano Tempre il motivo. 11 Tol ito rifugio 
de’ Tribuni per lo contrario era di op- 
porti alla leva delle truppe ; ma dopo 
qualche reticenza erano finalmente co- 
rretti a cedere : e il timore che non 
prendere il Senato rifoluzione di creare 
un Dittatore, il cui potere era affoluto , 
tenevali in freno , e obbligavali a defi- 
ftere dall’ opporti . 

Un’ altro gran vantaggio aveano an- 
cora i Patrizj Topra i Plebei; perchè e f- 
fendo d’ordinario i principali e in più 
numero nelle adunanze , che fi teneva- 
no per Centurie nella elezione de’ Con- 
foli , procuravano con grande attenzione 
di eleggere quelli che fodero più impe- 
gnati negli affari de’ Nobili , lènza che 
molte volte foffe poffibile al Popolo dì 
attraverfare la loro fceha , ficcome av- 
venne P anno feguente . Fabio , eh’ era 
attualmente Confolo , avendo vinti i 
Volfci e gli Equi , vendette il bottino 
ritrattone , e ripofe l’intero prezzo nel 
pubblico Erario , fenza ditlribuirne par- 
te alcuna a’ Soldati ; cofa che rendette 
il nome di Fabio odiofiffimo al Popolo. 

In quello mezzo ne’ feguenti Comi- 
zi furono eletti Confoli 

• ' * 
E 5 L. Emi* 


An. dì R. 
269. I ». 

G. C. 48}. 


lod L. Emilio C. Fab. €ohs. 

àn. d! R. 


370. 1.1. 

c. C. 483. 


L. Emilio. 

Ceso Fabio. 

ì 


r * 

L T ultimo era uno degli accufatorrdi 
Callio « 

I Volici * gli Equi furono vinti da 
Emilio .. 

Fecefi queft’anno la Dedicazione del 
tempio di Cadore per voto fatto dal 
Dittatore Poftumio nella Guerra contro 
i Latini .. 


An. fi R„ 
37». In. 

G. Ci ^8 i. 


M. Fabio . 

1 , Valerio.- 

3f primo' era fratello 1 degli altri due* 
Confoli dello 1 fteflo nome, che T aveano 
gli anni fcorfi preceduto , e 1’ altro uno 
degli acculato» di Calilo . Deliberarono 
quelli di- far leva dr truppe per la guerra: 
con tra i-Volfci e i Vejcntr; ma vi fi op- 
pofe Menio T ri buno proiettando, che non’ 
permetterebbe in* nelfuna maniera che 
fece fiero i Confoli nuove leve , quando 
non avefiero prima di ogni altra cofa : 
eletti Commefiarj per la dilhribuzione 
delle terre .. Per efimerli i Confoli da 
quella imbroglio-, s’appiglrarona ad uno' 
«ratagemma , fino allora non piuufiito r 
e- che dappoi , per quanto mi fembra ,, 
non fi reiterò e fu di far trafportare 
il loro* Tribunale nella campagna vici- 
na * Là fecero dure tutù i Cittadini 

• ' per 
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per edere arrolati , i quali però niente A n. di ». 
più pronti ubbidirono, che non avellerò ^ 7 ' c f ?* 
fatto per l’ addietro. Allora condannarci- ’ ‘ 48 “ 
no i Confali inubbidienti a pagare 
delle' multe pecuniarie , fecero demolire 
i loro labili , toglier loro i carri e i 
bettiami , fenza che potefie opporvi!! il 
Tribuno , perchè la Giurifdizione de 7 
Tribuni non illendevafi fuori della Cit- 
tà . Quella militare efecuzione fece ri- 
entrare il Popolo ne’fuoi doveri ; /ì fe- 
cero al folito , le leve ; ma non fegul 
poi la guerra . 

La Vedale Oppia convinta di aver 
mancato al voto di cafiità , fu punita 
coll’ordinario fupplizio delle delinquenti. 


Q: Fabio. IL An. di r. 

C. Giulio. - . * *7*. in. 

^ G. C. 480. 

Guerra contra gli Equi e i Vejenti . f -1 "; l,b ' 2 ‘ 

Ceso Fabio IL ' - An> di R * 

Sp. Furio . X 73 ^ Inp 

Facendo gli Equi e. i Vejenti delle oionff. t. 

incurfioni {opra le terre de’ Romani , i 7. f.559- 
Confoli giudicarono necefiario di far le- 5 ■ 
va di truppe per marciare contra i ni- 
mici . Il, Tribuno-* Icilio gridando ad * Tito Li- 
alta voce efler venuto il tgmpo op- ^im- 

portuno di vedere approvata la Legge ^ ,cl * 
Agraria, impediva i Cittadini , che*aon 
0 ayrolaflero • Ritrovandofi il Senato 
;*.■* E 6 mol* 


■■ • ; 


An. di R. 
27 j. In. 
C. C. 47 J. 


108 Ceso Fab. Sp. Fur. Cons. 
mollo male impegnato per quella op-- 
pofizione , nè fapendo a qual partito 
appigliarli , parlò Appio Claudio ino- 
ltrando „ non elfervi altro mezzo 
d’ - impedire 1 difègni d’ Icilio , 
che di follevargli contra gli - al- 
tri Tribuni , altrimenti infuperabife 
farebbe Hata la oppofizione di un 
Tribuno; affidendolo e patrocinando- 
lo l’autorità delle Leggi per impedi- 
re tutte le deliberazioni , contro alle 
quali avelie reclamato ; poterfi inde- 
bolire l’autorità Tribunizia non con 
altro appunto che coll’autorità di un’ 
altro Tribuno ; che. tra cinque Tri- 
buni tempre alcuno le ne ritroverei:»* 
be » pronto e facile o per amor pro- 
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prio; o per lo zelo del pubblico- bene , 
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un 


di 
partito 


ad attraverfare- 
Collega , e ad appi-, 
de’ Cittadini bene intenzionati; efen- 
za alcun dubbio molti eziandio ve 
ne farebbono flati , quando foffe da- 
to duojjo ; ma che già abbadanza era 
un folo per rendere inutili gli sforzi 
di tutti gli altri r quindi la dedrezza 
de’ Confoli, e de’ primi Senatori altra 
non dover elfere , che porre in opera 
„ ogni diligenza e premura , affine di 
„ guadagnare l’animo di qualche Tri- 
„ buno , e d’ impegnarlo negli affari del 
„ Senato e della Repubblica ,, . Opportu- 
niflimo e faggio parve il configlio , 
come in fatti lo era , e fa tolto efegui - 

ir ... tOt 
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to : gli altri quattro Tribuni fi dichia-An. di r, 
rarono contra Icilio , volendo , che più In * 
far parola non fi dovette della Legge'* 47 * 
Agraria i finàttantochè' terminata non 
fotte la guerra. • * - . 

Furono prontamente fatte le leve , e Guerra 
miferfi in campo gli Eferciti . Furio cot ? tr *.* 
marciò contra i Vejenti , i quali non v ,^ e £q‘- e 
1 ofarono ufcirgli incontro ; di modochè 81 1U1 * 
fece un bottino confiderabile in tutto il 
paefe, cui ebbe" tutto l’agio di {correre. 

La bontà dimoftrata nei dividere tra i 
Soldati tutte le fpoglie , accrebbe di 
molto negli animi del Popolo quell’ af- 
fezione , che per lui nutrivano ; e com- 
piuta poi la campagna ricondotte le 
truppe fenz’ aver patita alcuna difgra- 
2ia , e ricche di beni alla patria. 

Cefo Fabio l’altro Confolo , non in- 
contrò la medefima forte , quantunque 
avelie egli ancora con onore adempiuti 
tutti i_ doveri di un’ eccellente Capita- 
no . Dimoftrarono le fue truppe nel 
combattimento ftefiò , quanto folle loro v 

in odio quel Generale , da cui erano 
dirette e comandate . Aveva egli metti 
in fuga gli Equi colla fua fola Cavalle- 
ria i ma l’infanteria ricusò d’infeguirli 
per timore di concorrere alla gloria di 
lui, fomminiftrandogli la materia di un 
trionfo . Nè l’elòrtazioni del Confolo, 
nè il difonore che a loro fletti tornava 
col difertare tanto colpevolmente , nè il 
proprio loro pericolo, fe per avventura 

fotte 
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Air. di R. folle ritornato addietro il nimico , pote- 
re in. rono niic jurli a marciare piò oltre, o al- 

' * ’ 47? ' meno a rtarfene fermi nel loro porto . 
Avendo confufamente rivolte le {palle ? 
prefero la volta verte il Campo , merti 
nel volto come fe folTero (lati vinti , e 
pronunziando imprecazioni or contra il 
loro Generale , e ora contra la Caval- 
leria , che troppo bene l’avea fervito. 
Niente pensò il Contelo (<*) a rimedia- 
re a quel difordine , per altro degno di 
con frdera7 ione : tanto è vero, dice Tito- 
Livio , che ancora gli uomini grandi 
e per altro eccellenti , mancano piò fo- 
vente di dellrezza per ben governare 
gli animi de’Cittadini ! , che de’ talenti 
necertarj per vincere i nimici . Ritor- 
noflene a Roma con poca gloria , ma 
piucchè mai Cmpre divenuto oggetto di 
odio e di abbominazione a’ Soldati . 
Tuttavia reità ancora nella famiglia de* 
Fabj il Contelato . . 


An. di 
374. 'Ir». 
C. C- 478. 

Vittoria 
Confiderà 
bile , ma 
languido, 
fa , ripor- 
tata con- 
tea gli E- 
trufei . 


M. Fabio II. . 

Cn, Manlio. 

Quelli Confoli ebbero a foftenere una 
guerra crudele per parte de’ Vejenti. 
Dava fpeftnza a’ nimici la dilcordia 
intprtina , che allora regnava in Roma , 

che 

.00 ^ u ' c t«tu peltilenti exemplo reme- 
dia ulla ab imperatore quaefir* fon: ; adeo er- 
eellentibus ingeniti citius defuerit ars qua ci* 

vem regant , qtam qua hoftem fuperent . Uv » 
A 43* 

$ 
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che farebbe facile di abbattere la fua An. dì R„ 
podanza con ogni piccolo forzo' . Non ^ 74 c In g 
celiavano i principali della Etruria di Dionyf.’ 
dimollrare in tutte le adunanze ,, che uh. 9 p. 

„ la dilfenfiotfe , i cui finillri effetti erano ì 6 }- 57°» 

„ fino a quel punto fiati fofpefi dalla , i,v l,b ‘ 
,, faviezza del Senato, e dalla tolleran- 443 
,, za del Popolo , era ormai giunta a 
„ tale eccello , dimodoché fi poteva af- 
,, ferire^ che formaffe Roma due Città 
„ dei tutto oppolle , ciafcuna delle qua* 

„ li colle proprie Leggi, eco’fuoiMae- 
„ firati fi regolava . Aver fatto paffag- 
gio la ribellione delia Città nel Cam* 

„ po , dove ne àvea rovefeiata’ tutta la 
,, difciplina . Efferfi da’ Soldati Romani' 

„ nell’ ultima campagna in mezzo del- 
,, la pugna abbandonato il lor Gene- 
, y rale ; e ad onta delle ragioni addot- 
„ te per' trattenerli ,, e de’ comandi a- 
,, doperati , eranfi ritirati nel Campo,. 

„ ceduta la vittoria agli Equi , eh’ era- 
„ no già fiati vinti .. Che con ogni pie- 
„ colo sforzo poteva Roma rellare op- 
,, preffa dalle fue forze medefime ; nè 
di altro 1 effer duopo- , che prefentar- 
„ le la guerra \ mentre il' loro felice 
„ defiino , e gli- Dei' avrebbono’ fatto 
„ il rimanente „ .• Quelli difeorfi , e 
quelle fperanze aveano meda in arme 1 
tutta la Etruria .• 

In quello mezzo non fi erano già 
in Roma addormentati i Cittadini ^ 
nè erano fiati oziofi ,• ma aveano ado- 

. 'pera- < 


r 
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.An. dì R. perata i Confoli ogni diligenza , con- 

478. *° rrne fentimento di Appio , per 

* guadagnare i Tribuni con civili e ob- 

• bliganti maniere , e per impegnarne 

alcuno ne’ loro affari . Col mezzo lo- 
ro fi fecero con felice fuccefio le le- 
ve della milizia , come l’anno prece- 
dente ad onta della oppofizione degli 
altri ; e così ben preffo fi vide in pie- 
di 1 ’ Efercito . Partirono i Confoli cia- 
fcuno con due Legioni , fomminifirate 
tutte folamente da 'Roma ; e con al- 
trettante truppe , avute dagli Alleati : 

I Latini e gli Ernici fpon rancamente 
e di proprio lor moto aveano inviato 
il doppio di Truppe, più di quello 
eh’ erano fiati ricercati ; ma i Roma- 
ni penfarono di non farne ufo ; e que- 
llo fenza dubbio per feguire un prin- 
cipio , dal quale rare volte ancor nel 
progrelfo fi decollarono , ed era di non 
ammettere nelle loro armate , Alleati, 
o Stranieri in maggior numero che 
non fodero i Cittadini . Dopo aver 
ringraziati con fingòlari rimofiranze di 
gratitudine gli Alleati della loro fe- . 
delta e del loro zelo per lo fervigio del 
Popolo Romano , mandarono addietro 
le Truppe , ch’erauo di foprappiù . Fe- 
cero un terzo corpo comporto di due 
Legioni della milizia più giovane , il 
quale ebbe ordine di accampare fuori 
delle mura di Roma , per difendere 
Ja campagna contra le forprefe di qual- 
3*. ^ cn& 
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élie nuovo nimico , che potefle giugnere An. di R. 
ad e/Ti inafpettato . Quelli finalmente, ,n * 
che per 1’ era troppo avanzata erano 47 * 
denti dall’ andare alla guerra ,' da’ quali 
però qualche fervigio potevano ancora 
ritrarre , reftaròno in Città per cufto- 
dirla e difenderla , in occorrenza di 
qualche infulto . 

Marciarono i Confòli alla teftà de* 
loro E lèrci ri a Ve ja , e accamparono 
fopra due colli 1 , Tuno all’altro molto 
vicini . I nimici dal canto loro fomiti 
di valorofe Truppe , fi erano accam- 
pati dinanzi alla Città . Quante per- 
sone ragguardevoli per tutta l’Etruria 
fi ritrovavano , tutte erano accorfe a 
quella guerra ; e fino gli Schiavi v* 
erano fiati condotti, dimodoché l’Ar- 
mata degli Etrufci molto piò numero* 
fa fi ritrovava di quella de’ Romani . 

Non già il numero fuperiore de’ ni- 
mici dava penfiero a’ Confoli , ma 
bensì . la difpofizione delle loro proprie 
Truppe . La memoria ancora recente 
di quanto era accaduto nell’ ultima 
campagna , tenevagli in una grande 
inquietudine ; che perciò prefero il par- 
tito di flarfene nel Campo , e di non 
azzardare per allora la battaglia , ma 
differire la guerra piucchè fotte polli- 
bile , fulla fperanza che il tempo e la 
dilazione poteffero raddolcire gli animi 
e ridurli a dovere . Palfati così alcuni 
giorni , Lenza che faceflero i Romani 

' al- 
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* n; di R. a } cun movimento , i più arditi tra gli 
a C. 4 %. Ewufci annero ad infultarlt fino alle! 
porte delle trincee ;• e trattando" i Sol- 
dati da ferrìmine i e i Capitani da in* 
„ fingardi , {timolavapgli o a lafciarfi ve- 
dere fé pure avean Cuore } o di ufci- 
re a prender foddisfazione de’ loro la- 
menti cori una battaglia decifiva ; ov- 
vero fé non ardivano di batterli , di 
. abbandonare le arme a’ vincitori ; e 
loro di più* rinfacciando;' la battezza 
della loro origine , foggiugaevario ; cor- 
rHpondere perfettamente a quella la 
loro condotta. 

i Quelli acerbi rimproveri ripetuti di 

giorno in giorno tèmpre con nuova 
infolenza , non davano molta' pena a’ 
Con foli , ma toccavano fui vivo i Sol- 
dati j e fentivanfi internamente agi- 
v fati da due violenti affetti tra di lo- 
lo contrari ; dì fdegno contra i nirrii- 
ti , e di riv verdone confra i Con foli 
è' i Senatori . Noti potevano tollerare’ 
piu a lungo gli oltraggio!} infulti de- 
gli Etrulci j ma non volevano per 1* 
altra parte proccurare a’ Pafriz/ un 
felice fuccelfo,- che dì gloria gli avreb- 
be ricolmi . Quelli due ìérif unenti 

combattevano in etti ,■ e a vicenda luc- 
cédevanfi .• Finalmente l’odio còritrà gli 
ftrsnieri la virile ; corlèro in folla alla 
fenda de’ Corifoli , dimandarono di 
combattere * e pregarono iflanternerite * 
li delie il più tolto il légno della 
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battaglia . Conferirono i Confoli , co- An. diR. 
me incerti di ciò che fifoivere dovef- £7 4 c In- g 
fero 1 , e tennero fopra quello affare lurf- 
go configlio . Delidetavano molto di 
cani battere , ma era duapo occultare 
quello de fiderio per vieppiù accendere 
colla dilazione , e con sì fatta oppofi- 
zione quello de’ Soldati ; finalmente 
rilpofero , eh’ era immatura e inop- 
portuna la loro dimanda y non efiend® 
ancora giunta la congiutura favorevo- 
le di dare il combattimento ; .che per- 
ciò rteflero pronti nel loro Campo : 
e di più dichiararono i Confoli , che 
qualunque avelie fenza ordine combat- 
tuto,- farebbe trattato da nimico.- Que- 
llo fimulato rifiuto ad altro non fer- 
vi , che a vieppiù accendere l’ ardore 
de’ Soldati . I. rumici efiendo (lati in- 
formati , che i Confoli avea.no prefa 
rifolù'zione di non combattere diven- 
nero più infoienti ; fi avanzarono con 
alterezza alle porte ,- lanciando mille' 
motteggi difpregevoli e ingiurio!! con- 
tri quei vili e dappoco , .che non ar- 
divano ufeire delle trincee ; e poco vi 
volle che non giugneflero fino' ad 
attaccarli nel Campo * Non poterono 
i Soldati più fortenere così oltraggio!! 
difpregi e ignominie j accorfero da o- 
gni lato verfo i Confoli non più in 
piccole Truppe come altre volte ave- 
an fatto i ma quafi tutti infieme , di- 
mandando con' alte e forti grida i e' 

- fchia* 
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An. di R. fchiamazzfr di eflfer condotti a com- 
ode fn *8 battere • Opportuno era il tempo, tut- 
' * 47 ' tavolta fecero di bel . nuovo qualche 
difficoltà Quando finalmente Fabio 
per timore , che non fi raffreddaffe , 
con differire piò a lungo , il loro ar- 
dore , ovvero , che non degenerane il 
tumulto in ribellione , fatto filenzio 
e rivoltoli al fuo Collega , Io fo -, dif- 
fe , o Manlio che quejti Soldati po(fo~ 
no vincere ; ma eglino flejfi mi han- 
no ridotto a dubitare , fe il vogliano , 
Il perche determinato fono dì non dare 
il fegno , fe prima non * abbiano tutti 
giurato di ritornar vittoriofi dalla bat- 
taglia : che fe hanno delufo una val- 
la il Confalo , non inganneranno gii 
Dei . Tra gli altri , che con grande 
iflanza dimandavano la. battaglia , v* 
era un certo Flavolejo , Plebeo di 
nafeita , folito a campare la vita col- 
le fue fatiche , ma univerfalmente per 
lo fuo valore filmato . 11 fuo merito l’a- 
vea innalzato ad un’ impiego diftinto 
in una delle Legioni , nella quale co- 
mandava come Capitano , Primipilus ,* 
' avendo fotto di fe feffanta Centurio- 
ni colle loro compagnie , cioè tutti i 
Centurioni della Legione , obbligati 
dalla Le°ge a dipendere da’ Tuoi ordi- 
ni , e ad -ubbidirgli . Quefto Flavolejo 
fi avanzò il primo , e giurò tra le 
mani del Confolo , tenendo la fpada 
nuda e innalì>ta , in quelli termini : 

- ■ ; mì 
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Mi obbligo , 0 Fabio , di noti ritornare 
dal combattimento , fe non Vittorio fo : 
fé Jl giuramento non offervo , Giove , 
Marte , e tutti gli altri Dei mi faccia- 
no perire vittima del loro furore . A. 
fuo efempio giurò così tutto l’Efercito. 

Pieni di confidanza e di allegrezza 
i Confidi dopo quefio giuramento , 
come fe follerò fiati ficuri della vit- 
toria , fecero sfilare in buona ordinan- 
za le Truppe , e le fchierarono a bat- 
taglia . Sorprefi gli Etrufci da quell’ 
inafpertato movimento , IR prepararo- 
no elfi pure per parte loro , e ven- 
nero ad incontrare i Romani . 

• Giunte le due armate in faccia 1’ 
una deli’ altra, fuonarono le trombe il 
il fegno dell’ allalto , e cominciò ii 
combattimento . Modero nel tempo 
fiefib da amendue le parti la Cavalleria, 
e l’ Infanteria , e vennero alle mani con 
affai grande e fanguinofa ffrage , e 
la perdita fu eguale da principio in 
ambe le parti . I Romani , eh’ erano 
all’ala diritta Cotto il comando del Con- 
fido Manlio , incalzarono vivamente i’ 
ala finifira de’ molici ; e i Cavalieri 
difeefi da cavallo combatterono per buo- 
no fpazio di tempo a piedi ; quelli eh’ 
erano all’ala finifira cominciarono a ve- 
derli colti in mezzo dall’ala diritta de- 
gli Etrufci , che da quella parte era 
piò efiefa da’ fianchi : pertuttociò fi fo- 
gnerò malgrado all’ineguaglianza del- 
le 


An. dì R. 
*74' II». 

G. G, 47(1 
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An. <*i r. le forze , e alle ferite , ond’ erano da • 
*74. *". ogn i p arte offefi . Quinto Fabio ch’era 
C.-C .47 c j ue VQ j te i nna i za to al Confidato , 

,e che comandava allora 1’ ala finillra 
come Luogotenente del Confolo , fece una 
vigorofa refiftenza , quantunque tutto di 
ferite coperto foffe ; fìnattantochè in- 
vertito con una lancia, cadde fenza dare 
. fegno alcuno di vita . Recatane di ciò 
novella al Confolo M. Fabio, che .con- 
duceva il corpo di battaglia , mandò j 
Cefo Fabio altro fuo fratello , il quale 
.conducendo feco la più fcelta gente de* 
fuoi battaglioni , pafsò all’altra parte 
• dell’ ala diritta degli Etrufci , dove i 

fuoi erano invertiti , e fattoli- ad dolio 
al nimico con impeto affai violento ro- 
vefciò , e uccjfe quanti gli fi paravano 
innanzi , e obbligò i più lontani a pren- 
der la fuga - Ivi ritrovando fuo fratello | 
ancora fpirante , lo follevò ; ma fenz’ 
altra confolazione che di ricevere gli 
.ultimi fuoi fofpiri . Animati i Soldati 
alla vendetta , dalla morte di un Capi- 
tano di tanta riputazione , gittaronfi 
attraverfo gli Etrufci , dove appunto 
erano più ferrati , e col far di elfi or- 
ribile llrage riltabilirono l’ala fìnillra 
relìando ' fuperiori a quelli , da’ quali 
erano fiati da principio invertiti , e 
sforzati . 

In quello jnezzo * l’ala diritta co- 

v " v. ni3!i 4 

% » 

* Hi fiù fi /•ut te il fin fi , chi fi parole di 
Dionigi Alicatuoffee . 
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mandata da Manlip , profittava Tempre An. di r. > 
più del Tuo vantaggio con.tra gli Etru- 27 * In - 
fci , facendo nuovi progredì . Il nemicp ^ 
non re fide va piti che debolmente , nè 
altro mezzo cercava per falvarfi fe non 
la fuga , quando un giavellotto lancia- 
to a cafo , venne *a ferire Manlio in 
un ginocchio, e trapalandogli ilgaretto, 
in terra il fece cadere . Gli Etrufci cre- 
dendolo morto , fi rallegrarono , e ripre- » 

(ero nuovo ardore e coraggio ; e moltp 
più fi crebbe^ la lor confidanza al vedere 
pn frefco fulfidio di truppe che all’ al- 
tre fi unirono. Colla,. mancanza del lor 
Generale fecero anch elfi retrocedere i 
Romani ; ma il Confolo M. Fabio ac- 
cortofi^ di quel difordine , abbandonò 
tofio l’ala finifira per venire jn foccor- 
fo della delira , con alquanti /quadroni 
di Cavalleria ? gridando alle truppe , che ■ ' 

il fiuo Collega era vivo , e che avea 
polla in rotta l’ala finifira degli Etru- 
fci . Il nimico , che fopraggiugnere il 
vide con un rinforzo confiderabile , cef- * 

so d’infeguire i fuggitivi , e rientrò di* 
nuovo in bartpgUa . Manlio nel tem- 
po fieflo ritornò in campo , e fom par- 
ve di nuovo alla tella delle fue trup- 
pe : e allori la villa de’ due Confoli 
rianimò fortemente i Romani ; fi rin- 
calzo e riaccefe vieppiù il combattimen- 
to , e la firage più crudele divenne da}]' una 
e dall’altra parte. 

Nel punto medefimo un grofia fiac- 
* . carnea* 
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^n. di R. camento di Etrufci ricevè ordine di mar- 
a 74* 1". ciare a j Campo de’ Romani ; dove con 
** c ‘ 478 ‘ tanto maggiore allegrezza fi affrettarono 
di giugnere , quanto il credevano men 
cufiodito ; nè punto s’ ingannavano ; 
mentre per difenderlo non vi aveano 
lafciati , fe non i *Triarj , e un pic- 
col numero di altre truppe ; 1’ altra gen* 
* te erano tutti mercatanti , fervi , e ar- 

tigiani . S’ impadronirono gli Etrufci 
fenza difficoltà del Campo; ma più oc- 
cupati dietro al bottino , che al com- 
battimento, lafciarono tempo a’Triarj , 
che non aveano potuto foftenere il loro 
primiero urto , di dare avvifo a’ Con- 
foli di quanto avveniva nel Campo ; 
dopo di che i Triarj ricominciarono da 
fe foli il combattimento con molto più 
di vigore . Manlio elfendo accorfo pron- 
tamente in loro foccorfo entrò nel Cam- 
po , mife un corpo di guardie a tutte 
le porte , e in tal maniera chiufe ogni 
ufcita , e ogni pafio al nimico . Ri- 
dotti così alla difperazione combattero- 
no con più furore di prima . Un corpo 
di Etrufci efiendofi avventato centra il 
Confolo , cui riconobbero elfi allo fplen- 
dore delle armi, i Romani che gli da- 
vano dintorno fecero da principio vigo- 

rofa relìftenza , ma non poterono trop- 
po 

* Così fi chiamavano t Soldati , eh' entravano 
nella terza Unta detC armata Renana ’ # _ 
erano i più vecchi e i più ‘vai oro fi degli altri , 
ma il corpo min numcrofo , 
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po a lungo foftenere un’ urto sì fiero . An - 
Ferì» a morte il Confolo cadde di ca- q^, ^g, 
vallo , nè avendo potuto rialzarli morì 
in quell’azione , dopo aver veduta mo- 
rire dintorno a fe la più valorofa gio- 
ventù , che per difenderlo erafi fegnala- 
ta . Gli Etrufci animati da quel felice 
e inopinato fuccedimento , riprefero nuo- ^ * 

ve forze, dove all’incontro era univer- 
sale la cortemazione tra i Romani ; e 
già correvano rifchio di effere intera- 
mente disfatti , fe i Luogotenenti dopo 
aver tolto di mezzo il corpo del Con- 
fòrto , non averterò aperta una porta 
al nimico , per la quale con prontezza 
correndo a falvarfi , caddero nelle mani 
dell’altro Conlolo , il quale accorreva 
in foccorfo del fuo Collega , e furono 
quali tutti tagliati a pezzi . Fabio vit- 
toriofo ritornò torto a fortenere quelli , che 
combattevano al piano , e terminò di 
mettere in rotta i nimici . 

Non aveano fino allora i Romani 
data -una battaglia più confiderabile di 
querta , o lì riguardi la moltitudine de 1 
combattenti , o il tempo del combatti- 
mento , o la vicilììtudine degli avve- 
nimenti. L’armata era comporta diven- 
ti mila fanti , il fiore e la Scelta della 
Gioventù di Roma , e di mille dugen- 
to cavalli , con un’ egual numero di 
truppe tratte dalle Colonie degli Allea- 
ti . Cominciò il combattimento prima 
del mezzodì , e terminò dopo il tramon- 
Roll.Stor.Rom,Tom,II. F tare 
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«n. di R. tare del fole. La vittoria fu molto tem- 
374. in. p 0 f 0 fpef a tra le due parti e parve , 

. v. c. 47*- xhe fidamente di averla confeguita pt> 
tellero vantarfi i Romani dopo la mar- 
cia degli Etrufci f , che! la notte fe- 
guente levarono jl campo , e fi risi ra- 

A 1 ritorno dell’ Eferck#, volle il Po- 
* polo coronare la vittoria del Confolo 
h itoli’ onor del trionfo ; al quale . pero 1 

non parve conveniente di comparire in 
ouella pompo la < cirimonia polla corona 
in capo , jn mezw . funerali di fuo 
fratello , e di quelli del Juo Collega , 
Ma di maggior onore gli r *ufci {*) 
4j.uel rifiuto che non farebpe ltato u 
jrionfo medpfimo ; tanto è vero , che 
/ col difpregìare a tempo e luogo la 

gloria , pile volte rnaggior fe ne ac? 

qui (la , >: • .1 •• r • 

Rendette pofeia gli pnor» funebri a 
que’due illufiri pefnnfi , de’ quali com- 
piangeva la perdita ; recitò egli delio 
j loro encomi , g diede quel maggior 
i ladro , che Teppe il meglio , alle glo- 

riate azioni dell’ uno e dell’altro , leit- 
’t? ?a dir parola delte proprie fne. geira f 1 

Le giulte lodi però, ond’egli onorava- 
li, cadevano in parte fi?pra di Ini, 

So più , che fi mofirav* ' edere di fe 

1 * ' • ” , 

Omni triumpho depofitus tnum- 

phus cUrior luit . Adeo fpreu >n tempo- 
re glor» , kterdum cumulata redit . 

. Kiv> - * 
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ttelfo dimentico . Avendo Ja mira al 
difegno , che fi era propollo dal comin- 
ciamento del fuo Coniblato , di ricon- 
ciliare il Popolo co’ Patrizi , dillribuì 
nelle cafe de’ Senatori i Soldati feriti , 
e ne diede in maggior numero a Fa- 
bio., i quali non furono in verun’ altro 
luogo con tanta diligenza curati . D’ 
allora in poi i Fabj divennero popola- 
ri , ma per vie tutte legittime e tutte 
falutevoli alla Repubblica . Così il Con- 
jolato dette' ancora in quella famiglia , tan- 
to per gli voti del Popolo, quanto per que’ 
de’ Patrizi . 

Ceso Fabio in. 

T. V irginio, 

• ,* ■' / 

Roma lòtto quelli Confoli /ottenne 
molte guerre piò incomode che perico- 
lofe , contra gli Equi , .contra i Volici , 
e contra i Vejenti . Per impedire te 
incurfioni di! quelli ultimi farebbe fla- 
to duopp ftabilire lòlle loro frontiere 
Una Forte guarnigione , che gli renette 
in freno e a dovere ; ma sprovveduta la 
Repubblica di danaro i, e minacciata da 
molti altri rumici non fi ritrovava --in 
allato di' lupphre a tante xure , è a 
tante fpefe ; La famiglia de 4 Fabj rao* 
flrò in quello incontro una generofità 
Lenza pari j fi prefentò al Senato , e 
per bocca del Condolo dimandò' in gra- 
zia , „che fi oompiaceflero rimettere a 

F 2 lei 
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Infelice 
rota de’ 
F»bj vici- 
no a Cre- 
merà. * 
Dionff.lib. 
8 fag . 570. 
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.,*n. di r. lei la cura e le fpefe della guarnigio- 
37S- In. ne? cu j era necelTario di opporre a°li 
’ 477 ' sforzi de’ Vejenti, per la quale richiede - 
vafi piuttorto un foccorfo affìduo , che 
numerofo, promettendo di foftenere con- 
venientemente l’onore del Popolo Ro- 
mano . Recarono oltre modo forprefi 
da sì nobile offèrta e inaudita , e fac- 
cettarono con vive rimortranze di gra- 
titudine. Torto fe ne fparfe la novel- 
la per tutta la Città ; non d’altro par- 
lavano tutti , che de’Fabj , chi lodan- 
doli , chi ammirando la grandezza dell’ 
animo ; e altri innalzandola fino alle 1 
rtelle . Se /lue altre famiglie , vi [offe* 

, ro , dicevano , fimili a quefia , /’ una 
delle quali (opra -ili fe prendere il ta- 
- rico della guerra contro i Volfci , l'altra 
di quella contro gli Equi ; potrebbe vd 
vere la nazione tranquillamente : fiochi 
, le forze de privati per lei domerebbono i 
■ , popoli vicini . 

La mattina del giorno feguente par- 
tirono i Fab;, avendo alla terta ilCon- 
folo armato di tutto punto . L’ Eferci- 
to era poco numerofo , ma non fe ne 
vide forfè uno cotanto illurtre , fc pre- 
rtar credenza vogliamo a Tito Livio . 
Trecento e fei Soldati tutti Patrizi e 
tutti della fleffa famiglia, tra quali niu- 
no ve n’era che non poterte effere giu. 
dicato degno di comandare un’ Eterei, 
to , marciavano contra Veja pieni dj 
coraggio e di allegrezza, fotto gli fi en 
• ; dardi' 
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dardi e le infegne di un Capitano , An. di R. 
Fabio com’effi . Erano feguiti da una * 7S ' 
truppa di amici e di clienti , animati 
dallo fieflo fpirito e zelo , tutti ripieni 
la mente di valle e nobili idee ; e que- 
lla afcendeva intorno a quattro mila 
Uomini . Accorfe tutta la Città a quel 
nuovo e bello fpettacolo , ricolmando 
di lodi que’ generofi guerrieri ; promet- 
tendo loro Conflati , trionfi , e s’ altra 
v’ erano più magnifiche e fplendide ri- 
compenfe . Palfando dinanzi al Cam- 
pidoglio e agli altri templi , pregava- 
no gli Dei , che fi compiaceflero di 
prenderli fiotto la loro protezione , di 
favorire la loro partenza e la loro irrr- 
prefa , e di proccurare ad efiì prefio e 
felice ritorno j ma non furono quelli 
voti efiauditi . 

Giunti alle vicinanze del fiume Cre- 
merà non guari lontano da Veja , edi- 
ficarono una fortezza (òpra un monte 
molto fcofcefio , e pendìo per ficurezza delle 
truppe , attorniaronla di una doppia 
folfa , e fiancheggiaronla con molte al- 
tre torri. Fatto quefio, condufle il Con- 
fiolo l’ armata fopra le terre de’ Vejenti , 
dove riportò un bottino confiderabile . 

Si trovarono quelli molti incomodati 
a cagione dell’efferfi così fiabiliti i ni- 
mici , venendo loro per tal via impe- 
dito di attendere alla coltura delle lor 
terre , e diftruggendofi affatto il com- 
jnerzio cheaveano cogli firanieri - y che 

F 5 pef- 
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perciò più non ardivano di comparire t 
ma' davano rinchiufi nelle Città , dalle 
quali non 'fortivano mai , fe non alla 
«fuggita .• ' ‘ ‘ 

v ■ L. Emilio if. 

«-* Cr Servilio .• 

- Vedendo i Vedenti di non avere for- 
te balìevoli per rovinare la Fortezza in- 
nalzata da’ Romani , ebbero ricorfo agli 
Etrufci , i quali .inviarono loro nume- 
ro fe truppe « • ìl Confalo Emilio fu in- 
caricato di quella guerra : il fuo Col- 
lega di quella' contra i Volfci : e il 
* Proconfolo Furiò marciò contra gli 
Equi . Quelli ebbe un predo e felice 
fu caffo ; Servilio perchè troppo preci- 
pitolo e ardito nell’ attaccare il nimico 
fu battuto . Emilio avendo ritrovata 1’ 
armata de r Vejenti accampata dinanzi a 
Veja , e follenuta dalle truppe aufilia- 
rie di tutta la nazione degli Etrufci y 
gli attaccò vivamente lènza perdere tem- 
po a gli mife in rotta e ne fece un r 
orrida- llrage , rellando padrone del cam- 
po' T dove' ritrovò onde ricompenfare e 
arricchire le fue truppe v I Vejenti atr- 
Irojatr e fianchi da’ mali che aveano fo£ 
fèrti , e clf erano per tollerare , fpedr- 
rono ad Emilio per chiedergli trattari 
di pace , W Confola ricevutane primie- 
ra- 

- - « 1 

* Qu'fl* l la prima volta ehi fi fa minzione 
étf Proconfolo mila Smia Romana . 


L.Emil.C. Servii. Cons. 127 
rumente 1 ’ autorità dal Sanato , Tea- An. di R. 
za indugio la conciliali* , firnza pri- ^ 
varli della menoma parce del loro ter- 
ritorio ; lènza elìgere’ alcuna futi na di 
danaro per rifarcire i Romani delle fpe- 
fe della guerra , e fenza neppure obbli- 
garli a dare oli aggi per m antenitori deL- 
la loro buona fede. Quella -eccellivi in- 
dulgenza fu mal uue fa in Roma e peri 
confeguenza il Senato gh negò 1’ onor 
del trionfo . Q.'fefo di quello affronto , 
fi rivo’fe .al partito de’ Plebei acculan- 
do il Senato , che proccuralfe d: pro- 
lungare la guerra per differire la dillri- 
buzione delle terre , di cui davano lo- 
to da sì lungo tempo fperanza , e co- 
me fé folfe fiato affoluto padrone, licen- 
ziò le truppe di propria autorità , nul- 
la più proccurandò , che di mantenere 
e fomentare la divifione e le difeordie 
tra il Popolo e il Senato . In quello 
mezzo i Fabj erano rumili nella loro Fol- 
tezza , 

C. Or A Z IO . A n. di R. 

T. Menenio. 277 . 10 . 

. ... .. . ■ • . - AjC. A7S 

( Clli undici Popoli delia Nazione de- 
gli Etruléi , che non erano fiati confai - 
tati da’ Vejenti intorno al trattato, di 
cui abbiamo parlato 1 fi unirono tra di 
loro , e afcrilfero loro a mancamento. 1* 
ave» concimila la pace co’ Romani fen- 
2 a loro faputa ; che peto cominciò di 
finovo 4a guerra f La difienfione. accedi 
« F 4 fall 
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fafi in Roma intorno alla leva delle 

troppe , fece che fi tiraflfero troppo a 

a lungo gli apparecchiamenti . I Fabj 
in quello mezzo Infìngati da’ felici fùc- 
cedimenti delle incurfioni che facevano- 
nel paefe nimico, fi avanzavano di gior- 
no in giorno più innanzi : ma il trop- 
po loro ardire fece nafcere in penfiero^ 
agli Etrufci di tendere un’ imboccata in 
diverfi luoghi . S’ impadronirono pertan- 
to in tempo di notte di tutte T eminen- 
ze che dominavano il piano- , e trova- 
rono il mezzo di nafcondervi un buon 
numero di truppe v Venuta la mattina 
Seguente fparfero per la campagna quan- 
tità di beltiami in maggior numero 
che per 1’ addietro . Accortili- i Fabj r 
cff era la campagna tutta di befliamc 
coperta , ed efifer quella folamente dife- 
fa da un numero fcarfilfimo di truppe ; 
efcono della fortezza y lafciando foltan- 
to in elfa , quante perfone erano balle- 
voli per difenderla . Affrettava la loro* 
marcia la fperanza di- un grolfo botti- 
no : fi avvicinano in ordine di batta- 
glia, e fidifpongono ad attaccare lavati- 
guardia de’ nirnici . Quelli che fapeano 
il legreto, fenza attendere che fopra lo- 
ro fi avventalfe il nimico , prelèro la 
fuga ; e i Fabj allora credendoli al ficu» 
ro alfalifcono i pallori , e fi apparecchia- 
no a toglier loro le mandre . Quand’ 
ecco, ufcendo gli Etrufci dalla loro im- 
bofcata da ogni lato , fi fcagliano fo- 
-i’.' ' pra 


C.Oraz.T.Men. Conts. lig 
pra i Romani , eh’ erano per la mag* An. <Jìr. 
gior parte qua e là difperfi . Tutto quel- *7 7 - In - 
lo che poterono fare in quell’ incontro ^ G,c< 473- 
fu di unirfi colla maggiore follecitudi- 
ne ] nè il farlo colio loro grande diffi- 
coltà , ma fi videro in un momento cir- 
condati all’ intorno . Allora comincia- 
rono a batterli a guifa di fieri Leoni , e 
ben a caro prezzo vendettero la loro vi- 
ta ; vedendo però finalmente , che non 
potevano troppo a lungo fortenere un sì 
crudele combattimento fi fchierarono in 
punta ; e avanzandoli come furiofi e 
forfennati , fi aprono attraverfo a’ nimi- 
ci una via , che li eondufle al fianco 
del monte . Ivi giunti fi fermano , e 
combattono con nuovo coraggio contra 
gli Etrufci , i quali non lafciavano lo- 
ro neppur tempo di refpirare . Eflendo- 
fi polii fopra un fito eminente , fi di- 
fendevano con vantaggio malgrado al 
poco lor numero , e rovefeiando i ni- 
mici che fi sforzavano di attaccarli , ne 
facevano un’ orrida ftrage : ma i Ve- 
denti prefo un giro all’ intorno , arriva- 
ti filila cima del monte fe gli avventa- 
rono fopra fieramente , e gli opprefle- 
ro co’ dardi , che contra loro fa- 
gliavano . I Fabj fi difefero fino al- 
T ultimo *refpiro , ma tutti furono 
ucci fi . 

Dicefi che dopo la morte de’ trecen- 
to e fei Fabj, altri non rertò di quella il- 
iuftre Famiglia , che un folo fanciullo 

F $ chi%* 


An. di R. 
■Z77. In. 
G. «475- 


( 

< 


150 C.Oraz. T. Men. Cons. 
chiamato Q_. Fabio Vibulano ; ed è 
quello il ferimento di Tito Livio, e di 
.molti altri Scrittqri dopo lui . Dionigi 
Alicarnaflòo però ne ’l confuta , e ne di- 
moltra la fallita con fortilfime pruove. 

In fatti perchè ciò foffe vero , farebbe 
necelfario , che niuno de’ trecento e fei 
Fab; , che componevano la guarnigio- 
ne di Cremerà , li folle maritato ; il 
che era contrario alle Leggio ovvero che 
niuno di elfi avefse lafciati Figliuoli in 
cultodia alle madri ? o mogli incinte, 
o fratelli che non fofsero in età di fer- 
vire ; ciò che non è meno lontano da 
ogni verifimiglianza » Per 1’ altra parte 
egli è certo da’ Falti che tutti i Fab; 
de’ quali fi farà memoria nel progreffo 
della Storia , difcendevano dal folo Q. 
Fabio Vibulano , flato Confolo tre voi- 1 
te , e Decemviro r il che porta feco * 
grande difficoltà . 

La perdita de’' Fab; riufcì fefibiliffr- 
ma al Popolo Romano . 11 giorno del- 
la lor morte fu annoverato tra quelli 
ch’eran chiamati nefajìi , ne’ quali i Tri- 
bunali davano chiufi , nè potevafi trat- 

« tare 

* 11 fi fitto* di Perigonio potrebbe etnei- 
litri quefla contraddicane . Suppone egli 
thè la guarnigione di Cremerà di tui qui 
fi parla , foffe in tntto tompofla di fo- 
li 306. Soldati , un piceol numero de' 
quali fb/fe. della .‘.Famiglia de Fab/ , #• eie 
gli alni foffno loro Clienti ► Perir. Ani- 
tn»dv. Hift. cip. 5. 
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tare nelTtm pubblico affare , o almeno An - di 
conchiuderfi . In fatti mai abbadanza £7 7 ' In ‘ , 
onorare non fi poteva la memoria di ‘ C ’ 4 ' i ’ 
quegl' illuffri Patrizi, che fi erano facrifìcati 
sì generofamente per dit'efa dello ò'tato ; 
nè mai certamente fi vide un’ uguale zelo , 
nè un fimile fagrifizio per la Patria. j 

Il disfacimento de’ Fabj fu fwguito da 
quello dell’ Armata Romana comanda- 
ta da Menenio . Gonfj gli Etrufci di 
orgoglio per la riportata vittoria, fi av- 
vicinarono a Roma * dove cagionarono 
grande cofiernazione e fpavento . Ora- 
zio 1’ altro Confolo, richiamata dal Pae- 
fe de’ Volici dove comandava , accorte 
prontamente in foccorfo della Patria , e 
con molti vantaggi ottenuti fopra i ni- 
mici la liberò dall’ eilremo pericolo in 
cui ritrovavafi ; ma per tuttociò re- 
narono gli Etrufci padroni del Cu- 
nicolo . 


Aerato dalla parte de Fabj . Qum>oota « 583 * 
era la loro fortezza : quindi offendo ro- L ‘ v • l,b 2 
vinavano tutte le campagne- dkque cotv- r 
torni , S’ impegnò inopportunamente Ser- 
vilio in una battaglia contro di effi , 
dalla quale ufd-' falvo infieme col fuo 
E fenato folo col pronto foccorfo , che 
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A u l. Virginio 
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An. di R.gfi apportò il fuo Collega; e furono gli 
2^78 In. Etrufci interamente disfatti . 

Menenio** La- pace cogli ttranieri dava luogo fèm- 
condann». P r ® a nuove turbolenze Civili . Per quan- 
to «paga- ti sforzi faceffero i Senatori non puo- 
« una tero impedire , che non feguitte il pro- 
gy^’ceffo di Menenio , flato Confolo f an* 
no addietro. Due de’ Tribuni citaronlo a 
comparire in giudizio per render conto 
de’ cattivi fuccedimenti accaduti ali” e fer- 
milo Romano folio la Aia condotta, * 
del difonove , che avea tollerato . So» 
prattntto gl’ imputarono a delitto la per- 
dita de’ Fabj , e la prefa di Cremerà ; 
e tutto il Popolo il condannò quarfr ad 
una voce ne’ Comizi radunati per Tri- 
bù , quantunque figliuolo fotte di quel 
Menenio Agrippa , che avea ricondotto 
in Roma il Popolo dopo la fua ritirata 
fui Monte fagro e riconciliato co’ Pa- 
trizi . Il decreto della fentenza ad al- 
tro non condannavaio , che ad una 
multa pecuniaria ; ma per quello che 
avvenne dipoi diventò decreto di mor- 
te . Menenio condannato a pagare la 
fomma dì due mila danari colà in quei 
tempo conOderabilc mori poco tempo 
■ dopo di dolore' e di malinconia per ef- 
ferii veduto in quella guifà trattato da* 
fuoi Cittadini* 


. » 
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* k * * * ' A * 

C. N a ozio*. 

P. Valerio. 

’ .1 ' »•. ,, , » 

Terminato il Confolato . Servilio fU 
citato in giudizio da due Tribuni a giu- 
sti fica rfi dinanzi al Popolo della rotta 
dell* efereito , di cui era egli flato ca* 
gione . Entrarono i Senatori , ciò in- 
tefo , in grande coftemazione , confido* 
rando il pericolo di Servilio, come loro 
proprio . Molto fi maneggiarono effì , 
» e impiegarono altresì tutti i - lóro ami- 
ci e clienti , fcongiu rando il Popolo a 
non condannare un’ uomo, del quale tut- 
ta la colpa era 1* effere flato infelice , e 
di non efporre la Repubblica alle infai*, 
fte confeguenze che imminenti le flava*- 
no , qualora folle duopo , che i Capi- 
tani fendettero conto degli avvenimen- 
ti ; e che dovette foggiacere al gafligo 
chi "non fotte in quella felicemente riu- 
scito . Giunto il giorno prefitto fi pre- 
sentò Servilio , e in quella modella ma- 
niera fi difefe , che ad un’ accufato con- 
viene , il quale dinanzi al giudice compari- 
sce ; mane! tempo fteflb con quella intre- 
pidezza e coftanzp , che propri*, è 
un’uomo, il quale non fi crede colpevo- 
le . Stavafi dinanzi al loro Tribunale 
(a) colla medefima intrepidezza , ond’ 
era foli» foftenere la prefenza del ni- 

t mi- 

(jO Fervidi animi vir ut in publico periculo 
ante | Gc tuoi in tuo. Liv. 
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Mn. di R. truco in un giorno di azione : non fi 
* 79 - fn -- vide già per eccitarli a compaffione , a 
®' Cw ' camm iterare la Tua djfgrazia, nè ad ab- 
ballarli a troppo indegne fuppliche , nè 
a dare il menomo legno di debolezza ; 
rimproverò bensì il Popolo , che fi fof- 
fe abufatQ contra T. Menenio di <juel- 
1’ autorità ond’ erano debitori al Pa- 
dre di quell’ illufire acculato . Quella 1 
libera e fch ietta confidanza lungi dall* , 
offèndere il Popolo , anzi molto gli pia- t 
eque . Virginio , (lato già fuo Colle- 
ga nel Confolato ,al quale fi attribui- 
va la vittoria , non blamente il dife- 
„ fe. da’ rimproveri fatti , ma con efìfo lui 

divife altresì 1’ onore de’ tuoi felici fuc- 
cedimenti . Servilio fu afibluto da tut- 
ta 1’ adunanza , e dichiarato innocen- 
te . La favorevole teiìimonianza dal i 


JSSr *“? CoIle § a vendutagli , fu uno de’ 


più forti motivi al Popolo per a£ 
folverlo : ma il rolfore che avea di 

aver condannato Menenio , molto più 
cooperò a favore di Servilio } tan- 
to fi era mutata la dilpofizione degli | 
animi . , " 

Fecerfi in quello anno alcune felici 
fpedizioni contra gli Etrufci , i Vaien- 
ti , e i Sabini , che meritarono a Vale- 
rio l 1 onor del trionfo . 

■■t.i 
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Accordali a* Vejenti una triegua di 
quarantanni . ** ; • ■% 

I Confali fi oppofero fortemente alle 
ift’anze fatte da’ Tribuni', per ottener 
Commeffar; , i quali travagiiaflfer&mtornQ 
alla divifione delle terre ; conformemente 
ài progetto già da molti anni (labilità 
e pronunziato. * +'■ * 


/L. Emilio ih. . A n# j; R 

OpiTEttO'VfRGINIO, . a8r. In. 

■' ovvero, Vopifco Giulio. v G.C. 471. 

Acquetateli le guerre firaniere , più T ^ nucIct 
forte che mai fi accefe il fuoco delle di- eccita nuo- 
melliche diffenfioni . Nel numero de’T ri- ve turbo- 
buni ritrovava!! un certo Uomo ardito ,enze : è ri- 
e di eloquenza molto efficace , chiamato morto* nel 
Genucio , il quale vedendo , che tutti i letta, 
mezzi fino allora adoperati non aveauo Dionyf. 1. 
prodotto alcun effetto, un nuovonfepen- 
sò e fu di prendertela co’ Confoli dell’ ^ 
anno precedente, e di citarli dinanzi al 2 . càp. r * 

• Popolo a render conto per qual motivo 54 - 5*. 
non avellerò creati , conforme niente al 
Decreto del Senato , i Decemviri dellì- 
nati al ripartimento delle terre ( erano 
fcorfì dodici anni, dacché il Senato avea 
promulgato quello Decreto ). Gli accu- 
biti nell’ e (Iremo pericolo, in cui ritro- 
vava- 
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vavano , fommoffero la Città tutta . Si 
rivolgono principalmente a’ Senatori gio- 
vani , e per impegnarli più efficacemen- 
te configliano loro,, di rinunziare per 1’ 
„ avvenire agli onori e al governo della 
Repubblica; di non far maggior conta 
de’ fafci Confinari , della vede di por- 
pora, e della Tedia Curule, che della 
pompa de’ lor funerali , e di tener filli 
„ in mente, che folo fi adornano i Se- 
natori di quelle divife di onore come 
vittime, che fi apparecchiano per con- 
durfi alP altare . Che fe il Confolato 
ancor gli allettava, fapeffero altro più 
non avere allora che il nome , e che 
l’autorità Tribunizia gliene avea in- 
debolita tutta la forza . Che il Con- 
fido, quafi minifiro forte de’ Tribuni, 
non poteva più operare fe non dipen- 
dentemente da eflì , e fecondo il loro 
piacere e volere ; e fe pur vuole ogni 
poco proccurare di ufcire di quelli 
lacci , piegare verfo il Senato , e rico» 
nofcere nella Repubblica un’ altra au- 
torità fuorché quella del Popolo , non 
dee perder di villa P efilio di Corio* 
lano , la condannagione e la morte di 
Menenio, e attenderli d’incontrare la 
medefima forte infelice ,, . 

Animati i Senatori da quefii difcorfl 
tennero le adunanze non più in pubbli- 
co, ma in fegreto e furtivamente ;nelle 
quali effendofi riabiliti , efier duopo a 
qualunque collo liberare gli acculati , i 

pare- 
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L. Emil. O. Virgin. Con?. *37 
pareri più violenti eranoquelli appun- An. 
to che più andavano a genio di ognu- ^ 
no, e alcuni tra elfi erano difpofti a im- ’ 
prendere qualunque rifoluto partito . 

Venuto il giorno dellinato, il Popolo 
di buon mattino fi portò in folla nella 
pubblica piazza , anfiofo di veder l 1 efito 
di quell’ affare , e reftò da principio for- 
prelo , come tanto tardafle a calare il 
Tribuno j e pattato poi alquanto tempo 
fenzachè compari fiero , quella troppo lun- 
ga dilazione cominciò a divenir loro fo- 
fpetta . Penfarono eglino , che i Senato- 
ri averterò rifoluto dal profeguire l’im- 
prefa , e che guadagnatolo colle prome£ 
fe , o intimoritolo colle minacce , lo avel- 
lerò indotto ad abbandonare e tradirei» 
pubblica caufa -, finalmente, quelli ch’erana 
rellati nel vertibolo dell 1 appartamentodel 
Tribuno , vengono ad avvinare che l’avea- 
no ritrovato morto * in cafa . A quella 
infaufla novella , tremante e collernata 
l’Adunanza fi dileguò, chi da una par- 
te , e chi dall’altra fuggendo*, a guifadi 
un Efèrcito , che abbia perduto il fuo Ge- 
nerale ; ma di maggior fpavento Tettaro- 
no fopraprefi tutti i Tribuni , i quali 
ben fi avvidero dalla morte del loro Col- - 
lega , quanto debole rifugio e difefa fof- 

fero 

* Dionigi Alicarnaffeo aggioga * che non fi vi- 
de alcun cantra ffegno , onde raccogliere che fo/fe fia- 
to affannato , trucidato , (Ir angolato , avvelenato. 

0 in altra maniera uccifo ; ma Tito Livio fuppo- 
ne manifcftamcnte , tire i Senatori f off ero autori 
itila fu a moti». 


di R. 
In; 

• 47 *» 


An. «fi R. 
281. In. 
G- C. 471. 


Violenti 

turbolenze 

in Roma . 
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(èro per eflt le Leggi facre . I Senatori 
dal canto loro non fi prelèro verun pen- 
fiero di moderare la loro allegrezza , ma 
fuor di miliira vi fi abbandonarono e 
contri op,r.i regola di convenienza dice- 
vano apertamente, che non v’ era fi; non 
un colpo llrepitofo , il quale domar pote£ 
fé 1’ autorità Tribunizia. Subito ordina- 
rono 1 Confoli con maniera di vittorio- 
fi le leve ; che fenza la menoma refi- 
fienza fi fecero , ellendo in quello mez- 
zo i Tribuni opprefìì da indicibile co- 
flernazioue , e {pavento „ 

Quello timido filenzio , e troppo vile' 
fittpidezza irritò più il Popolo , della con- 
dotta imperiofa de’ Confidi . Ognuno di- 
ceva „ effe-re già perduta la libertà ; eh’ 
„ erano ricaduti nello flato primiero; 
„ che la podeilà Tribunizia era morta, 
„ e feppellits infieme codGenucio. Ch v 
„ era duopo appigharfi ad altri mezzi 1 
„ ed efammare qual argine opporfi do- 
„ veffe alla violenza de’ Senatori. L’uni- 
,, co Dartito eh’ egli aveffc a prendere f 
,, allora che ritrovavafi il Popolo fenza 
„ verun’ appoggio e fòflegno , era quello 
„ di difenderfì da Ce fleffo . Che i Con- 
„ fòli altra feorta già non aveano , nè 
„ altro apparato di difefa , che dodici 
,, fòli Littori , gente popolare com’ efH , 
„ debole, e difpregevole fòflegno fe da- 
,, va lor 1’ animo di non curarfene,, . 
Con quelli , e fòmiglianti difeorfi ani- 
rr.avanfi gli uni gli altri , 

... M1L. 
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§, III. 


Alt. dì R. 
281. In. 
G. C-471. 


Voletone fa flabilirt una Legge molto con* 
travia all* autorità del Senato . L' ar- 
mata fi lafc 'ta vincere da' Volfci per odia 
- contea di Appio , il quale perciò, la fa 
decimare . L' altro Efèrcito ferue con zela 
Quinzio contra gli Equi . Appio è <i* % 
tato dinanzi al Popolo : muore prima- 
dei giudizio . Nuove turbolenze »• 


U N certo Pubblio Volerone , di fa- 

miglia Plebea uomo di gran cuo- u a ni 
re , e conoftiuto per le fue belle milita- molto eoa. 
ri imprefe , era flato Capitano nelle Oraria all» 
Campagne precedenti . I Confoli in vece 
di arrotarlo come Uffizi a le r vollero ri- e c,wt0 * 
durlo a fervire fotto di effi come lem- 


plice Soldato . Credendofi egli diionora- 
to di tin pofto interiore a quello , che 
avea fino allora occupato , nè fapendo 
ritrovare in fe mancamento alcuno nel 


fervigio , che potette meritargli quell’af- 
fronto f proiettò pubblicamente le fue 
doglianze, e ricusò di ubbidire . Offèfi 
i Contali della fua refiftenza , è della 
troppa libertà , colla quale fu (tene va i fum 
diritti, il fecero prendere e condurre pri- • - 
gione. Ricorfé egli a’ Tribuni ,nluno de* 
quali prendendoli di lui verun peuficro, 
ordinarono i Confoli al Littore di fa- 
gliarlo , e batterlo colle veTghe, Allora 
Voletone ; Mi appello , ditte , al Popo- 

■ ■ ' >■ . hi 
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/n. di R. lo , giacchi i T ribuni amano meglio ve- 
In.^ j ere un Cittadino battuto con verghe fotta 
* 471 ‘ gli occhj proprj eh' e [fere trucidati nel loro 
letto . Quanto più egli gridava , tanto 
più sforzava!! il Littore di fpogliarlo ; 
ma Volerone ch’era nel fior dell’ età , 
e pieno di robufiezza e vigore, avendo- 
lo percoflo malamente in volto , Io fira- 
mazzò a terra , e lo fiefib fece del fe- 
condo che venne in foccorfo del primo. 
Liberatofi in tal maniera dalle lor mani, 
pafsò per mezzo alla moltitudine dove 
appunto più follevata e disdegnofa la vi- 
de , e gridò : Mi appello e imploro la 
protezione del Popolo . A me Cittadini : 
a me Compagni ! Non vi afpettate di 
ejfer foccorft da' Tribuni : eglino Jìejft han - 
no bi fogno del vojìro aiuto . Il fuoco viep- 
più fi accefe tra il Popolo ; fi apparec- 
chiano tutti come a combattere ; e ben 
fi poteva raccorre , che agli ultimi ec- 
cedi farebbono giunti lènza riguardo nè 
a nafeimento, nè ad età, nè a dignità. 
Provatili i Confoli di opporli a quella 
burrafea , fi avvidero per ifperienza (a) 
che la nraefià Confolare lènza forzo è 
un debole appoggio . Effendo fiati mal- 
tratti i loro Littori , e lacerati i Fafci , 

• fono infeguiti dalla Piazza nel Senato , 
incerti fino a qual fegno dovefie giugne- 
re la vittoria di Volerone . 

Acquetatofi un poco il tumulto , i 

Con- 
fa.! Experti funt p*rum tutam fine viribus 
tnajeftatem effe . Liv, 
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Confoli convocano il Senato, lamentan- An. di R. 
doli vivamente del cattivo trattamento, * 3, ‘ In * 
che aveano ricevuto dalla violenza dei G ‘ ,47t * 
Popolo, e dall’ infoiente audacia di Vo- 
lerone. I Patrizi , che confideravano 1* 
inibito fatto a’ Confoli come cagione del- 
la rovina e annientamento della Magi- 
ftratura , volevano che lì precipitale dall’ 
alto della rupe quegli che aveva ardito di 
offendere, e mettere le mani addoffo a’ 

Littori . I Plebei per l’ altra parte , che 
non potevano tollerare di elfere attacca- 
ti nella libertà , demandavano giuftizia 
contra i Confoli per la maniera inde- 
gna , onde aveano trattato un Cittadi- 
no , fola mente perchè avea implorata 1’ 
affluenza de’ Tribuni ; e così la caufa 
particolare di Volerone divenne quella 
del Pubblico per tal maniera , che polla 
in dimenticanza la contefa della divifio- 
ne delle terre, più non parlava!! d’ altro, 
che di privilegi e di libertà . Le difpute 
rifcaldandofi da una parte e dall’altra, 
tutto il rimanente dell’ anno fi pafsò in 
contefe , fenza che alcuno avvenimento 
confiderabile feguifle nè dentro, nè fuori 
di Roma. 


L. Pi n a aio • 

P. F u r 1 o . 

Una delle Vedali convinta di pecca- 
tninofo commerzio è condannata a mor- 


An. di R. 
282. In. 
G. C. 470. 


ce, e foggiace al fuppiizio ordinario delle 
delinquenti . Vo- 
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An . ^ r. Volerone, che l’anno precedente erafi 
a8». Ini ' impegnato con tanto fervore negli affa- 
C. C. A7°- rl del Popolo , .ottenne la rjcompenfa del 
1 fuo zelo , e fu giudicato degno di aver 

luogo tra i Tribuni . Subito entrato in 
carica , convocò il Popolo . Credeva ognu- 
no che per vendicarli de’ Confoli deli’ 
anno precedente , i quali maltrattato 1’ 
aveano , pcnfalfe di attaccarli, e di far 
caufa di giuttizia il loro fallo ; ma egli 
indirizzava molto più lontane le fue mi- 
. , re . Rivolfe tutto il fuo rifentimento 

contra il corpo intiero del Senato , e 
tentò di privarlo del credito , che avea 
nella elezione de’ Tribuni , facendo or- 1 
dinare che in luogo di fcegi.ierfi quelli 
nelle Adunanze per Curie, com’ erafi prar 
ticato fino allora , fi dovettero eleggere 
nelle AfiembLee per Tribù . Ora tra 1’ 
uno e l’altro modo di elezione vi avea 
quelta differenza : Le Curie erano certe 
- parti della Città al numero di .trenta, 
ciafeuna delle quali avea un luogo par- 
ticolare dove fi adunavano per gli fagrifizj, 
e altri atti di Religione, ed eran limili 
in certa maniera alle nottre Parrocchie . 
Per radunarle tutte infieme , era nccef- 
fario .che il Senato dette fuori un De- 
creto che permettere di farlo., .e che le 
. deliberazioni fofsero precedute dagli Au- 
fpj 7 j , cui gli Auguri Patrizi di nafeita 
interpetravano fovente fecondo le mire 
e gl’ interefli del Senato ; e in quelle i 
foli abitanti di Roana godevano il dirit- 

-V/ 


* 

. J ' / 
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to del voto . Finalmente era necefiTario An. di r. 
un nuovo Decreto del Senato per con- jSl - In - 
fermare ciò , eh’ era flato decifo , Per G,c ' 47 °* 
tutti quefli motivi i Patrizi avevano 
grande autorità nelle Adunanze per Cu- 
rie . Diverfo era lo flato dell e Adunanze 
per T ribà . Si radunavano quelle lènza 
pjrmiflìone del Senato, e fenza conci- 
tare gli Aufpizj : tutti i Cittadini Ro- 
mani , che componevano le Tribù , tan- 
to quelli di Città , come gli altri che - 

abitavano in Campagna , erano egual- - 
mente ammeffi a dare i loro voti ; e 
flccome il comune del Popolo ( plebs ) 
fuperava infinitamente il numero de’Pa- 
trizj , e in quelle raccoglie van fi i voti 
per tefta , quivi era Tempre padrone e 
regolatore degli affari; nè i Tuoi Decre- 
ti che fi chiamavano Plebi fata , erano 
fottomeffi all 1 «fame del Senato , 

Volerone per far approvare la Legge 
cui meditava , degli altri quattro Tri- 
buni due ne a vea ridotti al fuo partito; 

$ gli altri due che reflavano, quantun- 
que non favorjfiTero i Tuoi aifegni , 
formalmente neppure fe gli opponevano: 
i Confoli però, il Senato, e tutti i Pa- 
trizi con tutta la forza refifleyano . Tant’ 
oltre arrivarono le contefe , che foprav- 
venuta la notte , furono coflretti di le- 
vare T Adunanza , fenza niente rifol- 
vere . L’ affare che per fe fleffo pa- 
tiva grandi difficoltà; andò molto a lun- 
go ; e una peflilenza che fopraggiunfe , e 
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Ait. di R. che fece flragi fieriflìme per tutta ITtt- 
^ a ’ e prineipalmente in Roma, ne dif- 
4 ° ferì molto piu ancora la elocuzione fino 
all'anno feguente . 

Volerone fu detto Tribuno per la 
feconda volta , cogli altri due che fegui- 
vano il parere di lui ; e i Patrìzi per 
parte loro fe gli oppofero , eleggendo pe» 
ifcontro Confoli 


Ati. di R. 
»8j. In. 
G.C. 4 69 , 


Appio Claudio. 
T. Q.u inzio. 


Il primo di quelli Confoii era figliuolo 
di quell’ Appio Claudio , nimico giurato 
de’ Plebei , egualmente che lo era fuo 
Padre . Fu innalzato al Confolato ad 
•onta delle fue re fi (lenze e rifiuti , i qua- 
li tanto furono efficaci che giunfe fino 
ad affentarfi da’ Corniti ; ma quantun- 
• que lontano fotte , tuttavia lo dettero 
Confolo , e diedergli per Collega T. 
Quinzio Capitolino , di carattere attai i 
piacevole e moderato , quanto era l’altro j 
impetuofo e violento ; Operando che il ; 
duo efempio e i (uoi Configli potrebbono l 
raddolcire la troppa fierezza e alterigia, 
onde regolavafi Appio. 

» Ritornata in quiftione la decifion dell’ 
affare, erano fcorfi fei mefi , dacché Ap- 
pio eiercitava il Confolato ; e così i’ al- 
tro Confolo niente potea rifolverefènt» 
il confentimento di lui . Volerone aggi lin- 
fe alla fu a Legge un nuovo articolo, in 
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cui diceva, che la creazione degli Edili, An * d5 
e tutte le deliberazioni in generale, nelle 
quali dovefle entrare il Popolo , fi ter- 
minando ne’ Comizj radunati per Tri- 
bù ; il che era un diftruggere affatto ì’ 
autorità del Senato , e deferirla tutta al 
Popolò . • • ' • 

Informati i Confoli di queflo attenta-* 
to , (lavano molto agitati , non fàpendo 
quali mezzi più opportuni fceglier pote£« 
fero per impedirne l’effetto .-Appio ap- 
pigliavafi a’ partiti più violenti ; e il fuo 
Collega proponeva di prendere col Popo- 
lo la firada della dolcezza e della ragio- 
ne , proccurando di fargli intendere , che 
fi abufa vana gli altri della fua femplici- 
tà , e che cercavano folo d’ impegnarlo 
in certi palli molto pericolofi co’ per- 
niciofi configli , che gli fùggerivano . Pia- 
cque queflo parere al Senato . Avendo 
avuta Quinzio la permiffione di parlare 
dinanzi al Popolo , fece un difcorfo così 
prudente, regolato, è fodo , che con uni- 
verfale aggradimento dell’ Adunanza fu 
ricevuto ; dimodoché riduffe i fuoi av- 
verfarf , prevenuti olirà ogni credere a 
favor della Legge , a non faper addurre 
motivo alcuno ragionevole per farla pafi 
fere , Finalmente ebbe un fucceffo così 
compiuto , che fe il fuo Collega diflur- 
bato non avelfe l’affare colle folite fue 
procedure altere e impetuofe , convinto 
il Popolo della ingiuflizia delia fuàcau- 
fe , avrebbe affolutamente rigettata la 
Rolfàtor.Rfim.Tom.II. G Legge 
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An. dì r. Legge. Ma Appio fece un difeorfò pie- 
no di fiele e di amarezza , non rifpar- 
’ miando nè ingiurie , nè parole le pm 
feonce e ingiuriolè, le quali ad altro non 
> fervirono , che ad irritare di nuovo i 
Plebei, e ad alienarli coll’animo dal Se- 
nato . „ Rimproverò loro in una ma- 
„ pierà , che molto al Senato medefimo 
„ difpiacque , e odiofa al Popolo , Ja fua 
„ prima ribellione fui Monte Sacro , e 
„ la erezione del Tribunato , il quale 
„ % non era fiato approvato dal Senato , 
„ fe non per forza di un’ aperta rivoltu- 
ra, e dell’imminente pericolo di una 
guerra civile , Non edere da maravi- 
gliare , fe da un Tribunale comporto 
di fediziofi , non ufeivano fe non tu* 
multi e difeordie, le quali non avreb- 
bono avuto fine , che colla intera ro- 
vina della Repubblica „ . Conchiufè 
finalmente con un frizzo che al Popolo 
punfe in fui vivo, dicendo,, che non fa- 
rebbono mancati giammai in Roma 
motivi di diffenfione , finattantochè 
non fi penetrale alla forgente del ma- 
le ; e fi lafciarte in piedi l’autorità 
del Tribunato,,. 

Letorio , uomo di fperimentato valo- 
nelle battaglie , e non meno impe- 
gnato difenfore della Legge che Volero- 
ne , proepurò di rifpondere al difeorfodi 
Appio . Efagerò con forza fopra Ja fua 
fierezza e inferenza ; fi lafciò trafportare 
contro la fua famiglia, nimica aperta e 
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dichiarata de 1 Plebei ; Schierò dinanzi agli An. 
- occhj , e innalzò j Servigi confiderabili , 
che il Popolo avea renduti allo Stato in 
tutti i tempi. Non Suggerendogli Pepa- 
tole a Suo piacere , caia da nqn dupirfì 
in un’ nomo militare; Io non parlo , dif- 
fe , 0 Romani , cosi facilmente come opero j 
ma trovatevi qtù domani ; e fiate certi , 
fi che io morr'o f otto agli occb) vojbr't a 
che faro poffare la Legge, 

L’ Adunanza fu più numerofa del Solito, 
attendendo ognuno con inquietudine e ti- 
more l’ elico dell’affare . Letorio coman- 
dò che fi facetfero ufcire rutti quelli , 
che non aveano diritto del voto ; e 
ricufando alcuni giovani della Nobiltà 
di ubbidire, ordinò, che fi arrefìaflero. 
Appio Se gli oppofe , pretendendo che 
non aveffe autorità , Se non Sopra i Ple- 
bei ; e allora il Tribuno fpedifce il 
iùo Fante contra il- Confolo , perchè 
prenda lui ancora, e lo .conduca prigio- 
ne ; e il Confolo il Suo Littore contra 
il Tribuno , gridando ad alta voce , 
che il Tribuno era un Semplice priva- 
to , che non avea nè diritto di coman- 
dare, nè magidratura « Si Sollevò tutto 
il Popolo in difefa del Suo Tribuno 
con tanta violenza , con quanta non 
Sarebbe venuto a fanguinofa battaglia , 
ib Quinzio non aveffe ordinato , che 
fuori fofle condotto il Suo Collega dell’ 
Adunanza o per amore o per forza , 
Allora fi adoperò il più che potè per 
G 2 - pia- 


148 App.Cla. T. Quinte. Cons. 

Aji. di R .placare il* Popolo , impiegando le pre- 
G^c.^6 §^ ere pih affettuofe ed efficaci ; e fcon- 
4 ' giurò i Tribuni , che licenziare volef- 
fero’ P Adunanza , rapprefentando loro ; 
,, Che una dilazione di qualche ora 
„ niente avrebbe diminuite le lóro for- 
„ ze , anzi vi aggiugnerebbe la riflelfio- 
,, ne e il configlio : eh? forfè il Con- 
„ folo fi arrenderebbe a’ défìderj del Se- 
„ nato , e il Senato a quelli del Po- 
„ polo : che il mezzo piu Ipedito e 
„ piu ficuro di far paffare la Legge , 
„ farebbe di riportarfi affatto alla de- 
- „ cifione del Senato, il quale fenzadub- 
bio moffo da quella rimòftranza di 
confidenza e di amore , più facilmen- 
,, te s’ indurrebbe a cedere a’ Tuoi dirit- 
„ ti „ . Quella propofizione fu da tut- 
ti aggradita. ' • - ^ 

I Confoli fubito convocarono il Se- 
nato ; e pollo in deliberazione 1* affare , 
elfendo gli animi elìremamente, ribal- 
dati , fi diede a conofcere la fola paf* 
fione , effendo dettati i pareri dal ti- 
more e dallo fdegno . Ammorzandoli 
poi a poco a poco quel fuoco , e dan- 
do luogo alla rifleffione , quanto più 
difappaffionatamente,e dirò così a fan- 
gue freddo operavano, tanto più fi fen- 
tivano rimoffi da’ partiti v violenti ; di- 
modoché grazie rendettero a Quinzio 
di avere ammanfati gli animi , e fofpe- 
fa la dilfenfione colla fua deprezza e 
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prudenza . Dall’altra- parte (a) fcongiu- An. dì R. 
rarono Appio a non fi lafciar trafpor- , 

tare dal-fuo zelò per gli diritti e per l* u ' ' 4 * 
onore del Confolato ; più oltre che lo 
fiato degli affari prefenti , e il bene 
della pace no ’l comportaffero : Chefinat- 
tantochè i 'Confoli e i Tribuni foffero 
fiati- tra loro divi fi , non refterebbe allo 
Stato alcuna forza , e dimoftrerebbe P 
uno e P altro partito di effere non fol- 
lecito di confervare la Repubblica , ma 
piuttofio di volerfene impadronire . Ap- 
pio fimpre infleffibile e oftinato nel fuo 
ientimento chiamava gli Dei, e gli uo- 
mini in teftimonj ; „ Che operando 
„ così , abbandonava^ affatto per ti- 
„ more , e tradivafi per troppa condi- 
,, fcendenza la Repubblica : che no 1 
„ già il Confolo mancava al Senato di 
,, fide e di affifienza , ma bensì il Se- 
„ nato al Confolo : che fi accettava- 
,, no Leggi più difpiacenti di quelle 
,, propofie fui Monte Sacro Pertut- 

tociò cedendo all’autorità del Senato , 

fi acquietò , e la Legge fu pubblicata 
di confentimento unanime di amendue 
gli Ordini . D’ allora in poi i Comizj 
G i 3 " per 

CO Ab Appio petitur, ut tantam confularem 

msjeftatem effe vellet , quanta in concordi ci- 
ritate effe poffet . Dum Tribuni ConfuJefquè 
ad fe quifque omnia trahant « nihil reiiclum 
effe virium in medio : diftraftam laceratam- 
que Remp. per magiftratus : magis , quorum 
in manu fit , quam ut incolumi! lìt , qusri. 

Xiv. 
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Am- di r. per la creazione de T ribuni e degli Edili 
6 ? C 'ado- ^ tennero conlultare il Senato r 

** , lènza prendere gli Aufpizj , lènza ofler- 
varè alcuna rehgiofa cerimonia , alla 
quale fi efigefle l'intervento de’ Patri- 
zi f allora foli in poffelfo del Sacer- 
dozio, ■ - • 

Lo Storico Pilóne , citato a quello 
propofito da Tito Livio f dice che ap- 
punto in quella occafione fi aggiunfero 
tre altri Tribuni , non eflendbvene fiati 
fino allora , che due lòlamente ; ma tale 
non è il fentimento di Tito Livio f né 
- di Dionigi Alicamaffeov • i- 
• Le turbolenze dimeftiche fedendoli co^ 

jtfiiCAYfi* v «i • • • 

ììb. 9 . p. si acquetate , marciarono contra ì nimi- 
<os. 6 o 6 , ci fuori di Roma , Appio' fu inviato 
Liv. lib.z. contra i Volfci Y e Quinzio contra gli E- 
c. 58. 60. . e corri fpofero i fuccefli al carattere 

dell’ uno , e dell’ altro , 

Appio fi regolò nell r Efercito colla 
fi ìafcia 1 afprezza , con cui fi era nella Cir- 
vincere da* tà diportato f e con tanta maggior li-» 
Voifcì per hertà fi lafciò da quella dominare , in' 
odio centra quanto che non era piò ritenuta dalla 
quale* f» oppofizione de’ Tribuni « Dimoftrava 
decimarla , contra i Plebei , da’ quali era fiato vin- 
to, un’ odio molto piti fiero che non: 
folte fiato quello di fuo padre ; freme- 
va di collera e di fdegno, quante volte- 
rifletteva , che una Legge fofpefa e im- 
S. pedita da’ Confoli fuo* predeceflori , e 

X della condotta , de T quali non avea trop- 
po grande efpettazione , folle paflatat 
. ' fotte» 
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/otto di lui , il quale era flato eletto An. dì R. 
Confolo , folo per opporvi!!,. Qu:fto le- 
greto rammarico , che divorava!» inter- 
namente , lo indufle ad angariare con 
ogni maniera di peflimi trattamenti il 
Tuo Efercito, fenzachè potette cori quel- 
le violenze domare i Soldati , determi- - 
nati infleme oflinatamente di tenerlo 
Tempre inquieto i e che in certo modo 
aveano congiurato , le non Contra la 
vita , almeno contra la gloria di elio . . " 

Ammutinatili così le truppe , operava- 
no in tutto coll’ ultima rrafcuratezza , 
freddezza , e non curanza , e motte da 
uno fpirito di ribellione . Se Appio vo- 
leva , che l’Elército facefle pretto, que- 
llo appofla ritardava la marcia , Te lo 
elortava a lóllecitare il lavoro , neilo 
Hello momento T operazione languiva . 

Quando era prefente , tutti abbaflay'a- 
no il volto ; quando pattava oltre urt 
poco , tutti deteftavanlo tacitamente , 
e abbominavanlo ; dimodoché queir ani- 
mo altero , cui niente d’ impreflìone 
ave a fatto l’odio del Popolo^, compari- 
va fovente in volto turbato e inquieto. 

Avendo così fcaricata inutilmente la Tira 
paflìone e livore contra i Soldati , pre- 
fe partito di più non parlare t diceva 
che i Centurioni aveano corrotto l’ E- 
fercito, e chiamavall a Te qualche volta 
per mortificarli con certi motteggi , da* 
quali appariva il fuo interno rammarica 
G 4 eoa- 
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Àn. di r. contra i Tribuni del Popolo , e contra i 
iVi. Voleroni. ' 

I Volfci non erano all’ ofcuro di tut- 
to ciò , che paffava nell’ armata di lui ; 
che perciò follecitavano di apparecchiarli 
per dare la battaglia , perfuafi già , che 
le milizie vetfo Appio avrebbono della 
fielfa maniera operato , come per P ad- 
dietro avean fatto con Fabid Cefo. Ma 
qui le cofe arrivarono ad altro fegno : 
lotto Fabio fi erano contentate di non 
voler vincere ; ma in quella occafione 
giunfero fino a voler efler vinte . Appio 
fatto avanzare l’Efercito per combatte- 
re , e giunto in faccia al nimico , fe 
ne fuggì vergogno/amente verfo il Cam- 
po , nè fi fermò , Ce non quando vide 
che il nimico apparecchiavafi a sforzare , 
le trincee : allora fu collretto di com- 
battere ; ma ben vide ognuno , che face- 
vano ciò , a folo fine d’impedire , che 
il vincitore non s’impadronilfe dei Cam- 
po, e per far vedere al loro Generale 
che avrebbono potuto vincere , fe a* 
velfero voluto ; per altro della rotta 
e ignominia ricevuta fe ne compia- 
cquero . 

La fierezza , o per meglio dire la fe- 
rocia di Appio rellò fempre la fletta , 
fenzachè punto fi diminuilfe . Convocò 
l’ adunanza , rilòluto d’ incrudelire cen- 
tra tutto 1’ Efercito . I Luogotenenti 
Generali e i Tribuni vennero a ritro- 
trovarlo , e lo efortarono a non far ufo 


ìpop- 
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inopportunamente della Tua autorità e Ap. dì R. 
avvilirla , tutta la forza della quale di- !»• 
pende dal confenfo di quelli che ubbi- G c> 
difcono . Che i Soldati dicevano pub- 
blicamente , che non andrebbono altri- 
menti all’aflemblea , c che molti fe ne 
udivano dimandare , di etter condotti 
fuori delle terre de’Volfci , e di levare 
T accampamento . Corretto dalla necef- 
fità ordinò la partenza per lo giorno 
feguente , e Tulio fpuntare del dì ne fe- 
ce dare il fegno ; il quale fervi pure 
a’ Volfci . Si fcagliano con grand’ empi- 
to fulla retroguardia . Tutto -P E feretro 
fi riempì di terrore e di tumulto , e 
quelli eziandio eh’ erano nelle prime file; 
dimodoché non potevano nè intendere 
gli ordini de’ Comandanti , nè fchierare 
le truppe in ordine di battaglia •• ad al- 
tro non tendevano , che a fuggire e 
fialvarfi ; e fi può dire , che prima l’ ini- 
mico ce (fatte d’ infeguirli , che i Roma- 
ni di fuggire. 

Giunti che furono fuori del Paefe 
nimico , e riunitili di nuovo i Soldati , 
il Confolo che gli avea feguiti , inutil- 
mente richiamandoli al loro dovere , 
convocò 1 ’ adunanza ^ e in quella comin- 
ciò a rimproverarli fortemente , e per 
verità con ragione , della perfida loro 
viltà, e del loro sleale tradimento. Di- 
mandò a’ Soldati e agli Alfieri, ove fo fi- 
fero le loro arme , dove le loro Com- 
pagnie , e dopo aver fatti battere con 

G, 5 vej- _ 
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ferve cori 
zelo Quin- 
zio contr* 

gli Equi » 


154 App. CtA.T.QotNZ. CoNS. 
verghe i Centurioni y che aveano abbati* 
donati i loro polii , fece recidere ad 
etti il capo , e decimò l’efercito T cioè 
di dieci ne fece morire uno . Vale a 
dir quello fopra del quale era caduta U 
fòrte . In quella maniera (a) il fuppli- 
'no cadeva fopra pochi T ma il timore 
«ra Univerfale^ Quella fonguinofit elocu- 
zione compiuta , Appio. , oggetto dell’ 
odio pubblico , rientrò in Roma coir 
infelice e vergognofo avanzo del- fuo 
Elèttilo. 

Pattarono molto di veramente le colè 
nell’altro Eforcito in ordine a Quin- 
ario . Allettati i Soldati dalla fua dol- 
cezza 7 ed equità erano dilpofti ad efo- 
guire qualunque fuo comando , nè ci 
era pericolo tanto grande , cui non in- 
contra ttero con- allegrezza T lènza aver 
Infogno di efortazioni 7 motti dalla pre- 
mura che aveano per lo loro Generale * 
« dal defiderio cui nutrivano di pia- 
cergli 7 e di proccurargli gloria e ono^ 
re , che perciò gli Equi neppure ofa- 
rono di comparire . Saccheggiò- Quin- 
zio la miglior parte di que’ contorni T 
donde riportò un copiofo bottino - r il 
qnaie diilribui tutto intero a r Soldati T 
accompagnando quell’atto ^liberale con 
iodi , delle quali non meno che delle ri- 

com- 

(«' Sutue’ant ita majores noftrr . ut fi a mul- 
ti» effet flaoitium. rei militari* admifluin, forti- 
tìone in quofdam animadvertereurr , ut n etus vf. 
ck licei ad omnes T poma ad pa-usoi perveiuxet » 
C«- in orar- fro Ciutnt, 0 . ixS, 
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piacquero ^ 

penetrato nell’animo da fentimenti di' J,w 
affetto e cordialità verfo il fuo Genera- 
le , e riguardo ad effo y verfo tutto l’ Or- 
dine de’ Patrizi alquanto più placato e 
raddolcito. Dicevano , che il Senato a- 
vea loro dato per Capitano un Padre ; 
e all’altro Efercito un Padrone . Qual 
differenza mai tra uomo , e uomo , e 
per altro tutti e due di raro merito , e 
di fperimentato valore! Non fi può abba- 
fianza ridirlo: un’indole (Iravagante gua- 
lla e corrompe le doti più eccellenti , e le 
rende non fidamente inutili , ma molta 
volte ancora pemiciofe . 


compenfe 


, e de’ doni eglino fi com-An. di k. 
. L’Efercito ritornò a Roraa?, 8} r Il! ;. 


L. Valerio IT.: 
T 1 b. Emilio. 


An. di R. 
2P4. In. 

G. C 4'’ 8. 


Sotto, quelli Confoli i Tribuni torna- . Appi* 
rono di bel nuovo a proporre la Legge ^ l " 
Agraria , e fi portarono a quello effet* popolo :e 
to in Senato , dove produllero le loro prima del 
iftanze con molta moderazione edolcez- fe 

za . I Confoli per non rifvegliare le * a ~o,Zjr}! e ). 
fiche difcordie , non fecero alcuna op- 9 p. do 6 . 
pofizione , e fi contentarono di diman- dis- 
care il parere de’ più vecchj . L. Emi-^”^ *• 

lio padre di uno de’ Confoli , che parlò 
il primo , fo danne fortemente la diman- 
da de’ . T ribuni , modrando con molte 
ragioni , ch’era giuda ip fe fteffa , e 
utile al pubblico bene . Appio quantun- 

G 6 que 
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An. dì R. que prevedere a qual rifchio fi efpone- 

In - va , incapace di effere trattenuto dal ti- 
' 46 more , quando prefumeva di aver dalla 

fua parte la giuftizia , foftenne il fe n- 
timento contrario con molta forza , e 
riduffe la maggior parte ad entrare nel 
filo parere. 

Entrati i Tribuni in una collora irn- 
» petuofiffìma per lo rifiuto , che avean rice- 
vuto , ad altro più non penfarono , 
che a prenderne vendetta fopra 1’ au- 
tore di quella difgrazia . Chiamano 
in giudizio Appio dinanzi al Popolo, 
per ivi render conto di fua condotta , 
e rifpondere intorno a • molti capi di 
accufa , de’ quali era accagionato . 
Non comparve mai dinanzi al Popo- 
lo un’ accufato più odiofo di lui ; 
compariva alla prefenza de’ fiioi Giu- 
dici , aggravato de’ falli di fuo "Padre 
e infieme de’ fiioi ; nè mai per V al- 

• tra parte i Patrizj con tanta premura 

impegnarono , nè fecero tanti sforzi . 
per fai vare uno de’ loro confratelli . 
Vede vana con eftremo dolore il di- 
fenfore del Senato , il vendicatore del- 

• la Maeftà Confidare , )’ inoperabile 
riparo de’ loro diritti contra gli attac- 
chi de’ Tribuni , efpofto allo fdegno 
e furore del Popolo ; e ciò per effere 
un poco ufiito fuori de’ limiti della 
moderazione nel calore delle difpute . 
Appio folo tra tutti i Senatori , nien- 
te curavafi uè de’ Tribuni , nè del 

Po- 
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Popolo , nè del giudizio eh’ erano per An. 
pronunziare . I Patrizi tutti di con-^ 4 
fufione e cordoglio ripieni all’ imma- 
ginazione del pericolo , cui lo mira- 
vano efpofto , procuravano indarno 
d 1 indurlo a dare qualche palio per 
fua falvezza , a cedere alquanto alla 
procella, e a calmare gli animi con un 
portamento convenevole al Tuo flato . 
Ma il perderli in così perfuaderlo , era 
un conofcerlo molto poco . Rifiuta egli 
con difpregio una tale propofizione , co- 
me indegna di fe . Lungi dal cambiare 
nè abito , nè portamento , e in vece di 
comparire da fupplichevole dinanzi a’ 
fuoi giudici , non pub fuperare fe- 
flelTo , fieppure difendendoli , nè mo- 
derare l’ordinaria fua alterigia, nè ad- 
dolcire quantunque per poco l’afprez- 
za del fuo filile . Sempre mantiene lo 
flelfo elleriore , Tempre nel portamen- 
to la fteffa franchezza , fempre in 
volto la lolita alterezza , e nelle paro- 
le la lìefla energia ; dimodoché una 
gran parte del Popolo non lo teme- 
va meno , mentr’ era chiamato in giu- 
dizio come colpevole dinanzi a fe , che 
quando era Confolo . Perorò una vol- 
ta la fua caufa , fempre nello fteffo 
tuono di voce , cioè piuttofto da ac- 
cufatore , che da accufato ; e tanta 
maraviglia recò a’ Tribuni e al Po- 
polo colla fua coftanza e intrepidez- 
za , cl]s fi videro corretti a differire 
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An. di R il giudizio ad altro giorno . Prima 

C 84 ' 468 c ^ e 8* orno giugneffe , morì , 

.4-46 . |- ec0n( j o a } cutu Autori , d’ infermità ; 
fecondo altri , di violenta morte , eh’ 
egli mede fimo fi proccurò . Dimandò 
il fuo figliuolo , che gli folle permef- 
fo di recitare l’Orazione funebre di 
fuo Padre 5 ma vi fi oppofero 1 Tri- 
buni . Il Popolo ( a ) piò condifcenden. 
te non potè tollerare , che fi pri- 
vale quel grand’ uomo di un’ onore 
a lui sì giuftamente dovuto j afcoltò 
l’ encomio di lui dopo morte con o- 
recchio così benigno , con quanto pia- 
cere avea udita la fua accufa in vi- 
ta ; e sfiifiette in folla a’fuoi funerali. 

Per lo corfo di lètte r ovvero otto an- 
. ni fèguenti , altro non ci porge la Sto- 
ria , che .alcune guerre poco confide- 
rabili centra i Popoli vicini , perpe- 
tui nimici di Roma , cioè gii Equi, 
i Sabini, e i Volfci. 

An. d; r. T. Nuwrció Prisco. 

2 * 5 - in. A. Virginio. 

G C. 467. 

Nuove tur- moltitudine , che fi credeva op- 

bolenze. preda dal potere de’ Grandi , per di- 
molìrare il fuo rifentimento , fi affen- 
jtò da tutte le Adunanze che fi face- 
^ .vano 

fa] Plebs fraudar! folemni honorè fupremum 
diem tanti viri noluit : & laudationem tam sequis 
auribus nv-rtui audiit , quam vivi accufa tionem 
audierat . Liv, 
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vano per Centurie , e dove i Nobili An. di r, 
e i Ricchi aveano la -primaria auto- ì8y - In * 
rità : fembrava che volcffero i PLbei G * C * 6? ' 
fepararfi di nuovo dal corpo della Re- 
pubblica . Niuno fi vide comparire al- > 

la elezione de’ Confidi per i’anno fie- 
guente T e t ciò che non era mai piò 
accaduto , ellì furono innalzati a que- 
lla dignità co’ foli voti d-.l Senato , 
de’ Patri?.; » e de’ loro Clienti , i quali 
ad oiva di quelle dilfienlioni ilavano ' 
fempre affezionati a’ loro Avvocati . 

T. Q.U I NZ i O H, An. dì R. 

Q- Servi lio. is&. in. 

, Gr C» 

Prendono ì Romani la- Città di Àti-» 
zio contra t Volici, „ . 

T. Emilio II. An. di R. 

Q. F A » I O . / 287. In. 

G C 46S» 

Quello Fabio , fecondo Dionigi AH- * .... 

carnaiP'o , era figliuolo di uno de’ tre 9 . ‘pag] 6 is’ 
•fratelli • di quello nome y che furpnoóil. 6 
nccifi a Cremerà ; e la colà chiara ap- 
-parifce e manifefla da 5. Falli Capitoli- 
ni . Tito Livio ce Io dà per P unico 
fuperftite di quella famiglia r il qua- L ’ v, 8 . * 3 ‘ 

. le non moriffe in quella infelice di- C ' 

- (avventura : il che non è lenza gravif" 
lima difficoltà ; mentre quel Colo Fa- 
. bio r che rellò allora. in vita fecondo 
ioi , non avea ancora in quel tempo 

quin- * 
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An. di R. quindici anni prope puberem ; dopo {a 

g 87 c )D 6 rotta » ^ no tem P° di cui ora P ar " 
‘ 4 5 ’ liamo , non erano fcorfi più di dieci 
Uv. M-7' anni . Eleggevanfi forfè Gonfoli in 
«• **• età di venticinque anni '? E’ vero , che 
abbiamo un’ Riempio molto tempo do- 
po nella perfona di Valerio Corvo , 
il quale fu nominato Confolo in età 
di ventitré anni ; ma quello rare vol- 
te avveniva . Per l’altra parte fe fofi 
,fe rimafto un qualche altro Fabio ol- 
tre a quello , come farebbe polfibile , 
che niuno di elfi folle mai giunto 
agli onori , e alle dignità? dunque tut- 
ti i Fabj , de’ quali ci accaderà ragio- 
. nare per l’avvenire , difendono dal 
Confolo di quell’anno ? Lafcio a ’ Dot- 
ti il penfiero di porre in chiaro , c 
fciorre la difficoltà . 

I Tribuni fotto quello Confolato 
fecero nuovi maneggi intorno alla Leg- 
ge Agraria ; del che avvedutoli il Se- 
nato , per prevenirne l’effetto , accor- 
dò al Popolo una porzione delle ter- 
re acquillate nelle ultime campagne 
contra gli Anziati . Quando fi propo- 
fe di dare in nota -il nome a’ Trium- 
- viri eletti per foprantendere allo lla- 
bilimento di quella Colonia , pochi 
furono i Plebei , che fi prefentaffero; 
mentre tanti allettamenti ritrovavano 
in Roma i fuoi abitatori , che niuno 
voleva ufcire di elfa . -I Giuochi , gli 
Spettacoli , le pubbliche Adunanze , 
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le difculTioni degli affari , 1’ efTere a An. dì R. 
parte il Popolo del Governo , tutte e- * 87, In - 
rano cofe , che trattenevano un Cit- ' ‘ 4 s * 
tadino per povero che fofTe . Confide- 
ravano una Colonia , come appunto 
un’ onelto e fpeziofo efilio ; e i più 
miferabili Plebei vollero piuttofto in 
quella occafione vivere in Roma da 
poveri , e afpettare l’ incerto -riparti- 
mento delle pubbliche terre , di cui 
vivevano da tanto tempo Tulle lufin- 
ghe , di quello che poflederne attual- 
mente in un’ abbondante e ricca Co- 
lonia . (<t) Fu per tanto neceflario , 
che il Senato per compiere la Colo- 
nia , permettefle a’ Latini e agli Er- 
gici di godere del Privilegio . 


Q, Serviiio II. 
Sp. Po S TU MIO. 


An. di R; 
288. In. 

G. C* 


Q. Fabio II. An. di r. 

T. Q.U I N Z I O III. *89. In. 

G. C. 4 63, 

In quello anno fi fece il Cenfo , 
cioè la dinumerazione de’ Cittadini ca-* 
paci di portar armi ; e afcendeva il 
numero a centoventiquattro mila dugen- 
to quattordici . Quello era il no- 
no Cenfo . * 

> L I- 

C O Fecit ftatim , ut fit , faftidium copia: 

pauci nomina dedere Celerà muhitudo 

pofcere Roma agrum malie : qua al alibi accipe- 
re . Liv. lib. 3. c. 1. 
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LIBRO QUARTO. 

Quello Libro quarto abbraccia Io 
fpazio di 1 6. anni T dall’anno di Ro- 
ma igo, fino al 30 6. I quattro ulti- 
mi anni comprendono la Storia de* 
Decemviri , e lo lìabilimento delle 
XII. Leggi, _ 

‘ . $, L 


An. di R. 
290. In. 

G • C. 46 2 . 
Pericolo e- 
flremo del 
Co nfolo 
Fu no pref- 
Jfo agli E- 
qui . 

Dtonyf. A 
He IX. 6 19 
X»v. lib. 

4. 8 . 


Pericolo e fi remo del Confalo Furio pref- 
, fo agli Equi , Pejli lenza in Roma , 
Ni mici rif pinti , Il Tribuno Teren- 
itilo propone una Legge per iflabi - 
lire la GiureprudenZa , che fino al- 
lora era fiata qtiafì arbitraria . If 
affare è differito . Prodigi . Le con- 
te fe fi rinnovano intorno alle Leggi , 
Cefone , giovane Patrizio 1 che fi 
opponeva alla nuova Legete , è con- 
dannato in efilio . Quinzio Cincin- 
nato fuo Padre per rammarico fi ri- 
tira a . vivere in campagna , 

Aulo Postumio» 

Sp. Fur io , 

F Urio cbe di frefeo era (lato elet- 
to Confolo , efiendo arrivato al- 
le terre degli Ernici , vi ritrovò gli 
Equi che- Taccheggiavano il paefe , 
nè fapendo il numero delle loro trup- 
pe» 



*• - 


A. Post. Sp. Fvrio Cons. i 67, 
pe f (i ridufle inopportunamente a da- 
re una battaglia , nella quale dovet- 
te fuccumbere , e fu corretto a riti- 
rarli nel fuo campo . Il giorno te- 
gnente lo affediarono i nimici , e vel 
tennero circondato così davvicino , che 
non gli fu polfibile far ufcire un Cor- 
riere per riferire la nuova a Roma * 
Ne ricevettero perruttociò ravvilo da- 
gli Ernici ; e fomma fu la loro co* 
(tentazione r il Senato diede ordine a 
Poftumio 1 ’ altro Contalo di veglia- 
re attentamente , acciocché la Repub- 
blica non ricevere alcun detrimento r 
Videret ne quid refpublica detrimenti 
caperet : colla qual tarinola davano 
a’ Confoli un’ afloluta autorità ; nè fi 
adoperava quella i che negli efiremi 
pericoli . Fece chiudere altresì tutte 
le botteghe degli artieri , e tutti i tri- 
bunali di Giudicatura , ciò che chia- 
mava fi , JuJlitium indicare .■ Fortumi® 
con tutta prontezza fece leva di trup- 
pe , le quali inviò tortamente in foc- 
corfo del fuo Collega : Intanto Furio 
fece una fortita fopra i nimici , e li 
mife in fuga , Sucr fratello con un di- 
rtaccamento di mille uomini infeguì i 
fuggitivi con troppo ardore , ed emen- 
do rtato circondato da tutte le parti, 
redo ucci fo Combattendo valorofamen- 
te , e tutta la fua truppa fu tagliata 
a pezzi < Al primo romore del fuo 
pericolo il Confola marciò in taccon- 
ici 


An. di R. 
290. In. 

G. C. 461» 
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Ar. di R. fo del fratello , c fu ancor egli feri- 
,n ' to ; che perciò i nimici animati da 
o. e. 4*1. q ue ft 0 doppio fucceffo , infeguirono il 
Confolo fino al campo ; e l’avrebbe- 
ro per avventura fuperato e vinto * fe 
non fofle fopravvenuto molto opportu- 
namente il foccorfo da Roma invia- 
to . Gli Equi furono battuti piò di 
una volta , e Furio ritornò vincitore 
a Roma ; ma la morte di fuo fratel- 
lo , congiunta colla perdita di un gran 
numero di Uffiziali e di Soldati uc- 
cifi in diverfe congiunture , non là- 
lciò troppo luogo alle loro allegrezze . 

'An. di r. L. E b u z i o . 

api. In. P. SeRVILIO. 

G. C. 4 6 u 

Pedi lenza La peftilenza , ch’erafi, da qualche 

in Roma . tempo fatta fentire in Roma comin- 
ciò con più forza che mai ad incrude- 
lire ; ed è impercettibile il numero de- 
gli fchiavi , di gente da lavoro , e di 
popolo minuto , che infetti da quel 
morbo perirono . Sul principio porta- 
vano fuori ì morti fopra i carri ; ma 
il numero tanto fi accrebbe e diven- 
ne sì prodigiofo , che furono cofiret- 
ti a gittare nel Tevere i corpi delle 
perfone meno ragguardevoli . Si anno- 
verarono tra quelli che perirono di 
quella infermità , fino la quarta par- 
te del Senato , del qual numero furo- 
no i due Confoli ; e più della metà 
de’ Tribuni. , ' Spar- 
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Sparfafi la funefìa nuova di quella An> di 
djfavventura ne’ paefi circonvicini gli 291 In - 
Equi e ^ i Volici credettero di aver in^ 
mano Toccatone più favorevole di ro- 
vinare la potenza Romana , e fecero 
Lega infieme , cui ratificarono con giu- 
ramento . Dopo aver Taccheggiate le 
terre degli Alleati del Popolo Roma- 
no , giunfero viciniflimi alla Città . E- 
llremo fu allora lo fpavento e la co- 
lìernazione di Roma : ritrovavafi ella 
lenza Capitani e lènza forze , ma gli 
Dei tutelari , dice Tito' Livio , la di-' 
fendettero : cioè la Provvidenza divi- 
na la falvò da un sì imminente peri- 
colo e calamitofo . Gl’inimici non per 
altro lenza dubbio , che per lo timore 
dell aria ccntagiofa , la quale defolava 
tutta la Città e la campagna , lufinga- 
ti dalla fperanza di riportare un grof> 
fo bottino , rivollero la marcia verlo 
Tufculo luogo doviziofo ; e così fu 
renduta la tranquillità a Roma , e la 
infermità cefsò a poco a poco. 


L. Lucrezio Trtcipitino. An. dì r. 

T. Veturio Gemino . -l 9 V n ‘, 

G. C 460. 

Preléro i Romani una pronta vendet- J*' 1 ? 1 ** IU 
ta de’ loro niqpici ; i quali furono bat- fofpintl * 
tuti , e totalmente disfatti in molte a- 
zioni ; e, perdettero la maggior parte 

del- 
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An. di R. delle loro truppe , 
c 9 c léó. La pace al di fuori (labilità diede 
’ 4 luogo alle dimediche e incedine turbo* 

lenze , da un nuovo oggetto prodotte , 
che riguardava le Leggi e il ?us , Noa 
eTafi ancora in Roma (labilità alcuna I 
regola o norma collante di amminidra- 
re la Giudizia . Ne’ primi tempi i Re 
la rendevano da fe medelimi , e i loro 
giudizj aveano vigore di Legge . Palla- 
ta che fu 1’ autorità Reale a’ ConfoJi , 
tra le altre funzioni appartenenti al go- 
’verno fu loro attribuita quella di ren- 
der giudizia , e a fomiglianza de’ Re 
giudicavano elfi pure quafi ad arbitrio. 
Erano jn poco numero le Leggi , e 
quelle note (blamente a’ Patrizi , i qua- 
li erano i foli podeditori della Ma- 
gidratura , di tutta la Scienza che a- 
veavi allora in Roma , e di tutta la 
Religione, 

C. Tqrentilio Arfa Tribuno della Pia- 
li Tribuno be , tentò di ((abilire la Giureprudeq- 
Terenuiio za , e di ridurre i Giudizi a certe Leg- 
ET* » £ he da tutti fodero conofciute . Per 
ee per ifta- far quedo colfe la congiuntura men- t 
bilire la tre i Confoli erano adenti , „ Avea di- 
denza PrU L’ ” ^P°^° il Popolo a concorrere nel fuo 
affare è « parere colle invettive, che faceva tut- 
diffento. „ to dì contra 1’ alterigia de’ Patrizi , e 
oìonyf foprattutto contra 1’ autorità Conlb- 

f ólyXl'. ” ,ar ? ’ ridotta i com ’ ei penfava , a 
Lìv. in,.}, jj un’ eccedo deplorabile, e divenuta in- 
*‘9 * 4- .lolle- ^ 
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„ intollerabile ad una Città libera , *n. d; r. 

„ ceva loro riflettere , come ella diver- In. 

„ fa non era Hall' autorità indipenden- G »' 

„ te da’ Re , che nel folo nome , ma 
„ che per altro avea anzi qualche cofa 
„ di più odiofo , Che in vece di un 
„ foio Padrone ve n’ erano due , i qua- 
li fi arrogavano un’ autorità fmifura- 
e illimitata ; mentre erano eflì 
„ fenza freno, e indipendenti, facevano 
„ cadere fopra il Popolo tutto il terro- 
re e tutte le pene dejle Leggi . Che 
pertanto affine d’ impedire quefta li- 
cenza di ford insta dimanderebbe egli , 
che fi nominaiforo cinque Commelfa- 
rj , i quali fodero incaricati di fien- 
dere alcune “Leggi per regolare 1 ’ au- 
torità Confidare ; e allora il Confolo 
altro diritto più non avrebbe fopra 
ii Popolo , fe non quello che il Po- 
polo lleffio fi fofie compiaciuto di ac- 
cordargli : non efiendo giufio , cL’ 
eglino altre Leggi non aveffero che la 
loro palfione e il lofio capriccio „ , 

Quello nuovo difegno di Legge fpa- 
ventò i Senatori , e fece loro temere, 
che il Tribuno non fi approfittalle del- r~ 

l’aflenza de’ Confoli per imporre ad elfi 
quel nuovo giogo . Q. Fabio per tanto 
fenza perdere tempo convocò il Senato 
come Governatore della Città ; imper- 
ciocché in vigore del fuo pollo avea queld’ 
autorità , qualora i Confoli fi trovafle- 
ro adenti , Si follevò con tutto l’empi- 
. to 
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An. dìR. to del fuo furore contra la temeraria 


G ? c ^ imprefa e fèdiziofa del Tribuno, il qua- 
le a niente meno afpirava che a rove- 
fciare affatto tutta la difpofizione , e tut- 


to 1’ ordine del prefente Governo . „ E 
„ qual congiuntura mai non avea egli 


„ colta per attaccare la Repubblica ? In 
„ un tempo s eh’ era fenza Capi e fen- 
„ za ditela : che fe 1’ anno preceden- 


„ te in mezzo alla peflilenza e alla guer- 
„ ra aveffero dato gli Dei per isfogo 
„ della loro coliora un tale Tribuno, 
,, era perduto lo Stato . Eflendo mor- 


„ ti i due Coiifoli , e la città ritravan- 
,, dofi afflitta dal contagiofo morbo e 


„ in una univerfale cofternazione , a- 
„ vrebbe propollo al Eopolo di disfare il 
„ Confolato , e fi farebbe pollo alla te- 
„ fla de’ Volfci e degli Equi per attac- 


„ car la Città : con qual pretello po- 
„ trebbe coprire un sì perniciofo dife- 


3 , gno? Se i Confoli maltrattavano qual- 
„ che Cittadino , e fi abufavano della 
„ loro autorità , non potevano effer ci- 
,, tati dinanzi al Popolo , e darfi loro 
„ per Giudici quegli fieflì Plebei , dal 
„ corpo de’ quali ufeivano i lamenti e 
„ lé doglianze ? Ma l’operare come fa- 
„ ceva Terentillo , era un rendere 
„ odiofa non 1’ autorità Confolare , ma 
,, la potenza Tribunizia , e intorbida- 
,, re fenza prò la pace e la unione tra 
,, que’ due Ordini riabilita . Prendendo 
* poi Fabio altre maniere più dolci fi 
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„ rivolfe agli altri Tribuni , e li pre- AB - R* 
„ gò a maneggiarli pretto, al loro Colle- 
,, ga per ottenere da elfo , che afpet- ’ 

,, taffe il ritornò de’ Confoli „ . , Egli- 
no così fecero , e 1’ affare reftò fo- 
fpefo .. s , * c .- * » 

Spedirono fobito a’ Confoli ; e ritor- 
nò torto Lucrezio carico di fpoglie ri- 
portate e di gloria , al quale era de- 
ificato il trionfo di univeriàle con- 
fentimento ; ma egli più impegnato 
per * lo pubblico bene che per gli 
Tuoi privati vantaggi , non attefe ad 
altro che ad ammanfare gli animi , e 
à terminar le contefe . Si fecero mol- 
te adunanze e del Senato * » del Po- 
polo ; e il Tribuno finalmente cedet- 
te ali’ autorità del Confalo , e defi- 
ffette dalla fua imprefa » Trattanto ren- , 
dettero a Lucrezio quell’. onore , di cui 
compariva più meritevole ,-per la dila- 
zione da lui medefimo frappofta . Trion- 
fò egli de’ Volfci colla foa armata . 

All 1 altro Confolo poi accordarono il 
trionfo inferiore , chiamato Ovatto ; la 

cui fpiegazione fi è pofta altrove . 

* , * » 

P. VoiOMN! O . - An . di R . 

5 . oULPIZIO. 293. In. 

f '• ' G- C. 459" 

Viderfi fol cominciamento di quert’ an- 
no molti fiupendi prodigi : il cielo tut- 
to infocato : tremuoti terribili : e una 
vacca che parlò . Cadde dal cielo una 
KoHStor.Rom.Tm.II. H piog- - 
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pioggia fpaventevole non già di neve o 
di grandine , ma di pezzi di carne : uc- 
celli di tutte le fpezie ne divorarono una 
parte y e il rimanente, che rellò nella 
Città e nella campagna per lungo tem- 
po , vi lì mantenne fenza fmarrire di 
colore , Tema corromperli , e fenza car 
gionare cattivo odor^ , I Libri delle 
Sibille, in quella occafione con Tubati, fe- 
cero intendere che la Città era minaci 
ciata di una irruzione di nemici llranier 
ri, che la ridurrebbono vicinilfima a per- 
derli ; ed efler perciò foprattutto necef» 
fario di acquetare le fedizioni . I Tri- 
buni non mancarono di dire che quell’ 
ultimo articolo era aggiunto efpreflamen^ 
te per impedire la promulgazione del- 
la Legge ; e in fatti non avean torto * 

Tito Livio rjferilce fovente nella .fua 
Storia famigliami prodigi ; il che die- 
de luogo ad- accufarlo di una troppo ftu- 
pida e fuperlliziofa credulità ; ma quan- 
tunque ce IL racconti , era molto lontano 
dal predarne egli credenza come io 
molti luoghi ne rende ficura tedimonian- 
za . Accaddero ^ dice quello Storico, in 
Roma , 0 ne' [noi contorni in quell' inverno 
molti prodigi , avvero {come /noie avvenire 
qualora la fuperjlizione ha prejo pojfeffo ne- 
gli animi') fe ne {a) divulgarono molti , e di 

le& 

(<0 Rom* , aut «ire» urbem , multa ea hiemé- 
prodigia fafta , aut (.quod evenire folet motis fe» 
mel in religionem atxi;Tiis ) multa nuntiata j 
temer* eredita funi i 
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leggieri furono creduti . Per altro trovan- 
doli quetìà iprodjgj -riferiti negli annali 
Pontifici e ne’ Decreti del Senato , che 
ne ordinarono la efpi azione \ la fedeltà 
della Storia non gli permetteva di om- 
metterli . Ternerei di offendere la religio- 
ne , die’ egli , (a) fe confiderai]] indegni 
di e [fere ne mìei Annali regtjbati quei 
prod'gj , che fono autorizzati co' Decreti 
di perfone di prudenza tanto ripiene , che 
ordinarono di proccurame la efpiaztone con 
pubblici fagrifìz / . Ognuno fa che una 
p-rte dejla Religione degli Antichi con- 
fifleva in quelli prodigi . Non credo però 
che podi alcuno pretendete , che 10 mi 
àrattenga a trafcriverli fcrupololam mte . 

Ricominciarono di Lei nuovo le di- 
me d che turbolente a cagione della no- 
vella Legge , cui tutti i Tribuni concor- 
demente rimettevano in vigore,. Ed ecco 
quel tanto \ che conteneva: f he tì 

j, Popolo in certi Comi?) legiitimàmen- 
», te convocati , eJeggeflero 1 Decemviri 
„ ( cioè dieci Commeflarj ) rigùardevolì 
„ per l’età e per la prudenza ^ e che 
„ quelli Maeiirati follerò incaricati di 
„ fendere un corno di Leggi per fervi- 
,, re di regola negli affari tanto pubbli- 
,, ci che privati \ Che ne deffero al Po- 
.j, polo un fedele ragguaglio • e che 
j, finalmente fodero àppefe nella pubblj- 
H 2 „ cà 

_ 

CO Quaedam felino eft , qua» illi prudentifiìmi 
Viri publice fulcipiendst cenfuerint , ed prò indi* 
|dis habere quas in jneos annales ieteiam . 


An. d? R, 
29 } In. 
G.Ci 439 * 
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Si rinnova, 
n o le dt- 
ini ftiche 
rontefe a 
motivo 
della Heg- 
Teren- 
tilla . 
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Cefone 
giovane 
Patrizio , 
che fi op- 
poneva al- 
la nuova 
Legge , 
è condan 
nato in eli 
lio . 
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„ ca piazza , affinchè ognuno potè (Te 
,, prenderne informazione , e fodero da 
„ tutti riconofciute \ e che i Maelfrati 
„ avellerò ordine di conformarfi a quel- 
„ le in' tutte le differenze e con te Ce , 

„ che accaderebbono per l’avvenire,,. 

I Confoli e i Patrizj proiettarono , 
che non permettere bbono giammai, che 
fi pubblicaffero Leggi , ove il Senato noti 
aveffe avuta parte . Provarono che le 
Leggi fono certe convenzioni , nelle qua- 
li tutta una Città dee entrare , e non 
femplicemente una parte ; e tanto fi ac- 
cefero le contelé , dimodoché fembrava , 
che amendue le parti fi apparecchiaffero 
ad un combattimento , il quale doveffe 
decidere della libertà . 

Tra la gioventù Patrizia , quegli che 
aveva allora più partigiani , e che più in 
Roma ttimavatt , era Cefone Quinzio 
figliuolo di L. Quinzio Cincinnato . La 
nobiltà de’ natali, e la copia de’ beni di 
fortuna il rendevano più riguardevole,, 
quanto niun’ altro dell’ età fua ; in oltre 
era ben fatto nella perfona , d’ impareg- 
giabile valore c abilità nell’arte milita- 
re , e di una feliciffima difpofizione na- 1 
turale nel perorare . Quello (<7) giovane 
Senatore affollato da una turba di Pa- 
trizj, 

OO Hìc, curii In modio P*trem a?mine confii- 
tiflet , cminens inter r.lios velut cmnes dittatura* 
confulatufque-gcrens in voce ac- viribusfuis, unus 
itnpctus trilumtks popularefque procella* furti- 
mbat < Liv. * 
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trizj , fi faceva diftinguere fopra tutti gli An. 
altri ; e come fe avelie portato nella fua 
voce e nelle fue forze tutti i Confoiati 
e tutte le Dittature , folleneva folo le 
procelle tutte del furore Tribunizio; non 
mai celiando d’inveire contra i Plebei, 
fenza rifparmiare le* parole più afpre , e 
i trattamenti più oltraggio!! . 

Sommamente offefi i Tribuni di tale 
procedura giurarono la fua morte ; e 1’ 
uno di efii chiamato Virginio , lo citò 
a comparire il tal giorno determinato ; 
dinanzi al Popolo . Quella citazione lun- 
gi dall’ abbattere il coraggio del giovane, 
altro non fece che maggiormente irritarlo : 
fi oppofe alla Legge con più di forza , 
che fatto non avea per 1’ addietro , rad- 
doppiò i Tuoi ingiurio!] rimproveri con- 
tra i Plebei , e perfeguitò a fpada tratta 
i Tribuni , quali avelie allora un legit- 
timo motivo di far loro la guerra ; del 
che erano eglino molto fdegnati , veden- 
do che in tal maniera inafpriva gli ani- 
mi vieppiù Tempre, e fomminifirava ma- 
teria a’ loro lamenti . Venuto il giorno 
prefilTo , vedendo Cefone il pericolo vi- 
cino , rallentò molto la fua fierezza, e 
: prendendo contegno e voce da fuppliche- 

’ vole implorò umilmente la clemenza del 
j Popolo. Tutti i Senatori più illufiri, 
quanti ve n’ erano , s’ impegnarono con 
’ tutto P ardore per lui , e rendettero in 
I quello incontro un’autentica tellimonian- 
. za al gloriofo fuo merito . Lucrezio prin- 

■H 5 cipri- 
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etto l’onore , efaltando il coraggio che 
avea fatto cimoeggiare nella battaglia 
riferen io com * tethmonio di veduta le 
valorofe azioni, ond’ erafi fegrt.alato Ca- 
fone . Efortò il Popolo a non kfciar 
palfare pretto agli ttranieri un giovane 
Patrizio dotato di si eccellenti preroga- 
tive , e che non poteva non effere un 
grande appogg-o per quella Città , che 
l’ avelie accolto . Aggi un fe „ che quel 
„ carattere troppo impetuofo , che iti 
,, etto offendeva , andrebbe col tempo', 
„ di giorno in giorno fce mando'; e che 
„ quello che gli mancava , cioè la mo- 
derazione e la prudenza , farebbe del 
„ pari femore nuovi’ progretti . Che Co’* 
„ Tuoi difetti a poco a poco mancando, 
„ e maturandoli fempre più T egregie doti 
j, che l’ adornavano , lafci attero ere feere. 
a, e invecchiare un sì grand' uomo nella 
„ fua patria,, . Quinzio fuo Padri, fo- 
. prannomato Cincinnato, non toccbpun- 
/ to le lodi del figliuolo per. non eccitare' 
l’invidia : „ ma procurando di calma- 
„ re gli animi agitati, e d’ indurli alla 
„ clemenza colle più ittanti fuppliche e 
„ colle lagrime agli occhj , feongiurò 
„ il Popolo che fe avea egli giammai 
9 , offefo ; alcuno nè colle parole, nè co* 
„ fatti , e fe la fua vita , e la fua con- 
„ dotta erano fiate fino a quel punto 
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irreprenfibili , gli accordartéro la gra- An> 
„ zia di un figliuolo degno di cortfpat- 
„• fione , e di perdonare qualche cofi al- 
„ la Tua età, e alla fu» imprudenza,,. 

Motto il Popolo alla villa , e a’ fin- 
ghiozzi di quel venerabile Vecchio , détti- 
brava che fotte per piegare verfo la cle- 
menza ; ma il Tribuno che fe ne aecor- 
fe , produtte torto in mezzo un tellimo- 
nio , cui avea egli fubornato>,- cioè Vol- 
icio che alcuni anni' addietro era (lato 
Tribuno del Bopolo . Depofe cottui mol- 
te accufe contra Cefone ,< e avanzò eh’ 
egli con fuo Fratello ritornando da cena 
dalla cafa di un’ amico' , era £ato affa- 
Jito da’ Cefone' accompagnato da altri 
giovani feortumati Suoi pari ,i quali aveart 
«lata la morte a fuo Fratello dulia lira* 
da , e ivi lafciato lui malconcio e fpiran- 
fe ,• che frnza grave difficoltà non potè 
rimetterfi in falute . Quello racconto 
Cambiò affatto la buona difpofizione de- 
gli animi , e poco vi mancò , che il Po- 
polo non condannaffe iffo-fatto il fuppo- 
ffo colpevole a morte . Ma i Con ioli 
arrertarono quell’ empito di furore rap- 
presentando , che noti doveafi così trat- 
tare C a ) un ’ accufato, che non era Con- 
vinto ,• e al quale non fi avea dato tem- 
po di produrre le fue difcolpe ; che per- 
ciò timifero il giudizio ad altro giórno, 

H 4 e a 

£a'J Cui rei capitalis dies di£ù fit , & de quo 
fùturum propediem judiciurn , eum indemnatum 
Aon debere violari. Liv. 


An. di R. 
*9|. In. 
P-C. 459. 


Cincinnato 
Padre di • 
Gelone fi 
ritira per 
malinconia 
alla. Cam- 
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è a richieda del Padre lafciarono anda- 
re il Figliuolo fotto cauzione . Il gior- 
no feguentc i Tribuni adunarono ti Po- 
polo nella Piazza ^ dove non eflendofi 
ritrovato Cefone , fu condannato per af- 
fènte , e quelli che avean fatta cauzione 
per lui, eh’ erano al numero di dieci, fu- 
rono corretti a pagare il foldo eh’ erafi 
riabilito . Così quello giovane Patrizio 
per forza de’ maneggi de’ Tribuni e degli 
artifizj di Volfcio, che rendeva falfa te- 
fìimonianza contro di lui , come fu Co- 
perto dappoi , fi ritirò in efilio nella 
Etruria . ^ * 

'Il P^jre di Cefone coflretto a vende- 
re la maggior parte de’ Tuoi averi per 
reintegrare i mallevadori 'del foldo che 
aveano esborfàto , fi ritirò in certa Villa 
di là dal Tevere, dove avea una povera 
capanna , e un piccolo campo di terra, 
unico refidue di fu e foftanze, che potè 
falvare dal naufragio . Ivi vivendo del 
lavoro delle fne mani con alcuni Schiavi, 
che l’ aiutavano a coltivare il fuo terre- 
no , menava una vita feonofointa e pe- 
nofa , lenza che il dolore e la povertà, 
in cui ritrovavafi , gli permetteffero di 
portarli alcuna tfolta in Roma , nè a ri- 
vedere i fuoi amici ^ nè ad afftftere alle 
feftive folennità . I Tribuni per altro non 
fe la pafiarono troppo meglio di prima, 
per eflerfi disfatti di Cefone ; mentre la 
Gioventò Patrizia Tempre piò fiera di- 
venne , quantunque di altra maniera fi 


» ■> 
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conducete , e ufaffe un nuovo artifizio . An. di r. 
Quando dopo l’ efilio di Cefone , comin- * 95 ' In * 
cwrono a proporre la Legge , e che 1 4 

Tribuni per efduderé quelli che loro fer« 
vivano d’ofiacolo, volevano ufare contra 
di elfi qualche violenza , allora i Gio- 
vani Patrizj , che fi erano fatti accom- 
pagnare da un gran numero eie’ loro cli- 
enti refpingevano i Tribuni con tutto 
P ardore , ma unitamente , e fenza che 
alcuno fi difiinguefie dagli altri : dimo- 
doché il Popolo lagnava!! di ritrovare 
mille Cefoni , in luogo di un folo. Gli 
altri giorni poi non v’ era perfona più 
affabile , e più moderata di quefia Gio- 
ventù , falutava civilmente i Tribuni , 
entrava in convenzione con efio loro , 
fervendoli in ogni poflibile maniera , e 
invitandoli ancora molte volte a pranzo; 
nè compariva in efii afprezza o violen- 
za , fe non allora che fi proponeva la 
Legge : nel refio erano perfèttamente 
Popolari. Non poterono per tanto i Tri- 
buni venirne a termine per tutto quel * 
Confolato , di far promulgare la Legge; 
e il Popolo confermò gli fiefii Tribuni 
per l’anno feguente. 


H 5 ' §.II. . 
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Spargono i Tribuni un fai fo rumore di 
congiura per parte de Patrizj . Erdonio 
Sabino s' impadronifce dt notte del Cam- 
pidoglio » ; è vinto , e uccifo . i Quinzio 
Cini innato , Padre di Cefone r è levato 
dall'aratro per ejfere Confolo . Acquie- 
ta il tumulto . Ricufa di ejj'ere confer- 

• mato . Nuove turbolenze . L. Minucio 
Confolo e [fendo a [fedi a to nel (m Campo 
dagli Equi , fi elegge Dittatore Q. 
Cincinnato . Libera quefli il Confolo , 
disfà gl' Inimici , riporta il trionfo , e 
rinunzia la Dittatura a capo dt fed ci 
giorni . Si eleggono dieci Tribuni del 

~ Popolo , in luogo di cinque. Si ti Infoia 
una parte del Monte Sventino al Po- 
polo per fabbricarvi . I Tribuni propon- 
gono dt nuovo la Legge Agraria . Mo- 
tivi , per gli quali il Senato vi fi op- 
ponga con tanta forza . 

C. Claudio,. 

* P. Valerio IL 

I Tribuni non dimoftrando più di effe- 
re come prima impegnati riguardo 
a’ propri vantaggi nella parte più confi- 
derabile del Popolo, cui i Patrizi avea- 
no addolcito co’ loro civili trattamenti e 
con dimortrazioni di benevolenza , fi ap- 
pigliarono ad altro partito, e diedero ma- 


/ 
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no a nuove macchine per renderli ad An. di R. 
dfo fofpetti . Qualunque mezzo al loro ' ^ 
intento ferviva , per quanto folle impol- 
fibile ; tanto la paflione gli accecava . 

„ Spargono voce nella Città , e hanno 
„ fronte di andare ancora in Senato a 
s -, riferire la nuova di una terribile co- 
fpirazione ,- di cui eglino aveano avuti 
„ avvilì ficuri da molti luoghi e con 
molte lettere: ma in fatti da eflì mac- 
chinata . Di quelta ,- dicevano efler 
Capo' Cefone ,- il quale attualmente 
„• era in Roma ; ed era ordinata aducci- 
dere i Tribuni,- e trucidare tutta la 
„ Plebe . I principali del Senato aver ordì- 
nato alla Gioventù Patrizia di derrni- 
„ naire la potenza Tribunizia,- e di ri- 
„ dabilìre il governo (ù quell’ordine, in 
cui era prima della ritirata fui Moa- 
te Sacro,,. Il Con'olo Claudio, che 
ben conofceva i Tribuni , e che fapeva 
di che fodero capaci , fodenne edere una 
mera favola la pretefa congiura , a ca- 
priccio inventata per Spaventare gli ani- 
mi deboli , e lo provò chiaramente dal- 
le circodanze mededme del racconto che 
ne avean fatto ; e altrettanto dille di- 
nanzi al Popolo . I meglio avveduti tra 
ì Plebei facilmente fi accorfero, che vo- 
levano intimorirli con que’ vani terrori ; 
alcuni però credettero que’ falli rumori , 
e li prefero per \'eri ; e tanto badava a’ 

Tribuni . Rada per l’ordinario a coloro 
che Sminatori fono di fallita e di .ca- 
li 6 lun- 
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lAn. di R. kmnie , che quelle facciano irapreflìone 
294. in. negli animi di alcuni , mentre tutto 
c ' c ‘ 4s8 ’ quello è guadagno per elfi . 

Erdonio * Tribuni aveano per avventura rice- 
Sabino s’ vuta qualche notizia confufa di un di- 
impadroni- fegno di congiura , che fpuntare in fat- 
fce del t j f, yjjg bgn p re (i 0 dappoi ; e forfè il 
loro odio avea determinati contra i Pa- 
trizi que’ fofpetti , e timori , cheavrebbo- 
no dovuto rivolgere contra un nemico 
efterno . Erdonio Sabino riccfiilfimo e 
potentiflìmo , e altrettanto più ardito « 
ambiziofo in virtù delle diflfenfioni , che 
in Roma regnavano , s’era lufingato d’ 
impadronirtene. Accompagnato pertanto 
dagli sbanditi e dagli Schiavi , cheafcen- 
devano a più di quattromila cinquecen- 
to uomini , s’ impadronì di notte tempo 
del Campidoglio. Prefumeva di far fol- 
levare gli Schiavi e di rivolgere dal fuo 
partito tutti gli sbanditi , ed eziandio 
di far dichiarare in fuo favore la plebei 
col lufmgarli di renderli arbitri delle 
Leggi dei governo. Suo difegno era , do- 
po di aver forprefa Roma di farli di 
quella Sovrano : ovvero di dare in ma- 
no la Città a’ Sabini , qualunque volta 
altrimenti non potefTe colle fue proprie 
forze mantenerli nell’ ufurpato comando.- 
Prefa eh’ egli ebbe la Cittadella comin- 
ciò a trucidare tutti quelli, che ivi fi ritro- 
varono , e che non vollero prendere le 
armi con effo-luì , nè entrare nella con- 
giura ; e que’ pochi , che fi falvarono , cor- 
* fero 
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fero nella pubblica piazza riempiendo di An. di R. 
terrore la Città tutta : ora fi udivano In- 
gridare all' armi all' armi ; ora, i nimi- ' * 43 
fi fono in Città ; alle quali voci dubbio- 
fi i Confoli fe il pericolo venirte da’ ni- 
mici interni , o ertemi, temevano e di 
armare il Popolo , e di lafciarlo difar- 
mato. Si contentarono pertanto di difpor- 
re alcuni corpi di guardia in que’ luoghi , 
che più ne aveano bifogno* e paffarono 
con grande inquietudine il reftante della 
notte , non fapendo nè con quali nimici 
averterò a fare , nè quale ne forte il nu- 
mero ; ma collo fpuntare del giorno il 
tutto fcoprirono . Erdonio dall’alto del 
Campidoglio fece gettare nella Città mol- 
ti biglietti, co’quali invitava gli Schiavi 
(òtto promeffa di render loro la libertà* 
ad unirfi a lui . „ Faceva intendere che 
,, avea prefa per mano la difefa degl’in- 
„ felici , per rirtabilire nelle lor Patrie 
,, gli efiliati, che ingiurtamente n’erano 
„ dati fcacciati, e per liberare gli Schia- 
,, vi dal duro giogo della fervitù . Che 
„ avrebbe voluto piuttorto , che il Popo- 
,, lo Romano efeguilfe da per fe querti 
„ due progetti ; ma fe poi non averte 
„ veduto per parte loro alcuna difpofi- 
„ zione in ordine a querto , fi rivolge- 
„ rebbe agli Equi e a’ Volfci , e fom- 
,, moverebbe tutti i Popoli vicini per 
„ venire a termine del fuo difegno,, . 

( I Senatori e i Confoli cominciarono 
ad illuvniiiarfi un poco piu ; mi teme- 
| H| vano, 
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An. d; R vano oltra quel tanto che aveàno po- 

G*c In 8 tuto ca0 * re i C ^ e i Vejenti' e i Sabini 
' 45 non follerò entrati in quella congiura; 
e che avendo' già tanti nimici nella 
Citta non fi vedeffero’ quanto prima 
giugtaere le legioni Sabine ed EtrufcHe 
indi quelle de’ Volici e degli’ Equi Ri- 
mici perpetui di Roma , non piu per' 
faccheggiarc le Tue terre come per 1’ * 

addietro ;• ma' per impadronirà d’unà 
Città ormai per metà occupala' .• Tra’ 
tanti motivi di timore il principale' 
era per parte degli Schiavi a’ quali’ non 
ofa ano nè affidarli , non elTendo' ficurj 
della lor fedelcà nè dimolTrare diffi- 
denza per timore di non farteli nimici 
Una cofa fola li confolava , ed era 
che non penfavano di aver a prendere 
alcun fofpetto o timore nè del Popolo ,• 
nè de’ Tribuni ; mentre confideravano 
le dilfonlìoni interine come un male , 
che ordinariamente feoppiavà in tem- 
po di calma e di tranquillità al qua- 
le fembrava , che non potette dar luo- 
go m nefluna maniera una turbolenza ! 
sì univerfale , in cui la Città ritrovava- 
fi ; ma quello appunto fu il tempo in 1 

cui penfarono di perderla . Il furore 
ovvero piutrollo la frenefia de’ Tribuni 
giunte a tal fegno di voler far credere 
al Popolo , che tutto quel tumulto al- | 
tro non folfe che un’ artifizio de’Pa- | 
trizi per far diverfione , e impedire , 
che non lì profeguilfe l’ affare della 

Leg- 
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Legge; che quelli, 1 quali fi erano im- ‘'n. dì R. 
padroniti del Campidoglio , erano i lo- f 9 *' ,n - 
ro clienti e amici ; e che qualora avef- • *5 * v 
fero veduto andar voto il loro difegno 
.. colla pubblicazione della Legge mede- 
fima , lì ntirerebbono colla ilelfa tran- 
quillità ond’ er. no venuti . Adunarono 
pertanto il Popolo a quell’ oggetto , e 

10 dniollèro dal prendere 1’ armi . 

I C onfoli per 1’ altra parte aduna- 
rono il Senato , e avendo intefo che 
i Cittadini deponevano le armi e ab- 
bandonavano i loro polli' , recarono 
forprefi da maraviglia e fpavento, e ap- 
pena potevano pervaderli . efier vero 
un sì iìrano furore . Valerio lafciando 

11 fuo C ollega in Senato , corre all’ 

Adunanza del Popolo . Qpal penjìero 
i mai il vojiro ? gridò rivolto a’ Tri- 
buni , volete voi jorfe rove/ciare la Re- 
pubblica fotto la condotta , e gli aufpi- 
y.) di Erdonio ? Potrà dunque vantarfì 
di aver corrotti voi altri quegli , che 
non ha potuto rimuovere i vojiri Schia- 
vi ? E che ! Mentre vi fono addojjo i 
nimici , vi sforzate di far deporre l' ar- 
mi a Cittadini , e vi occupate ad im- 
por nuove Leggi ? Indi rivolto alla 
moltitudine , parlò in quella guifa : Ro- 
mani , fe non fiete moffi ni dal perico- 
lo della Città , ni da quei mali che 
vi fovrajìano ; abbiate riguardo alme- 
no agli Dei della Patria , che fono in 
mano de nimici . Il gran Giove , la Re- 
gina 


4n< 
ap 4 . 
G. C. 
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i R. gina Giunone , . Minerva , tutti gli Dei , 

^ n- e le Deità tutte fono in quejto punto 

4j ‘ affettiate . Alcuni Schiavi de' noflri T em- 
pì han fatto campo di Guerra j e vi 
par forfè che la maniera onde noi ci , 
diportiamo , fa degna di un Popolo 
prudente e fenfato ? Mentre i nimici 
non folamente fono nel ricinto delle mu- 
ra , ma padroni della Cittadella , noi 
teniamo tranquillamente le noflre adu- 
nanze , e deliberiamo con fomma quiete 
come in tempo di ozio e di pace ? Non 
dovremmo noi forfè tutti quanti qui fu- 
mo abitanti , Senatori , Plebei , Confo- 
li , Tribuni prendere l' armi , correre al 
Campidoglio , e liberare /’ a u gufa magio- 
ne del fommo Giove ? Deh ! voi divino 
Romolo , cui tutti noi riconofciamo per 
nojlro Padre , infpirate a' noflri difen- 
denti quel coraggio , onde altre volte 
ricuperarle quefla flefja Cittadella dal- 
le mani de' Sabini medefimi , della 
quale fi erano impadroniti a prezzo di 
. ero ; e fate che i noflri Romani fliegua- 
no l' orme ancor fegnate da'voflri paffi 
e di quelli del voflro vittoriofo eferci- 
to , mentre io prontiffimo fono come Con- 
fido a feguirvi il primo , in quella ma- 
niera che un Uomo mortale può fegui- 
re un Nume . 

Dopo aver così parlato , ordinò con 
voce autorevole a tutti i Cittadini di 
■ prendere le armi , e dichiarò „ che 
„ fenza aver riguardo alle Leggi facre , 
v — „ trac- 
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„ tratterebbe come nimico dello Stato An< 
„ chiunque fi fotte oppotto al Tuo cen- 
„ no . Che i Tribuni , i quali proibi- 
„ vano a’ Cittadini di prendere l’armi 
„ contra Erdonio , le prendcrebbono 
„ contra il Confolo Valerio ; mentre 
,, egli avrebbe coraggio di fare con- 
,, tra i Tribuni quel tanto,, che fuo 
,, Padre avea operato contra i Re „ . 
Pareva che tutte le cofe fi difponef- 
fero agli ultimi efiremi , e dovette la 
fedizione Romaica dare un lieto fpet- 
tacolo a’ loro nimici . Trattarito nè la 
Legge potè edere promulgata , nè riu- 
fcì al Confolo di far marciare le trup- 
pe al Campidoglio , e la notte fofpe- 
fe le diffenfioni e i contratti . 

I Tribuni , autori della difcordià 
ettendoiì ritirati , i. Senatori fi mefchia- 
vano col Popolo , e -tenevano ne’ cir- 
coli ciafcuno dal canto fuo , que’ di- 
fcorfi che più a propofito erano per la 
congiuntura prefente . „ Pregavano i 
„ Cittadini a confiderare , a qual pe- 
„ ricolo efponeffero la Repubblica , e 
„ a rammentarfi che la difcordià non 
„ era più tra il Senato e il Popolo; 

„ ma che tutti infieme , e Plebei e 
„ Patrizi , la Cittadella della Città , I 
„ templi degli Dei , i pubblici e i 
„ privati loro Penati erano in mano 
„ de’ Nimici . 

Mentre in tal maniera operavano 
nella piazza per acquietare la difeor- 

dia, 
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2P4 In. ’ *jl a ’ 1 Confoli ponevano alcuni corpi 

G.c. 458. dl guglia alle porte della Città , e in 
altri luoghi, contfa i Sabini e Vejen- 
ti , quando foffero, per avventura ve- 
miti ad attaccare Roma. 

La (leffa notte" giunfè a notizia de- 
gli abitanti, di Tufculo. la trilla no- 
ve a delU prefa del Campidoglio e 
della, Cittadella, , e d,ella turbolenza 
che regnava nella Città L. Marni lio, • 
allora. Dittatore di, Tufculo avéndo 
lubito adunato il Senato, rapprefentò 
» come n.on era duopo attendere , che 
v Roma inviafle a. dimandar loro foc- 
1? cor [° che non potrebbero gli Dei 
fornir loro più. oppor&una occafione di' 
j) rimodrare àd una Città sì vicina ef 
*».• Patente la loro affezione e il. loro' 
p ,1 < Senza' pùnto indugiare fi, 
fanno leve , partono i Soldati , e arri- 
vano'. vicino a. Roma fallo fpuntare 
del giorno. Crédettero da principio i 
Romàni , che. quelle foffero de’nimi- 
t( , ma ben predo, recarono difi'ngàn- 
nati ^ furono ricevuti; con allegrezza' e 
marciarono, in ordine' di battaglia' Ichie- 
iati; verfo la. piazza, dove Valerio', che' 
avea 1 afe iato il, collega per cu'dodia del- 
le porte , ordinava', parimente le fae' 
(ruppe imperciocché i. Cittadini non 
fiveapo, potuto refiilere alle lue effica- 
ctefoVazioni e promeffe . Gli àvea 
àmeurati ,, che dopo' aver ricupera- 
ìì to il Campidoglio' e' rifiabilita la' 

fy cai- 
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yj calma nella Citta , ù avelfer'o vo- An * 

„ luto tranquillamente* alcoltado , e r 94 r ,n *. 
,, permettere che gl’ informali e degli' ' ' 45 * 
„ artifi^iolì di(égni e interdi! , che i 
y. Tribuni occultavano (otto la Legge 
,, propotìa f non avrebbe apportato al- 
,, cun’ oltacolo alla loro adunanza che 
„ la memoria di fua famiglia, e il fo- 
,, prannome che portava , erano per J 

„ effo come un’ ereditario, impegno di 
„ ioilenere gii affari, del, Popolo , cui 
„ non mancherebbe di, folle ne re „ . 

Avendolo, pertanto léguito, ad. ónta 
della oppofizione de’ Tribuni r fi avan- 
zarono, fui, pendìo, del Monte Capito- 
lino.,. accompagnati dalle truppe TufCu- 
lane . Una, nobile'- emulazione animò 
i Romani e .gli Alleati , che contrada- 
vano'. tra, di lóro, Ì’ onore’ di aver; i pri- 
mi sforzata là' rei! (lenza elei nimico}, 
e i, loro Capitani gl’ incoraggiavano da. 

Una parte e dall’altra . Gli aflfediati , 
tutta la fperanza. de* quali, era fondata 
fulla. Umazione vantàggiofa del luogo, 
Cominciarono a tremare e metterfi in 
difordine :' gl’ incalzarono allora con tut- 
to l’ ardore , e già sforzati', gli. aveano 
e infeguiti, fino, al veflibolo; del Cam- 
pidoglio , quando Valerio, che combat- 
teva alia teda', delle fue truppe , relfò 
infelicemente uccifo .• Volunnio , Uo- 
mo Confidare , vedutolo cadere ,- fece 
coprire il di lui cadavero , e prete le 
di lui parti , entrando in fuo luogo. 
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Il valore e coraggio , onde combatte- 
va il Soldato fece che niuno fi accor- 
gete d’ un sì lagrimevole avvenimen- 
to ; e vinfe prima di fapere , che fen- 
za Capitano combatteva . Un gran nu- 
mero di efiliati contaminarono il tem- 
pio col loro fangue , e molti furono 
fatti prigioni . Erdonio rettò uccifo ; e 
in quella maniera ricuperarono i Ro- 
mani il Campidoglio dopo un’ attac- 
co ofiinato di tre giorni . 

I Prigioni liberi e fchiavi furono 
puniti , ciàfcuno fecondo la loro condi- 
zione , col taglio della tetta , o colla 
croce . Rendettero immortali grazie 
a’ Tufculani ^ il coraggio de’ quali non 
xifplendette meno nel combattimento , 
che non avelie fatto la loro affezio- 
ne nell’ accorrere fpontaneamente in 
foccorfo de’ loro Alleati . Si apparec- 
chiarono a mondare il Campidoglio 
colle cirimonie ordinarie ; e il Popo- 
lo per onorare la memoria del Con- 
fido , e ' rendere più magnifici i fùoi 
funerali , contribuì per tetta una cer- 1 
ta fomma di danaro . 

Terminato felicemente quetto affare, 
ricominciarono fubito di bel nuovo i 
Tribuni i loro movimenti , e citarono 
Claudio , perchè manteifieffe la parola 
che Valerio avea loro data intorno al- 
la Legge . Il Confido da principio gli 
tenne a bada e tirò a lungo l’affare, 
fiotto precetto de’fagrifìz; di efpiazione 
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e di rendimento di grazie, che richiede- An di R. 
vano tutte le Tue attenzioni , e di que’ ^ In, g 
fpettacoli e giuochi , onde proccurava . ' 45 
divertire il Popolo . Terminate che fu- 
rono tutte le felle , e non avendo po- 
tuto eludere tutte le loro Manze e ifti- 
gazioni , dichiarò, ch’era necefTario pri- 
ma di ogni altra cofa follituire un 
Conlolo in luogo di Valerio ; e aven- 
do con quello artifizio fchifate le lo- 
ro importunità , alfegnò il giorno per 
l’adunanza , in cui fe gli dovea dare 
un Collega . Trattanto i principali Se- 
natóri deliberarono fegretamente fopra 
la fcelta che dovean fare , e prefero 
intorno a quello rifoluzione . Venuto 
il giorno, della elezione , tutta la pri- 
ma XDlalfe compolla de’ più ricchi e 
principali delfa Città , i quali forma- 
vano diciotto centurie di Cavallerìa, 
e ottanta d’ Infanterìa , nominò per 
Confolo L. Quinzio Cincinnato padre , . 
di Ce Ione Quinzio , di cui abbiamo c ; n ^; U n 'J)^ 
veduto di fopra la condannagione e 1’ pac | re 
efìlio . Le altre Galli non furono nep- Cefone è 
pure chiamate per dare il loro voto ; t0,t0 dal1 * 
poiché , come abbiamo altrove pollo ^^Con- 
m nota , la prima fola elfendo d’ ac- f 0 | 0 . 
cordo fuperava in numero l’ altre. , . 

Quella fcelta cagionò inefplicabile ll 

difpiacere al Popolo , il quale era per 
avere un Confolo da una parte giu- 
flamente irritato, e dall’ altra polfente 
e degno di molta confiderazione per lo 

^ fi* 
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A#, di r. favore del Senato , ner gli fuoi meriti 
g 9+ c a"-» P er f° na ’i i e per tre .altri figliuoli , niu- 
45 ’ ijo de 5 quali la cèdeva a Gelone in ge- 
ìieiofità di ànioàó , e Che più di lui 
'aveàrto in óltre un carattere di pruden- 
za e moderazione , ‘‘che gii rendeva pa- 
droni Ui fe ileilì nelle difpute più im- 
pegnate , ònd* erano in libertà femore 
di prendere tutti quelle mi Ture e di 
appigliarci à' qùe’ 'teaìp-tàtriéat^ , che 
meguo a prinofijó èrano .per rar ria- 
fcire gli affari , Còfichiufa fche fa li 
elezióne , fpedì il Senato a Quinz.ió 
per invitarlo .a venire a prendere lì 
polfeffo delia carica di Maedrato . Sta- 
va egli allora occupato nel lavoro del- 
le file terre e maneggiava da fe de£ 
fo Carierò , non .effendo v edito r chè 
dalle reni fido ài giooccfhio , con un 
berrettino eh è gli Còpriva 11 Capo •. 
Quando vile venire a fe i Deputati 
che gli erano dati inviati , arredò' i 
fuoi buoi , .attonito e for^refo di quel- 
la folla di Popolo , nè fapeodo , ,chè 
mai voIefTero Uno della compagnia 
fi avanzò , e lo avvertì che fi velUiTg 
un poco piti propriamente ; ed .egli en- 
trato nella fua capanna prefe ì fuoi 
abiti y e fi prefeotò pofeia dinanzi a 

2 tifili che lo attendevano . Subito fij 
ilutato Condilo ; e il rivedirono del- 
la porpora : -i Littori fi federarono 
dinanzi a dm co’ loro fafei per efegut- 
re i fuoi ordini , e lo pregarono di 
1 por-* 
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portarli a Roma . Ad un tale fpetta- An. 
colo turbato egli e afflitto tacque per } 94 
buono fnazio di tempo , Ipargendo G c 
dagli oct'hj abbondanti lagrime > Pofcià 
rompendo il fikiifcfb >, dille quelle fo- 
le patolé : Dunque il mio campo non 
/ara più femtntào quejl ’ anno ? Prefe 
congedo dalla conforte , e avendole 
raccomandata la cura de’ maneggi di- 
rrjdlici 1, s’ incamminò verfo la Città. 

T'empì felici) ammirabile lèmplicità ! 

La póvelra non era allóra Univerfai- 
mente praticara , ma tuttavia da tut- 
ti fi Aimava e onoravafi , nè giudica- 
vafi 1’ efler povero un’ ollacolo alle 
principali dignità dello Stato . La con- 
dotta mantenuta da Quinzio nel fuo 
Confolatq , ci farà beri canofcere , qua- 
le coflanza i qual generalità d’animo, 
qual nobdtade lì occultaflero flotto una 
vile e pòvera capanna. 

EfTendo Quinzio entrate? in carica , fi 
fece illruire di tutto Ciò , ch’era avvenu- 
to nella invafione di Emonio • e pren- 
dendo da quello motivo di convoca- 
re 1 ’ Adunanza del Popolo , montò ibi- 
la T ribun^ a perorare j e nel fuo di- 
feorfo noq meno jntefle a riflvegliare la 
non curanzà e infingardaggine del Se- 
na ro , che a reprimere la libertà e gli 
empiti del Popolo . Rimproverò a’ Se- 
natori „ che colla loro continua fap- 
,, lira nell’ aderire Tempre a tutte le 
,, pretenlìoni de’ Tribuni , aveano man- 
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di 'R. „ tenuta e fomentata la infoierà e 
In - „ la ribellione del Popolo . Che piti 
45 ’ ,, non appariva nella Città nè buon 
„ ordire , riè difciplina , nè dipenden- 
„ 7 a ; dimodoché dir fi potrebbe , che 
„ la virtù , il valore e tutte T altre 
,, fingolari doti , le quali commenda- 
„ bile rendevano la gioventù e in pa- 
„ ce e in guerra , foffero fiate fcaccia- 
„ te di Roma con Cefone fuo figliuo- 
j, lo . Che a ce{ti Uomini , tutto il 
„ merito de’ quali confifieva nel fare 
„ pubblicamente fedìziofi difcorfi , e fe- 
„ minare difcordie tra L due ordini 
„ dello Stato , riufciva co’ loro frodo- 
,, lenti maneggi di farfi confermare nel 
Tribunato e due e tre anni,, e di vi- 
„ vere in quel porto con tirannica libertà. 

E che dunque ? di un giufto fdegno 
accefo e (clamò , forfè Aulo Virginio , 
perchè non è fiato nel Campidoglio , non 
farà egualmente meritevole di fupplicio , 
come lo fu Appio Erdonio ? Arivi io 
pretendo , che a giudicar fanammtè , 
con piti di ragione degno egli ne fia ; men- 
tre Erdonio manifefiandofi nofiro nemico, 
almeno ci diè qualche fiimolo per ar- i 
marft ài la difefa : ma il Tribuno fofie- 
nendo arditamente e con voce franca 
che non vi erano nè guerra , nè ntmici , 
vi ha tolte /’ armi di mano , e vi diè 
in braccio fenza' riparo a Vùfiri Schia- \ 
vi e agli sbanditi . E voi {fi ami per - j 
- tneffo ■ il dirlo fenza offendere nè Clau- 
dio I 
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dio mio Collega qui preferite , ni la An - 
memoria di Valerio ) avete fatto mar- ^ 4 C 
dare le vojìre T ruppe verfo il Campido- 
glio prima di liberarci da quei rumici , 
che occupavano la Piazza ? Qiial difo- 
nore per noi e dinanzi agli Dei , e di- 
nanzi gli uomini? Mentre i nimici era- 
no padroni del Campidoglio e della Cit- 
tadella , e che un Capo di Schiavi e 
sbanditi avendo profanati e i templi e 
gli altari , erafi Jlabilito nel tempio del 
Gran Giove , fi fono prefe l' armi aTtt- 
fculo prima che fi prendejTero in Roma . 

E fi potrà dubitare fe fojje piuttojlo L. 
Mamilio Generale de’ T ufculani , ovve- 
ro i Confolt Valerio , e Claudio quelli , 
che liber afferò la Cittadella di Roma ? 

E noi che per /’ addietro non permette- 
vamo a ’ Latini di prendere /’ armi per 
loro propria difefa , neppure quando avea- 
no nel loro Stato il nimico , al prefente 
fe i Latini per effetto di J ingoiare affe- 
zione e d’ innata bontà non avefero pre- 
fe 1 ' armi da loro JlcJJi , noi faremmo 
perduti ? Chiamerete voi per avventu- 
ra , o Tribuni , porger Joccorfo a ’ Ple- 
bei , efporli di/armati in inano al ni- 
mico ? Se alcuno della Lega del vojiro 
Popolo dove abitate , e del quale vi fa- 
te una patria particolare feparata dal 
corpo dello Stato , veni / se ad avvi far- 
vi , che molti fchiavi armati affediano 
la fua abitazione , vi crederete obbligati 
a correre in fuo foccorjo . E il gran 
' Roil.Stor.Rom,Tom.IL I G10- 


194 C.Cl.Q. Cincin. Cons. 

An. dì R. Giove , circondato e affalito da fervi 
^94. In- e da sbanditi armati , non è poruto a 
G. C. ^38. j- yibufjj [aggetto degno di effere [avve- 
nuto ? È dopo tutto queflo dimandano y 
(he fi confederino come perfine [agre , 
t eglino che non tengono per J agri nem- 
meno gli Dei ? e prefimete ancora ag- 
gravati come fieie di mille colpe dinanzi 
agli Dei , e innanzi gli Uomini , di 
pubblicare queft' anno la Legge ? State 
certi e vel giuro , che non vt riufiirete 
giammai , e perderò piuttofio la vita . 
Già la majfima è J labilità : il mio Col- 
lega ed io fiamo ri filuti di condur le 
Legioni cantra i Volfii , e centra gli E- 
qui'y ne fi per qual fatale defitno ci fie- 
no più favorevoli gli Dei in guerra , che 
in tempo di pace . 

Ad un sì franco e rigorofo parlare 
reftò il Popolo forprefo , c i Senatori 
cominciarono a refpirare , e a prendere 
nuovo coraggio . L’ altro Confolo , cui 
• non dava l’animo di dar mano il pri- 
mo all’opera , compiaceva!! con grande 
allegrezza che il fuo Collega avelfe in- 
camminato l^fìfare , e flava con coragj 
‘gio apparecchiato per efeguire tutti i 
fuoi difegni. 

I Tribuni della Plebe fpacciando le 
minacce del Confolo per bravate fievo- 
li e infufllflenti , chiedevano con manie- 
ra fpregevole e infultante , come avreb- 
bero i Confoli condotte le Truppe 
in Campala , poiché non farebbe lo- 

' ' «* 
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ro flato permeilo di fare alcuna leva ? 
Noi non abbiamo bifogm di farne , ri- 
pigliò Quinzio : i Cittadini prendendo le 
armi per ricuperate il Campidoglio , han- 
no tutti giurato in mano di Valerio di 
non Infoiarle , che di' ordine del Confolo ; 
in confeguenza del guai giuramento noi 
comandiamo a voi tutti quanti qui fiete t 
che dato lo avete , di trovarvi doma- 
ni armati al Lago Rcgilla . I Tri- 
buni trattatilo meditarono qualche fut- 
terfugio per eludere la forza del giu- 
ramento , e liberare il Popolo da qua- 
lunque fcrupolo, rifpondendo che Quin- 
zio non era poi , che un femplice pri- 
vato quando eranfi indotti a giurare i 
foldati • Ma , dice Tito Livio , il di- 
fpregio degli Dei , che a’rioftri giorni è di- 
venuto comune, e da per tutto regna , non 
così allora dominava : il giuramento e la 
Legge erano quelle regole inalterabili , al- 
le quali conformava ognuno la fua con- 
dotta , nè fapevano che dir volelfe acco- 
modarle e ridurre a favorire le proprie in- 
clinazioni con fallaci interpretazioni . 
Sed nondum hxc , qua nunc feculum 
tenent , negligentia Deum venerat , nec 
interpretando fibi quifque jusjurandum , 
& leges aptas faciebat , Jed fuos potius 
mores ad ea accommodabat . 

Nè di quello contentoQiinzio , mol- 
to piò fi avanzò. Dopo aver fatte ufei- 
re da’ Templi la moltitudine, dille: Af- 
finchè ninno di voi abbia motivo di pre- 

I 2 fu-* 
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Ad. di R. fumere falla confidanza de maneggi , e 
Q 94 g ,n 'g pretefii de vofiri Tribuni , finattantoch } 

’ ' ' io farò Confolo , tenete per certo , che 

non ricondurrò giammai le Truppe dal 
Paefe nimico -, che prima non fia fpira- 
to il tempo della mia Maejlràtura . Che 
perciò provvedetevi di tutto il bifogne- 
vole , e difponetev't a fia) e in Campagna 
lutto P inverno . Qpefìa proteda fpa- 
/ ventò e intimorì gli animi di tutti ; 
tanto più che fapevano che il Confolo 
era infleflìbile nelle fue rifoluzioni . 

Si fparfe altresì un baffo mormorio di 
un’ altro difegno di Quinzio ; ed era 
di convocare un’ Adunanza del Po- 
polo alcune leghe lontano dalla Città , 
nella quale far annullare tutto ciò eh’ 
.era flato dabilito in Roma dalla violen- 
• za Tribunizia . Dicevafi parimente che 
gli Auguri aveffero ricevuto ordine di 
jritirarfi al Lago R egida , per apparec- 
chiarvi il luogo dell’Adunanza colle ci- 
rimonie ad un tal’ uopo richiede . Ora 
in quedo cafo i Tribuni non potevano 
più opporli alle rifoluzioni, che fi fot 
fero in quella prefe ; imperciocché il lo- 
ro diritto di appellazione non fi ftende- 
va più lungi , che un folo miglio lonta- 
no da Roma . ' r 

Quello però che ancora più intimori- 
va il Popolo , fu che Quinzio ripeteva 
fovenrc , che ufeendo dalla fua carica , 
non adunerebbe più le folite Ademblèe 
per eleggere i Confoli : „ che ritrovando- 

,v fi la 
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„ lì la Città a quegli eftremì ridotta 
„ non erano bartevoli gli ordinari rime-^ 94 ^ 4 ' 3 & ( 
M dj ; che la Repubblica avea bifogno 
„ di un Dittatore , la fuprema autori- 
ìy tà del quale e innappellabile potette 
„ ralFrenare fenza indugio la malvagia 
9} volontà di chiunque avette il coraggio ^ 

„ di turbare la pace e tranquillità dello 
„ Stato „ . • 

Vedendo i Tribuni eh’ era univerfale 
la collernazione , e che i difgufti e le 
querele contro di etti erano vicine a feop- 
piarfe , fi portano in Senato- adunato nel 
Campidoglio , feco conducendo nume- 
rofa moltitudine di Popolo . Tutti de- 
dolati c confufi alla villa di quelle cala- 
mità , che loro davano imminenti, im- 
plorano con alte grida ora la bontà de’ 

Con (òli , ora la clemenza de’ Senatori .• 
Quinzio flette fermo e inflettibile , fi- 
nattantochè aveffero promelfo i Tribu- 
ni di fottemetteriì a tutto ciò , che il 
Confolo folfe per efigere da erti , e allo- 
ra ad iftanza fua rilafciò il Senato un 
Decreto in quelli termini efpretto : „ Che 
„ nè i Tribuni portafiero in quell’ an- 
„ no la Legge , nè i Con foli facefl'ero 
„ forti re 1’ armata della Città . Quan- 
„ to poi all’ altre cofe ; che il Senato 
„ giudicava edere perniziofo alla Repub- 
„ blica il confermare nelle cariche i Mae- 
„ (frati e riltabilire fempre gli fletti Tri- 
buni „ • 

Acquietato così il tumulto , rirtabilì 
I 3 Quia- 
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a” in* Q- uinzio ^ cfocizio de’ giudizj da mol- 
•. C. 458. anni interrotto : rendeva giuftizia a 
tutti quelli , che fi prefentavano : ter- 
minava egli fteffo amicabilmente la mag- 
gior parte delle contefe . Alfiduo ogni 
giorno al Tuo Tribunale , Tempre faci- 
le a dare udienza; e qualunque affare foffe 
neceffario terminare , aveva per ciafcu- 
no moka dolcezza e affabilità . Con 
quella sì Taggia condotta rendeva il Go- 
verno de’ Grandi per tal modo aggrade- 
vole , che i poveri , il Popolo minu- 
to, e la Gente di più vile condizione 
non avea più di mefìieri nè di aver ri- 
corfo a’ Tribuni contra T oppreffione de’ 
potenti , nè di chiedere nuove Leggi 
per riftakilire V uguaglianza ne’ giudizi : 
tanto fi trovava ognuno contento della 
equità , che rivendeva nelle difpofizio- 
ru del Confolo , e della indifferenza 
che in tutti gli affari dimqftrava . 
Cincinnato Un governo così pacifico non poteva 

effere con non c ^ ere fommamente applaudito; che 
fermato perciò non mancò il Popolo di tefiimo- 
Coafolo. mare in -ogni poffbile maniera la fua 
foddisfszione . Soprattutto però recaro- 
no forprefi quando videro, ciré Quinzio 
avendo finito il tempo dalla fua carica , 
ricusò tanto collantemente di effere in 
quella confermato , quanto fu la diffi- 
coltà che moiìrò nell’ accettarla . In 
fatti il Senato nulla ommife per afìri- 
gnerlo ad acconfentire , che fi confermar- 
le nel Confolato , e con tanto più di 

effi- 
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efficacia, e premura lo fece, quanto An. dì R» 
che i Tribuni eflendofi fatti- conferma- 
re per la terza volta , era ben convene- J 
vole e giufto , che un’ uomo lor fi op- 
ponete , capace d’ imprimere in etti 
rifpetto e timore , e d’ impedire che 
non profeguiffero i loro tentativi intor- 
no allo flabilimento di nuove Leggi . 

Quinzio nonr parlò mai con più for- 
za- ed efficacia come fece in quella oc- 
cafone . £’ forfè da Maravigliare , difs* 
egli rivolto a’ Senatori , che la vojlra 
autorità fta difpregiata dal Popolo ? Se 
voi pete quelli , che [pregevole la ren- 
dete . Non è forfè ciò vero ? Perchè il 
Popolo viola il vojlro Decreto conforman- 
do i fuoi Mae! Irati j Volete fare altret- 
tanto ancor voi per non cederla ad efjo 
in temerità ? Quaftchè procedere di tal 
maniera f offe un avere maggiore autorità 
tèi- • * 1 Citta , e non piuttofo dirne forare 
maggior libertinaggio e leggerezza ; men- 
tre non vi ha dubbio che più non ne ap- 
parila nel Violare i proprj Decreti , che 
nel frangere quelli degli altri . Si , sì , 

Padri Co ferini , imitate pure queflo po- 
pò lazzo indifcreto ; e voi che dovrejle 
fervire di [[empio agli altri , fate puf 
male [eguendo il laro , in véce d infogna- 
vo ad affi piuttojìo ad operare rettamen- 
te , f e g' vendo il Vojlro . . Quanto a me 
afp.ne di non dare braccio alla cattiva 
condotta de' Tribuni , apertamente vi di- 
chiaro t thè non permetterà giammai con 

I 4 le- 
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lefione del vojìro Decreto di ejfere eletto 
Confolo . Rivolgendo pofcia il parlare al 
fuo Collega : Vi J congiuro , Claudio , 
gli difTe , ad impedire che non incorra in 
quejìo fallo il Senato , e di opporvi for- 
temente al fuo dijegno , fé in quello per- 
fevera ; e quanto è dal canto vojìro , fia- 
le perfuafo ad evidenza , che in vece di 
chiamarmi offefo per la oppofizione che 
farete , quafi mi privafle di un accrefci- 
mento di onore , ri fgu arder oli a qual fin- 
cero pegno di amicizia per parte vofìra , 
e come un fregio di gloria per me . ma- 
nifejìandoft in tal maniera il mio di/lac- 
co j e come un favor fingolare , che mi 
libererei dalf invidia e dalla vergogna , 
thè mi avrebbe tirato addoffo la continua- 
zione del Confolatn . Fu necedario di 
cedere a una rifoluzione sì efprelfa ; 
proibì il Senato , che non fi nominafle 
per Confolo Quinzio , e dichiarò , die 
quand’ anche il contrario faceflero , e ca- 
dedero tutti i voti fopra di lui , per 
nulla avrebbono la fu a elezione: ma non 
fu nominato . 

Di lodi e di benedizioni ricolmo, di- 
venuto T oggetto della dima , ammira- 
zione , e amore di tutti i fuoi Cittadi- 
ni , Quinzio depofe con allegrezza e fi 
fpogliò della porpora , e frettolofo fece 
ritorno a’ fuoi buoi , al fuo aratro, alla 
fua capanna , dove come per 1 ’ addietro 
vifie del lavoro delle fue mani . 

Si può riputare per avventura in qual- 
che 
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che parte manchevole la gloria di Quin- An. di R. 
zio ? Potrebbono forfè gareggiare le rie- 
chezze più copiofe , i piò Yuperbl pala- G,C * 4s8 ' 
gì , gli equipaggi più fontuoh colia po- 
vera cafuccia , e co’ rutlicali arredi del 
nofiro illufire Agricoltore ? Non produ- 
cono negli animi di quelli, che tefiimo- 
nj ne fono , gli fielfi fentimenti di -fii- 
ma , che cagiona al’ Lettore il {Impli- 
co racconto della Storia di Quinzio ? 

Chi può mai negargli la fiima e 1’ am- 
mirazione , quantunque amante; per al- 
tro della vanità e' del fallo ? Convien 
confelfare adunque, che qualche cofa in 
fatti vi fa di veramente grande, nobile 
.e pregevole nella condotta di quello Ro- 
màno. . v , 

Quanto felice non fi dee chiamare 
uno Stato , una Provincia, una Città, 
quando quelli che al governo prefiedo- 
no , nutrirono , e imitano , benché di 
lontano , que’ fentimenti , che in Quin- 
zio fi ammirano ? Una ferma collan- 
za per mantenere il buon’ ordine e la 
difei •'lina , temperata colla dolcezza , 
che li affeziona gli animi de’ popoli . 

Un’ arte , e deprezza maravigliofa per 
conofcere , e dirigere gli altri. Una condotta 
uniforme fempre regolata dalla ragione , nè 
mai dalla inclinazione , o dal genio . Un’ 
amore del pubblico bene , fuperiore a 
tutte le palfioni private . Un difiacco 
uniyerfale , cui niuna cofa può forrom- 
i I 5 pe- 
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a£ d j a R ' P ere 0 impegnare . Una iRancabife 
C. c. 458 . a Ppli caz ione alla fatica , e a’ Tuoi dove- 
ri . Una còRanza infleffibije nell’ am- 
miniRrazione della giuRizia ; e foprat- 
tu r to un zelo tenero , ed -efficace per 
difefa de’ poveri e degl’ infelici ingiù Ra- 
mante opprelfi . Quinzio con quelle ec- 
cellenti e rare doti acquietò il tumul- 
to, e comprese il libertinaggio nel tem- 
po del fuo Confolato ; il che non a- 
veano potuto fare gli altri . I popoli vi- 
veranno Tempre tranquillamente , quan- 
do faranno governati da uomini pruden- 
ti , moderati , e amadori della equità , 
e della giuRizia . 

Quell’ anno (ì fece la enumerazio- 
ne ; ma non fi terminò colle foli te ce- 
rimonie, a cagione della prefa' del Cam- 
pidoglio , e della morte del Confolo . 

V- 

^ • . r ,| 

Ah. * r. Q; Fabio III. 

29>. In. L. Coa'NELIO. . 

c. C. 457. 

Nuove tur bolenze di me Riche fi ricomin- 

turboien- eiarono Lotto quelli nuovi Confoli , ma 
ff ' r teRarono fofpefe a motivo della necefl*- 
in cui ^ trovarono di far marciare 
<52 le . l° ro .truppe , e quelle degli Alleati. 
lìv. i. 3, comra i nimici , eh’ erano ufeiti in 
*• aa * 3 ?. Campagna da diverte parti La prefa 
di Tufculo, di cui eranfi gli Equi im- 
padroniti, punte vivamente i Romani , 

per 
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per la memoria ancor recente dello zelo , An - di. fi- 
che gli abititori di quella Città avea>. ^?~” c 
no dunodrato verfo di Roma in un fi- ' ’ 4j7 ’ 
mtle pericolo-, all’ occafione della pre- 
fa del Campidoglio . Inviarono per tan- 
to ad effi prontamente foccorfo ; ma i 
nimici fi erano g»à ritirati . Felicemen- 
te riufcirono le armi Romane , con e- 
guale fortuna , e coltra gli Equi e cou- 
tra i Volici . La ribellione degli Ali- 
zia ti fu punita col fuppliziò de’ princi- 
pali autori della ribellione ; e 1’ onore 
del trionfo fu conceduto ad araendue i 
Confoii . 

Mentre quelli erano lontani di Ro- 
ma , 1 Tribuni aveano tentato di met- 
tere in moto 1’ affare delle nuove Le^- 
gi ; ma fu differito fino al loro ri- 
torno , come pure 1’ accufa de* fai- ' 
li attentati contra Volfcio da r Quello- 
n , e da molti privati , e. Puno e' 
l’ altro affare furono rimeiTi all’ anao fe- 
guente . ~ 

I Tribuni furono confermati per 
la quarta volta , ad onta di tutti gli 
sforzi , che -fecero i Coafoli per im- 
pedì rneli . • - 

Si terminò il Cenfo , il quale fu il 
decimo dopo; la ^fondazione di Roma 
e il numero de’ Cittadini fi trovò a- 
fcendere a centatrentadue mila quarau- 
tanove. 

I 6 
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L. Quinz. Cincin, Ditt. 

■ * 

L. Minucio, ' 

C. N a u z 10 . II. * * 


M' micio i I Popoli vicini di Roma non la la- 
nci fuo° ^ avan ° in pace un momento \ -ma fu 
campo da. necettario , r che i due, Confoii fi met- 
gii Equi . tetterò in Campagna , Naùzio conjtra i 
Sabini , Minucio contra gli Equi . Il 
primo ebbe qualche felice fueceffo , ma 
eli poco momento ; il fecondo perula 
fua temerità inciampò in una imbola- 
ta che gli era fiata tefa , e s’impegnò 
incautamente in una firada , dalla qua* 
le non gli fu pofiibile ritirarli . Aven- 
do fatto un tentativo inutile per aprirli 
il camminò attraverfo i nimiei. , fu ri- 
tinto con perdita confiderabile da’ fuoi, 
e cofiretto a ritirarli nel campo v dove 
Gracco Generale degli Equi travagliò 
a circondare i Romani di una folla e 
d’una trincea , fperando colla lame di 
ridurli a deporre le armi , e arrenderli a 
' dilcrezione . \ 

Cincinnato R ecat a a Roma quella novella fi>ar- 

Dittatore. le- dappertutto un grave terrore , e vi 
Liberai! cagionò ..univerfale cofternazione . Inyia- 
Confolo , rono to fio a quella parte foccorlì ; ma 
xnict ,* ni in un Configlio , nel quale -fi trovaro- 
trionfae no i principali del Senato, giudicarono 
depone la che lo fiato, in cuiera la Repubblica , 
Dittatura r j c hiedeva un Dittatore ; e il Confolo 
fedicfgtor- N aU2 ÌQ j fi quale era fiato mandato a 
ni . Roma , fecondo il diritto annetto al 
. i . ; « < Con- 
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Confolato , nominò Quinzio Cincinna- An. di r. 
to. Tito Livio , che non fece parola ^ 6 ' Q In> 
dell’aratro e della povertà di Cincin- 3 

nato , quando fu innalzato all’onore di 
Confolo , interrompe quivi il racconto 
per rifvcgliare 1’ attenzione de’ fuoi Let- 
tori con una riflelflone. , che dappertut- 
to può aver luogo . Afcoltino (a) un 
■poco , die’ egli , que ciechi amadori de* 
beni che dif pregi ano ogni altra co/a in 
paragone delle ricchezze , e che penfano , 
che fenza di quejìe non vi poffa ejjere ne 
vera grandezza , nè mezzo di far rifplen- 
dere , e tampeggiare la virtù ; afcoltino 
quanto fono per dire . Lucio Quinzio , 
unica fperanza del Popolo Romano , 
abitava alla campagna di là dal Teve- 
re , occupato a coltivare colle proprie 
mani un piccolo campo di quattro ara- 
ture di terra unico avanzo di fua for- 
tuna , il quale fu chiamato dappoi le 
Praterie di Quinzio . I Deputati lo ri- 
trovarono in quello flato appunto , co- 
me addietro 1’ abbiamo defcritto , men- 
tre fu nominato Confolo . Lo falutano 
Dittatore , lo pregano di portarli a 
Roma e lo informano dello flato , 
nel quale era l’ armata . Aveano ap- 
parecchiata una barca per Quinzio , al 
fortir della quale i fuoi tre Figliuoli 

ven- 

CO Opere pretium eft audire , qui omnia pr» 
divitiis human» fpernunt , neque honori magno 
locum, neque virtuti puunt effe, nifi ubi effufe v 

affittane ope$. 
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An di r. vennero ad incontrarlo , accompagnati 
io6 in. da molti de 1 loro congiunti , e amici e 
G. maggior patte dei Senato ; e cir- 

condato da qtiel numerofo corteggio è 
« preceduto da ventiquattro Littori , ed è 

condotto al Tuo alloggiamento . All’ en- 
trare che fece in Roma , cominciò a 
parlare al Popolo per afficurarlo di un* 
efito felice ; e il giorno addietro , pri- 
ma del dì-, nominò per Mailro di Ca- 
valleria L. Tarquizio di fhrpe Patri- 
zia, ma che a cagione di Tua povertà 
avea ferrico nella Infanteria , dove fi 
era didinto con pruove di {ingoiar va- 
lore (òpra tutta la gioventù nobile . Si 
portò con effo all’ Adunanza -, fofpefe 
l’efercizio della giudicatura , fece chiu- 
dere le botteghe , e proibì ogni altro 
efercizio di lavori ordinar) : era quello 
1’ ufo ne’ pericoli più gravi , affinchè 
tutti i Cittadini fodero unitamente in- 
tefi alla falute dello Stato . Diede or- 
dine a tutti i Cittadini capaci di por- 
tar armi di ritrovarli prima del tramon- 
tare del Sole nel campo di Marte con 
provvigione di pane per cinque giorni , 
e ciafcuno con dodici pali ; i vedthj, 
poiché non erano abili di fervire a que- 
llo, furono incaricati di cuocere il pane 
per gli loro vicini .Ufcirono tutti i Solda- 
ti^ chi qua , chi là in cerca de’ pali , 
e tutti fi ritrovarono all’ ora {labilità 
nel luogo lopraddetto alleluiti com’ efler 
doveano » 

II 
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Il Dittatore alla telìa della Infante An - 
ria, Tarqurzio a quella della Cavalle-^ 
ria fanno partire le truppe , fchierase 
non (blamente in ordinanza per mar- 
ciare, ma occorrendo ancora per com- 
battere in cafo di necelfita . Nella mar- 
cia , e gli Ufficiali , e i Soldati 0 ani- 
mavano gli uni e gli altri (cambievol- 
mente , riflettendo ciafcuno „ di’, era 
„ neceffmo allungare il palio , ed erte- 
,, re più folleciti per raggiugnere di 
,, notte temoo il nimico : che- il Con- 
„ folo , e Tarmata Romana erano af- 
,, fediate y che fcorfi erano tre giorni , 

„ ne’ quali gli tenevano nel campo rin- 
„ chiufì j nè poterfi per ciò fapere , 
„_cofa mai forte per fuccedere ad ogni 
„ momento , e di giorno , e di notte j 
„ e che fpelfe volte da un momento 
„ dipendeva la decifìone degli affari 
„ più importami „ . Non fi può efpri- 
mere qual forte l'ardore delle truppe , 
tanto de’ (empiici Soldati come degli Uf- 
fiziali . 

Arrivano finalmente verfo la mezza 
notte nelle vicinanze di Algida Città 
de’ Latini , dove accorgendoli che non 
erano gran fatto dal nemico lontani T 
fi fermarono . Montato a Cavallo il 
Dittatore , e avendo efaminato , per 
quanto la notte gli potè permettere, la 
forma e la eflenfione del campo degl* 
Equi j (chierò tutta la fua armata per 
lungo attorno d’ erti , con ordine a’ Sol- 
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*n. di r, (j at j gettare tutti inlìeme un forte 

C. c! 45<S. S ric *° P rimo f?guo c ^ le foto iato ; 
di. cavare la folla ciafcuno dinanzi a fe, 
e di fortificarla di palizzate j il qual 
ordine fu puntualmente efeguito . Paf- 
farono le grida dal Campo nimico in 
quello del Confolo , e fnarftro nell’uno 
grave terrore e' collernazione , nell’al- 
tro ficurezza e gioja . Si accorfero i 
Romani , eh’ erano arrivate truppe in 
loro foccorlo; e conghietturapdo il Con- 
filo , che già pòtelle'ro aver dito prin- 
cipio all’azione , e attaccata la parte 
citeriore del campo nimico, ordinò alle 
fue truppe di prendere Tarmi e di fc* 
gumlo , effendo fuo difegno di far di- 
vertane . Cominciarono ii combattimen- 
to di notte , e colie grida che all’in- 
torno gittavano , avvertivano le Legio- 
ni del Dittatore , che in quella parte 
erano venuti alle mani. Si apparecchia^ 
vano gli Equi ad impedire, che i gua- 
lcatori non profeguiflero i loro lavori , 
e di coglierli in mezzo ; quando il ti- 
more che gli alfediati , i quali aveano 
cominciato il combattimento , non fa- 
ceffero una fortita attraverso del loro 
campo , gli obbligò a rivolgere quali 
tutte le loro forze verfo quella parte : 
il che lafciò tutta la notte libera per 
terminare le operazioni da farli ; im- 
perciocché gli Equi combatterono lino 
allo fpuntare del giorno contri il Con- 
filo . Allora li trovarono quali da ogni 
*•. parte 
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parte ferrati dal Dittatore , il quale An. 
fece fubito attaccare il loro campo dal- q 6 ‘ c 1 
le fue truppe ; onde affaliti da ogni G * 
lato , e corretti di venire alle mani 
nel tempo fiefio colle due armate , fi 
avvidero fubito, che non erano in ifia- 
to di fofienere quel doppio attacco , e 
dimandarono quartiere da una parte. , e 
dall’altra , pregando i Romani a non 
voler innoltrare la loro vittoria, fino alla 
totale rovina della loro nazione . II 
Confolo li rimandò al Dittatore, il qua- 
le rifpofe^ a’ Deputati , che defiderava 
bensì rifparmiare il fangue del loro e- 
fercito , e accordare ad efiì la pace : 

Ina che per avere finalmente da elfi 
una pubblica combfiiCIIS * chi li bi'I 
nazione era domata e foggiogata , efi- 
geva che deponefiero le armi , e che 
pafiafiero tutti fiotto il* giogo ^ e che 
poi quanto a Gracco autore della guer- 
ra , e gli altri Capi della ribellione , 
dovefiero confegnarli in catene nelle lo- 
ro mani per efiere trattati con rigore . 
Acconfentendo gli Equi a tutto que- 
llo, efigè in oltre da elfi , che per fod- 
disfazione di Tufculo, Città alleata del 
Popolo Romano , cui aveano elfi pre- 
fia , fipògliata, e ridotta in fervi tir, len- 
za aver ricevuta alcuna ingiuria da’ Tuoi 
abitanti , rinunziafiero a’Tufculani la 
Città di Corbione per efiere del pari 
fipògliata. I Deputati incaricati di que- 
lle rilpofte ritornarono quanto prima , 

e coti- 
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in. dì R. e condufTero in ferri Gracco , e i prin- 
0 ? c l 4 -$ c *P a ^ dell’efercito incatenati. GliÉqui 
4j uffici difirmati , e quafì fenza vedi.* 
nienti dal loro campo , pacarono fcKie- 
rati per quello de' Romani , fecondo 
gli ordini del Dittatore, e furono podi 
l’un dopo l’ altro fotto il giogo . Per 
quedo giogo s’intendono due giavellini 
piantati in terra , fopra la punta de’ 
quali fe ne attaccava un* altro attra* 
ver Co , ed era queda la peggiore infa- 
mia , che poteljero fodenere i vinti . 
Diedero in mano dopo tutto quedo a’ 
Tufculani la Città di Corbione , ficco* 
me erano convenuti ; e la fola grazia 
che dimandarono fu , che fi iafciafloro 
-- lifcire le perfori? di condizione ragguarde- 

vole r ed eglino in ricambio rilafciaroao i 
prigionieri di Tufculo. 

Avendo ritrovato ripieno di un ricco 
bottino il campo de’ minici , lo rilafcik 
il Dittatore tutto intiero foìamente alle 
fue truppe ; per quello riguarda poi 1’ 
armata T che fotto la condotta del Con- 
fido Minucio avea ceduto dinanzi al 
nimico , e fi era Inficiata incalzare fino 
al proprio campo, credette di farfe forti- 
ma grazia col rifparmiarle il gaftigo , 
che meritava una viltà sì vergagnofa ; 

Soldati , dilTe loro in un tuono 

fevc- 

(a) Carebis , inquit , prasd» parte , mi le» , 
ex eo halle , cui prope prad» finiti . Et tu ■* 
L. Mìnuci , donéc Confularem animum ìnci- 
pias habere , Legatus hi» legionibus pracri* . 
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fcveto, voi che fiele flati vicini a di- 
venire preda de' noflri ni trùci , non entre- 
rete a parte delle loro fpoglie riportate . 
Indi rivoltoli al Contalo ,• E voi Mi - 
nudo , aggiunfe , non comanderete piti 
quejle Legioni , che iti figura di Luo- 
gotenente , finattantochì abbiate apprefo 
tin pò meglio a fofienere il pofio di Con- 
falo : che perciò fu corretto Minucio a 
rinunziare il Consolato . Era quello un’ 
affronto fenfibile bensì per le truppe , 
ma molto più ad un Generale : la di- 
(ciplina però era in quel tempo cosi 
religiofamente offervata , e gli (ta) ani- 
mi fi fottomettevano con tanta docili- 
tà alta condotta di quelli , ne’ quali ri- 
conofcevano la fuperiorità del mento , 
congiunta col potere , che tutta quell’ 
armata , meno fenfibile all’ingiuria che 
al benefizio , gli offerirono una Corona 
d’ oro del pefo di una libbra , e alla par- 
tenza di lui il fatato come iuo Avvo- 
cato, e protettore. 

Quinzio ritornò a Roma dove rice- 
vette. gli onori dei più lunimota trion- 
fo , non ottenuti prima gi ramai da 
alcun altro Generale , per avere nel 
corto fpazio di ledici giorni , dopo effe- 
re fiato eletto Dittatore, talvato il carar 

PQ 

<»> Sed adeo twm imperio maliori amimi* 
pian fuete obediem §r« , u» bentficii magia 
quam ignominia hic ixercitus. meinor , & co- 
ronarti auream Dittatori libra: pondo decreve- 
. xit , & proficifcentcm cuoi patron uni falutt- 
verit . Li*. 


An. di R, 
19 ^- In. 
G-C. 436. 
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A«. dì R. po de’ Romani da si evidente pericolo 
2fS ‘ In * e qual) inevitabile ; disfatta e tagliata 
a pezzi F armata de’ nimici ; efpugnata 
e fpogliata una delle loro più belle 
Città , e pollavi la guarnigione ; final- 
mente per avere telìimoniato a’ Tufcu- 
lani una giuda riconofcenza del fervi- 
gio , che aveano renduto a Roma . I 
Capi e i più riguardevoli della nazio- 
ne, carichi di catene marciavano dinan- 
zi al fuo carro , c gli fi portavano in- 
nanzi altresì le fpoglie riportate fopra 
i nimici. Seguivalo l’armata carica del 
bottino ; e dicefi che vi fodero appefe 
dinanzi a tutte le Cafe delle Pitture . 
I Soldati fermandoli a quando a quan- 
do nel paflàre , accompagnavano il car- 
ro facendo rifuònare la Città tutta d’ 
inni trionfali ; introducendo all< volte cer- 
te Canzoni, nelle quali appariva la mi- 
litare licenza . 

Sembrami vedere con Cincinnato en- 
trare in Roma la Povertade in trion- 
fo ; la quale compariva fotto la porpo- 
ra , e in quel pompofo equipaggio , fen- 
za riceverne però lulìro , e chiarezza , 
ma piuttodo decorando quella pompa 
folenne , e innalzando delia porpora lo 
fplendor? . Ritornerà quanto prima il Dit- 
tatore al fuo campo , e alle fatiche ra- 
dicali ; ma non farà per quedo meno 
riguardevole fotto Fumile e vile fua ca- 
panna , che non lo folle in quel giorno 
(òpra il fuo carro di onore . Quanta è 

la 
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la forza , e il potere della virtù ! Co- An. di r. 
munica il fuo fplendore a tutto ciò , 29<s - In - 
che le Ila d’ intorno , irradiando ogni G ' ^ 4S *' 
cofa (#) di gloria , e di magnificenza . 

Rende dia amabile e rifpettovole tutte 
quelle cofe , che di efla partecipano , 
quantunque eternamente comparifcano 
degne piuttollo di difpregio , che di 
onore . • 

In quel giorno , di comune confenti- 
mento del Popolo concèdettero a L. 

Mamilio di Tufculo il diritto della Cit- 
tadinanza, il quale per verità erafi me- 
ritato col zelo , onde avea porto foc- 
corfo à Roma contra Erdonio : nella 
quale azione 'è da ammirare l’attenzio- 
ne del Popolo Romano nel foddisfars a 
que’ doveri’, cui e fi ge una giuda rico- 
nofcenza , e >che fpeffe volte fono tra- 
forati. . _ 

Quinzio avrebbe fubito rinunziata la 
Dittatura , le non folle tato l’ affare di 
Volfcio , di cui i Tribuni avrebbono 
Tempre impedito il giudizio , qualora 
non lì folle interpofta l’autorità del* 
Dittatore . Retò convinto di fallica con 
molte pruove incontraftabili ed eviden- 
ti , traile altre per un'alibi , vale a 
dire efiendofi provato , che Cefqne non 
fi ritrovava in Roma in quel giorno . 

nel 

[a) Quidquid atti gì t , in fimilitudinem fui ad- 
dite i x , , & tingit . . . . Interdum domos tota; , 
quas intravit difpofuitque , condecorat. Quidquid 
trà&avit , id amabUc , confpicuum , mirabile U» + 
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An. di R. nel quale lo accufavano di aver corri- 
456 m un’omicidio. Il colpevole fucon- 
' dannato ad un perpetuo efilio ; fuppli- 
zio aliai leggiero per una sì neracalun* 
eie. p^nia; ond’egli ritirolTi a Lanuvio . Ce- 
D*m. firn fone fu richiamato ; e i Tribuni ben 
n> 8 6 . vedendo , in quanta confiderazione e 
(lima folle fuo padre , e quanto amato 
dal Popolo non ebbero coraggio di opporli 
ad un Sì giudo giudizio . 

Allora Qumzio , che avea ricevuta per 
fei mefi la fuprema autorità , la rinun- 
ziò in capo a Tedici giorni , e depofe la 
Dittatura in prefenza di tutto il Popolo, 
dopo avergli renduto conto della Tua ara- 
minidraziòne . 

Nè qui fi fermò la generofità di lui; 
che avendogli offerto il Senato, di fee- 
gliere quella porzione di terre, che più 
bratti alle tra le molte che avea acqui- 
ate, col numero di fchiavi e betfia- 
mi neceffario per lo lavoro delle me* 
defime; e dall’altra patte i Tuoi con- 
giunti e amici , i quali niente aveano 
più a cuore , quanto il proccurare magi 
gior comodità e maggiori fortune ad un 
uomo di un sì raro merito , facendo 
gli ultimi sforzi affine d’indurlo a ri- 
cevere da effi quel dono ; ringraziò gli 
uni , e gli altri delle cortei! loro pre- 
mure e offerte , con efpreffioni ripiene 
di gratitudine . Altra premura e folle- 
. citudine non avea , che per lo fuo cam- 

po, cui coltivava, e di ripigliare quella 

▼ita 
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Vita laboriofa , cui avea egli abbracciata; kn. di R. 
più gloriofo e contento della Tua pover- In - 
tà , che non lo fono i più doviziofi de’ 0i c ' 43 
loro tefori . 

-Si può quivi riflettere, che gli efem- 
pli lùminofi , cui diede Quinzio col Tuo 
amore alla povertà , celi* aflìduità nel 
coltivare le terre , colla Tua vita fobria 
e frugale, col fuo zelo nel ferme gra- 
tuitamente la patria , e col rifiuto co- 
lante di ricevere que’ fondi , eh’ erano 
capaci di accrefcere le fue rendite , era- 
no i coftumi pubblici di Roma , e ne 
eoftituivano il carattere » Fecero quelli 
efempli una sì profonda impreifione nel- 
la nazione , che ne’ tempi poftefiori , quan- 
do la corrutela prevalfe , e fiotto gl’ 1*1- 
peradori medefimi , erano in gran pre- 
gio tali virtù in coloro, che le pratica- 
vano i la qual cofa non fi è olfervatàiti 
rerun’ altra nazione . 

I Tribuni del Popolo furono conferma- 
ti per la quinta volta , , 



Minùcio-. 
O ita z ro . 
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297. la. 
G. C. 4 SS» 


Uicirono di nuovo in Campagna gli c«rra 
JEqui e i Sabini ; e Taccheggiavano le contra 
terre de’ Romani e degli Alleati con * * 
tanta baldanza e inlblenza , che diede- 
ro motivo di temere , che non fodero ój o. f. 63 *. 
per invadere ancora Roma . Ordinaro- <8°. 
no i Con fioli le leve delle milizie , alle L 5 * 

* quali** ** 
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in. di R. quali non mancarono i Tribuni fecondo 

lìC 4 s's- ^ di opporfi . Quinzio eh’ era fla- 

to Dittatore 1’ anno precedente , e eh’ 
era ritornato dalla fua campagna , fu 
di parere , in cafo che i Tribuni perfi- 
fìefi'ero nell’ opporfi , che i Confoli e 
tutti i Patria; co’ loro Clienti e amici 
prendellero le armi , e marcialfero con- 
tra i nimici , tenendo per certo , che 
jl loro efempio indurrebbe un gran nu- 
mero' di Cittadini, ed ecciterebbe lo ze- 
lo di quelli rutti , che finceramente a- 
maffero il pubblico bene . Aggiunfe in 
oltre , che quanto a fe , lì troverebbe 
tra i primi a quella gloriofa imprefa , 
e che fperava di ritrovare nella premu- 
ra e nello zelo della falute della fua pa- 
c tria , le forze e il vigore della pallata 
fua giovanezza . 

Ellendo (lato il parere di Quinzio uni- 
verfaltnente approvato , rutti i Senatori 
dopo elfere ritornati a ritrovarlo , e aver 
prefe le armi , fi avviarono co’ loro fi- 
gliuoli , clienti , e amici verfo la piaz- 
za , dove il Confolo C. Orazio avea 
convocata 1’ adunanza . Lo fpettacolo 
di tanti venerabili vecchj , che fi làgri- , 
ficavano sì generofamìSnte per la falvez- 
- za della Repubblica , fece gagliarda im- 
presone negli animi , ed efprefle le la- 
grime dagli occhj di quafi tutti gli a- 
llanti . I Tribuni ben fi avvidero allo- 
ra , eh’ erano vicini ad efifere abban- 
donati ; che perciò fecero intendere a’ 

- # r- 0 * 
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Confoli , che aveano una nuova propofmo- An - di R * 
ne da progettare ad etti , la quale forfè 
non difpiacerebbe al Senato , e che po- 
trebbe conciliare ogni cofa . e i eg5Q . 

Sulla loro parola fi adunò il Senato , no dieci 
e ammetti che furono i Tribuni , di- Tribuni 
chiararono , eh’ erano pronti di accon- ^ ^ e ° c ^°^ 
fentire alle leve, coti patto, che in ve-è" n ^“ 
ce di cinque Tribuni , fe n’ eleggette- 
ro per l’avvenire dieci ogni anno. Non 
appariva da principio , che quella nuo- 
va creazione dovette apportare alcun de- 
trimento alla Repubblica. Claudio nien- 
tedimeno fortemente vi fi oppofe, e fe- 
ce vedere in poche parole , che lungi 
dal potere fperare che divenilfe il Popo- 
lo più trattabile e docile , quando fi fof- 
fero moltiplicati i fuoi Maellrati , diver- 
rebbe anzi più fiera e infoiente . Quin- 
zio per lo contrario , uomo di tanta 
fiima e venerazione , dimollrò , che fa- 
rebbe cofa vantaggiofa al Senato , che 
vi foffero dieci Tribuni , perchè fareb- 
bero meno uniti tra loro quanto più 
fottero numerofi -, e quella opinione pre- 
valfe , e tu confermata con un Decre- 
to del Senato , il quale permetteva al 
Popolo di creare dieci Tribuni per cia- 
fcun’ anno ; con quella condizione pe- 
rò , che non fi elegge ffe il primo an- 
no alcuno di quelli , eh’ erano allora . 

I) Popolo a prevenire tutti i cattivi ri- 
giri che potettero farglifi , quando fotte 
terminata la guerra , fi adunò fubito, 

Roll.Stor.Rom.Tom.il. K e di- 
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An. di r. e difegnù i dieci Tribuni . Quella ma- 
r 97 r II- taxione accadde trentafei anni dopo lo 
JJ * ftabilimento del Tribunato. 

I Confoli marciarono fubifo conrra i, 
nimici, nè troppa difficoltà incontrarono 
nel fuperarli , , 
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M. Valerio. 

S p. Virginio, 
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niiafciaiì II Popolo Romano in queffi anno non 

deTiUonte e!:, k e a ^ cuna guerra al di fuori , ma ri- 
a ventino cominciarono le interine contefe . lci- 
ai Popolo lio uno de’ Tribuni richiefe , che nel- 
per fabbri- J a contrada dell’ Aventino fi cedeffe al 
Popolo un terreno per fabbricarvi delle 
cafe . Era quella una collina di medio- 
ere. altezza , e di dodici Aadj di circui- 
. to ( poco più di m<^za lega ) .rinchiu- 
fa nel ricinto della Città * ma non in- 
tieramente ahitata ; avendovi una pian- 
tata di arbori , che ferviva alle pubbli- 
che bilògna . Differendo i Confoli di 
dare la rifpofia e procurando di guada- 
ta w tempo, il Tribuno fpedì un Fan- 
te a’ Cònfoii per comandare ad effi da 
fua parte di convocare fubito il Senato > 
e . di portarvi!] eglino fieffi fenza indu- 
gio . Sdegna^ i Confoli di un sì Ara- ,< 
no e ardito procedere , fanno rifpigne- 
’re il Fante che portava quell’ ordine da 
un Littore ; dal quale infulto offefi lei- 
lio e i ftioi Colleghi praccorano di aver 
nelle mani tf. Littore, e lo trattengono 
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prigione per farlo morire . Non volen- Art - d * *• 
do il Senato ufare violenza , proccurò c ^c. 1 45*. 
di guadagnare l' animo di qualche Tri- ‘ 4 

buuo ; ma Icilio gii avea prevenuti , e 
• avea fatto loro giurare , che niuno (fi 
opporrebbe alle impjrefe degli altri. Col- 
leglli , confiltendp tutta la loro forza e 
autorità nella unione . Trattanto rila- k 
feiarono il Littore ad iflanza de’ Mae- 
lìrati , e il Senato conienti finalmente ^ 
che la Legge di .ffabilHFe . Conteneva 
quella : „ Che i beni legittimamente a- 
„ cqùiflati da’ privati fui monte Aventi- 
„ no > rertartero in potere de’ loro pa- 
M droni : ma che quelli , che aveano 
„ fabbricato fopra fondi ufurpati o col- 
„ la forza , o con inganno , foflero ob- 
„ bligati a redimirli per efl’ere applica- 
„ ti al Popolo , con condizione , che 
„ fortero rifarciti fecondo la Aitala , che 
„ facertero gH arbitri della fpefa fatta 
„ ne’ loro edifizj ; il rimanente poi dei 
„ terreno eh’ era del pubblico , forte di- 
„ vifò tra quelli del Popolo , lenza che 
„ fi poterte efigere alcun prezzo „ . 

Per verità ragionevolirtvmà era querta 
Legge , e il Senato avrebbe dovuto ac- 
cordarla di buon animo , é' lenza diffi- 
coltà , e anzi prevenire la dimanda de’ 

Tribuni : ma non potevano quelli ot- 
tenere cofa alcuna , che colla punta del- 
la foada v tanto era grande la con- 
trarietà divenuta quart connaturale tra 
que’ due Ordini . Uopo la promulgazio- 
' ’ K 2 , ne 
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An. 


'• R ne di quella Legge , i Plebei fi unirono, 

'3. In. a tìrirnnA o frwtr» i fi r ì A .. I .a..ama 


fc C < e t * urono a f° rte i fi» del terreno , 
’ 454 ' eh’ era flato loro ceduto ; ne’ quali cia- 


fcuuo fecondo le fue forze v’ innalzò edi- 
fizj , e fabbriche . Alcuni fi unirono 
due , e tre infieme , e fecero a fpefe 
comuni una cafa , occupando gli uni i 
primi appartamenti , gli altri gli ultimi : 
così tutto quell’ anno- pacarono in fab- 
briche , cui- il numero de’ Cittadini 
che di giorno in giorno aumentavafi 
rendeva neceffarie . 

Il danna confiderabile però , che in 
occafione di quella contefa tollerò l’aia* 
Fai. Max. tor j t à d e ’ Confoli , fu che i Tribuni ad 
/ .i.cap. 2. e f em pj 0 jj’ Icilio fi mantennero in pof- 
fèrtb di convocare il Senato. , quando 
elfi nel loro principio non ofa^ano di 
entrare in un luogo sì ragguardevole , fe 
non eranò chiamati , e allettavano lòt- 
to un portico per effere informati delle 
decifioni dell’ Adunanza . 

Gli fieffi Tribuni del Popolo furono 
confermati . 


ir 
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Tra divenuta Roma da molti anni 
un teatro perpetuo di rivoluzioni ; fuc- 


cedendofi a vicenda la concordia , e la 


V 


divifione . L’ unione regnava nella Cit- 
tà , quando eravi guèrra al di fuori ; 
e non sì torto fi conchiudeva la pa- 
_• . ce, 


d 

J 
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ce , che le turbolenze intdìine- ricomin- Aa - dì R * 
davano ; le quali furono per verità mol- * 99 £ 
to violenti e fiere nei cominciamento di 
quell’ anno. 

I Tribuni propongono di nuovo Taf- 1 Tribuni 
fare delie Leggi Agrarie , delle quali da 
trent anni li differiva \Zr elecuzione , e vo iaLeg- 
quello delle nuove Leggi, di. cui diman- ge Agrafia, 
davano lo riftabilimento da molto tem- 
po . Venuto che , fu il giorno ftabilito 
per T adunanza cominciafono dalle Leg# 
gì Agrarie . I Tribuni dopo aver mo- 
firata molto a ritingo la giuftizia e la 
neceflìtà , lanciarono libertà a chiunque 
il volefie di difcorrere a favore di quel- 
le Leggi . Molti fi prefentarono , e rac- 
contarono i grandi fervigi , che aveano 
venduti nella guerra: cominciarono ade- 
fagerare : „ eflere cofa vituperofa e in- 
„ dégna , che di tante terre, cui avean 
„ eglino tolte a’ nimici , non ne avefiero 
„ alcuna porzione , e che tutte quelle 
„ nuove erédità , che appartenevano giu- x 
„ ridicamente al pubblico , foflero pofle- 
„ dute da' privati più doviziofi , l’autori- 
„ tà e la prepotenza de’ quali erano i 
„ foli titoli che- avefiero per goderne il 
„ frutto . Dimandarono , che come di- 
„ videvano co’ Patrizi le fatiche e i pe- 
,, ricoli , ne’ quali gl’ impegnavano i bi- 
„ fogni e i vantaggi della Repubblica , 

,, potettero così dividere con etto loro i 
,, vantaggi e le comodità , che n’ erano 
„ il frutto ,,. * v 

K 3 Afcol- « 
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An. di R. Afcoltava il Popolo con Tornino pia-* 

299- In. q Ue ftj difcorfi , ma nulla più gli 

453 molTe di quello di un certo L. Siccio 
foprannomato Dentato . Era quelli un’ i 
Uomo , di grande corporatura , avendo I 
tutta la forza e il vigore della gioventù, 
benché in età di cinquantotto anni ; fag- 
gio , accorto , e di eloquenza tornito più 
che a foldato non fi convenga . Si avan- 
zò in mezzo dell’ adunanza , e parlò in 
tal maniera : Non finirei mai , 0 Roma- 
ni , fe raccontarci volelfi per minuto , 
tutto ciò che ho fatto finora per lo van- 
taggio e per la gloria di queflo Imperio, 
lo non toccherò fe non di pa (faggio le 
principali azioni di mia vita per non ri ti- 
farvi tediofo , e moleflo . Corre al pre/en- 
te il quarantefimo anno , dacché ho in- 
cominciato a fetvire la mia patria , e il 
trentefimo , che fono Ujfiziale , ora alla 
tefla di un battaglione , ora Comandante 
di una Legione. Per lo corfo de,' quarant' , 
anni, ne' quali ho maneggiate /’ armi , ri- 
trovatomi fono in centoventi battaglie j ho 
ricevute quarantacinque ferite , tutte ono- 
revoli , e ninna di quefle che poffa farmi -> 
arroffìre . Dodici ne ho ricevute in un fol 
giorno , in tempo eh' Erdonio s impadronì 
del Campidoglio \ e pochi fono que' combat- 
timenti , da' quali fia ufeito , fenza aver 
riportato il prezzo del mio valore . Sono fa- 
to coronato quattordici volte per mano, 
di altrettanti miei Cittadini , a' quali t 
uvea falvati in di ver fi incontri la vita. 
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Ho meritata la Corona Offìdiouale dopo 
aver fatto levar l'ajfedio al nimico , e tre 
volte fono Jìato ricompenfato della Mura- 
le , per ejfere montato il primo all'affalto; 
e oltre a quefìe , altre otto ne ho , favo- 
ritemi in premio da' Generali delle nofre 
armate per aver ritirate dalle mani de ’ 
ritmici le infegne delle Legioni - Poffo an- 
noverare traile pruove del mio coraggio 
ottanta collane d'oro , feffanta braccialetti 
dello feffo metallo , diciotto picche , ven- 
ticinque fornimenti , nove de' quali fono 
il prezzo di una vittoria da me riportata 
f opra altrettanti nimici in varie fingala - 
ri tenzoni . Quel Siedo pertanto , 0 Ro- 
mani , che non ha parte nel corpo , la- 
quale di cicatrici non fa coperta , che col 
prezzo de ’ fuoi f udori e del fuo J angue , 
con altri valorof compagni ha acquifate 
alla patria tante ricche terre tolte agli 
Etrufci , a ' Sabini , agli Equi , a Vòlfd y 
a' Pometiniani , e agli altri nimici del 
nome Romano; quel Siedo , diff , non 
poffede neppure un palmo folo di terra , 
come nemmen voi , 0 Romani , che fofe 
compagni indivi f bili de' fuoi travagli . La- 
pin bella e miglior parte di queft' eredità 
è in mano di que' Cittadini , de' quali è 
ben nota l'ingordigia , che poffeggono da 
molti anni Jcnza averle da voi ricevute , 
ferrza averne sborfato alcun prezzo , e fen - 
za poter dimefrare alcun titolo di una 
pop fejfone s) ingiufa : producano innanzi 
quejii orgoglioft Patrizj , che altro merito 
K 4 non 


1 24 T. Romil.C.Vet. Cons. 
agp i' R ‘ non b artn0 c ^ e nobiltà dell ' Origine e 
C- 453 anttc ^ tta ’ del loro nome ; producano , dijji , 
* qualche imprefa glorio/a , abbiano fo- 
pra di me la preferenza , e ch& dia loro di- 
ritto a quella rirompenfa , ondi io debbo effe- 
re privato . Non tollerate , o Romani , 
thè fi offenda piu a lunzp la vofìra pazien - 
■s za j ma date a divedere , che ricomfcete 

il merito , e fapete ricompenfare lo zelo di 
coloro , che fi fagrifcano per voi . 

Il precifo racconto , che noi qnì ritro- 
viamo deile ricompenfe militari ufate 
pretto a’Romani, è molto cònfiderabile, 
e merita certamente grande attenzione . 
Quanto non crediamo noi , che limili 
contrattegni e marche di onore dovette- 
aro infiammare il coraggio delle truppe, 
e infpirare al ibidato nobili {entimemi ? 
Ma tra di noi per lo contrario accollu- 
mafi di lafciarli di ordinario nella loro 
viltà e battezza , e vanno in dimenti- 
canza tutti i loro fervigi . 

. Redo il Popolo per tal maniera mof- 

lo dal difeorfo di Siedo , e concepì tan- 
to fdegno contra i Tuoi avverfar; , che 
piu non volle porgere orecchj a repliche. 
E in fatti la dimanda de’ Tribuni intor- 
no a quello articolo, fembrava talmen- 
te fondata fulla equità , dimodoché giu- 
dicherebbefi di leggieri , che niuna ra- 
gionevole feufa potette addurli ; e diffi- 
cilmente li pub confiderai l’ollinatare- 
{Utenza del Senato fenza tacciarla d’ in- 
giullizia e di una parzialità affatto con- 
.. - dan- 
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dannevole. Era ben neceflario adunque, An. di R. 
che un confeffo sì riguardevole, e ri pie- l0, 

no di tante perfone di prudenza e virtù, ‘ Ragtoni 
generalmente fperimentata e riconofciu- per cui il 
ta , avelie per la Tua parte molto forti Senato op- 
ragioni , onde procedere in tal maniera. ^° n V ,afi 
Quello pofledimento delle terre apparte- Agrari» 5 . 6 
nenti al pubblico poteva edere ingiudo 
nella fua origine, e farebbe quedo dato 
allora un motivo di potere, anzi di do- 
vervi rimediare . Ma , come riflette il 
Sig. Abate Vertot, una nuova diviiìone 
pativa (brama difficoltà : era nedeflario 
per far quedo, riconofcere e dabilire una 
efatta didinzione tra 1’ antico patrimonio 
di ciafcun privato , e quel di più , che 
fi era aggiunto delle pubbliche terre: 
bifognava altresì edendere quefla di fin- 
zione tra le poffeffioni , che i Patriz; 
aveano comperate dal pubblico, e quel- 
le che aveano prefe fola mente a cenfb 
fotto i loro nomi , o fotto nomi fuppo- 
fli , e che aveano poi confùfe con una 
parte de’ Comuni nel loro proprio pa- 
trimonio ; ma una lunga prefcrizio- 
ne impediva di poter penetrare la no- 
tizia di quedi differenti ufurpamenti % 
anche alle menti più illuminate . I Pa- 
trizi poi aveano divife quelle terre tra 
i loro figliuoli come lor patrimonio ; e 
quefle terre divenute ereditarie erano 
paffete in diverfe famiglie o a titolo di 
eredità, o per vendita , o per acquidt^,. 

Dal che chiaro appare , .come imponìbi- 
le 5 k 


v 


L 


li 

il. 

■f 

/} 


■ ' v 

2 z 6 T. Romil. C. Vet. Con?. 

An. dì r. le quafi fembralfe di giugnere al tcrmi- 
299 In. ne di quello affare , Tenia commettere 
G * C. 453. una gravilfmia ingiulhzia verfo moltilfi- 
mi polTelfori attuali di quelle terre , che 
con buona fede l’ aveano comperate , e 
lènza cagionare nella Repubbica una 
umvejrfale turbmenza . Ecco Tema dub- 
bio la ragione, onde il Senato fi oppo- 
neva con tanta infitlenza allo llabili- 
mento delle Leggi Agrarie . E ben 11 
manifeìlarono gl’ inconvenienti fommi di 
, quelle Leggi in maniera affai rilevante 

lotto i Gracchi , i quali avendole rinno- 
vellate , milcro tutta T Italia in Scom- 
piglio. 

Il Senato pertanto vi lì oppolè nel- 
la occafione prefente con più di collan- 
za che mai . Si tennero molte Adu- 
nanze a quello motivo , nelle quali 
nulla fi potè conchiudere , tanto erano 
tumultuofe . I Tribuni , o per lo me- 
no- gii Ufcfiziali, furono qualche volta 
maltrattati dalla gioventù Patrìzia. 
Quelli che dimollrarono in quello in- 
contro e diedero pruove di maggiore 
zelo per gli Confoli , furono i Pollumj, 
i Sempron; , e ì Clelf', tre famiglie Pa- 
trizie , per nobiltà ragguardevoli , per 
ricchezze , e molto più .per lo numero del- 
le loro creature, e per lo fplendore del- 
le lorp azioni gloriole ; coficchè per pub- 
blica tellimonianza , ad elfi avean 1’ ob- 
tfeo, che le Leggi Agrarie non folfero 
fiate confermate con un Decreto del Po- 
polo • Quin- 
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Quindi i Tribuni contra quelli foli 
fe la prefero ; li citarono a compatire 
dinanzi al Popolo per rendervi conto 
della loro condotta . Alcuni volevano, 
che fi yactafie contra elfi coll’ ultimo 
rigore per intimorire i Patrizi , ma la 
maggior parte inclinò alla dolcezza. 
I pretefi colpevoli avendo mancato di 
comparire in giudizio , ed elfendpfi la- 
foati condannare per adenti , dovette- 
ro pagare una multa pecuniaria ; per 
la qual forflma da efii esborfata rendet- 
tero loro i Patrizi altrettanto foldo dal 
pubblico erario , 

Poco tempo dopo s’intefe la nuova 
della irruzione degli Equi Tulle terre 
di Tufculo , e che la Citta era in pe- 
ricolo ; che perciò ebbero rolTore di 
tardare a porgere foccorfo ad un Popo- 
lo j il quale non per altro foggiaceva 
a quella difgrazia che per efiere allea- 
to di Roma . Partirono, i due Confoli 
con numerolè Truppe , che li feguiro- 
no ad onta della oppofizione de Tri- 
buni j nel numero delle quali entrava 
ancor Siccio , e comandava un corpo 
di ottocento uomini , tutti per la età 
efenti , com’era egli, eziandio dal de- 
litto di Servire . Diede quelli buoni 
configli , e rendette a’ Confoli liogo- 
lari fervigj ; i quali in vece di rimollrar- 
gliene gratitudine , fi fofpettò dj elfi, 
che avellerò cercato di farlo morire in 
una pexicolofa commeflìone , dalla qua- 
le. 6 le 
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le non fi liberò , che col fuo valore , e 
colla Tua prudenza . Gli Equi furono 
disfatti in una battaglia, dove' recarono 
piò di fette mila Uomini uccifi ; e gli 
altri furono polli in fuga ; ^ lì fece 
un groffo bottino ; ma i Confoli lo 
fecero vendere per vantaggio del pub- 
blico Erario , eh 1 era affatto efaufto , 

Sp» Tarpejo. 

A. Aterio. - 

•; ■ 

* Siedo eh’ era diventato Tribuno lo 
fletto giorno , che prefe il poffeflfo della 
fùà Maellratura , chiamò in giudizio 
dinanzi al Popolo Romilio uno de’ 
Con foli dell’ anno precedente ; e lo ttef- 
fo fece Aterio Edile contra Veturio 
Collega di Romilio , i quali due accu- 
lati condannati furono a pagare .una 
multa-, ’ * - - 9 - 

I Tribuni del Popolo follecitano la efe* 
cuzione della Legge Terentilla . In 
conseguenza di quefia fi fpedifeono 
finalmente nella Grecia Deputati per 
ejlrame quelle Leggi f cui giudica jf e ~ 
ro eglino più convenienti a cojìumi 
de' Romani , Dopo il loro ritorno , fi 
eleggono dièci Commeffarj , col nome 
di Decemviri per travagliare a di - 
fiendm U Leggi . Capo di quefiì fu 
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Appio . Stendono dieci Tavole di Leg - 
gi , che fono ricevute e ratificate dal 
Popolo dopo un efame - maturo . Si 
eleggono nuovi Decemviri , ma fempre 
Appio riè il Capo per aggiugnervi 
un fupplemento . Si fendono due nuo- 
ve Tavole da aggiugnerfi alle dieci 
prime . Il terzo anno i Decemviri fiej 
fi fi confermano nella carica , ed e- 
fercitano ogni forta di violenza . Guer- 
re per parte de' Sabini , e degli E- 
qui : difficoltà per le Leve delle trup- 
pe . Siedo è ucci fio d'ordine de' De- 
cemviri . Appio fi sforza di rapire 
Virginia. Suo padre è cofiretto ad uc- 
ciderla di propria mano per toglierla 
alla infamia . I due Eferciti fi fom - 
muovono , e fi ritirano fui monte A- 
ventino , indi fui monte Sacro . I De- 
cemviri fono sforzati a rinunziare . Si 
rifiabilifce la pace . Si eleggono Tri- 
buni del Popolo . I nuovi Confoli pro- 
pongono Leggi favorevoliffime al Po- 
polo . Appio è chiamato in giudizio 
e fatto prigione , dove fin muore in - 
fieme con Oppio . Gli altri Decemvi- 
ri fono condannati in e fillio . Le XII. 
Tavole delle Leggi fono ratificate dal 
Popolo fiotto la prefidenza de' Confili, 






S P. T A R P E J O. 

A \J l. A teri o. 


T Romani 

fopra 


, ficcome abbiam detto di 
non aveano-, fi- -può dire, 
e certe , dimodoché i Con- 
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Ha. di R. * 

300. la. 

6. C. 4ji. 

I Tribuni 
de Popolo 
foli;, citano 
la cfecuxio- 

ne d ili f "T’ “ ’ 

Lfsee Te- Leggi ,.nilc *• *v«»w , 

«nulla . . loii e 1 Senatori * eh.’ eglino fofiituiva- 
jthc°x f no P er giudicare i n loro vece , o af- 
67% <5«o. fumevano per loro compagni , erano 
Tit. Liv. ,-gli arbitri alfoluti della forte de’Citta- 
III. 31. dini . :Un Tribuno del Popolo nomato 
Terentillo avea propotta una Legge 
*no|« anni prima ; colla quale ordina- 
vafi , che in vece di. quelli Giudizi ar- 
bitrar) che rendevano 1 Maeftrati,,. fi 
fiabiliffero Leggi , le quali fer videro di 
regole nella Repubblica , tanto in or- 
dine al governo e agli affari pubblici , 
come alle differenze tra i privati. » 

I Tribuni del Popolo attualmente 
in governo non JafciaVano di ' fol lecita- 
le con molta forza ed efficacia la efe- 
èimone della Legge TerentiUa , per la 
, quale ritrovarono allora gli animi, mol- 

to difpofti . 1 li Senato finalmente fian- 
co di più contendere , dopo una ^un- 
ga e matura deliberazione ordinò „ che 
„ s’inviafiero Ambafciadori preffo a’na- 
„ tivi della Grecia , che fi erano (Abi- 
liti in Italia , e che fe ne fbediffe- 
„ ro parimente in Atene ; i quali * 4 % 
„ po avere ftudiate le Leggi del pae- 
„ fe ne riporta fiero quelle che aveffe 

1 ' M» 
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„ ro giudicate più opportune alla co- A n. d! R. 
„ {finizione prefente delia Repubblica - 00 In 
„ Romana . Che al loro ritorno i G ’ c ‘ 45 *' 
„ Confoli delibcrerebbono con il Se- 
„ nato {opra la (celta de’ Legislatori , 

,, full’ autorità che loro fi dovette con- 
„ cedere , e fui temoo che reilerebbo- 
,, no «in carica „ . La cofa fu polla 
fubito in efecuzione ; fi nominarono 
per Deputati Sp. Polimmo, Servio Sul- 
picio , e A. Manlio, tutti e tre Domi- 
ni Confettar! : fi allenirono tre galee , 
la magnificenza delle quali potette far 
onore al Popolo Romano , a l'pele del 
pubblico Erano, N - • 

P- Curi Azio. An. di *. 

$ESIv QUINTI LI0. -- . 30'. In. 

Fu memorabile quello anno' per una x 

orribile pettilenza , che guattù la Città 
di Roma e le vicine campagne T dalla 
quale morirono quafì tutti gli Schiavi 
e. b metà de r cittadini , fenzachè nè 
i Medici * , nè i congiunti , nè gli r- 
mici degl’ infermi potettero Allevarli T 
mentre coll’ avvicinarli folamente ad ef- 
fe recavano prefi dalla mortale inferro* 
ne, Perirono di quella altresì un gran 
numero di M adirati , tra i quali Quin- 

tilio 

[*] Secondo Plinio Uh. a 91 taf. 1. venne della 
Grecia follmente l' anno di Roma 535. un Medi- 
to in quefia Città . Ma fi dee freferirt il finiti 
fatato di Dionigi AUt/unaJfto . 
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'ém. dì R. tilio ano de’ Confoli; ed eflendofi a ca- 
G°C In 5 §i° ne della peftilenza trafcurata la ccj- 
‘ 45 ’* tura delle terre , fu fèguita pofcia 
dalla fame . 


An. di R. 
302. In. 

Gl Ci 45©, 


C. Menenio 
P. Sestio Capitolino. 


Si eleggo- I Deputati inviati per raccogliere le 
noCom- Leggi della Grecia erano già ritornati, 
truffar} col e i Tribuni facevano vive iftanze ai 

Decemviri ? e ""° $ prorrruovere 1’ affare delle, 
per tr*va- Leggi • Il Cioniolo Menenio , al quale 
gii*re in- molto rincrefceva quel cambiamento , 
torno all*. ma non ar( jj va di opporvi!] aper- 

temente , prefe uno flrattagemma , e 
Leggi . fece rapprefentare ( effendo aggravato , 
oppure fingendo di eflerlo da. certo ma- 
le, che- P obbligava a ftarfene in cafa ) 

^ . che quell’ importante affare dovendo 

trattarli fbtto i Confoli da - eleggerfi , 
la convenienza e h giuftizia efigevano , 
che niente fi facene , prima che fofTe- 
rtf/ flati difegnati : fperava egli con 
quello che la elezione de’ Confoli po- 
tete fofpendere quella de’ Decemviri , 
della quale molto difeorrevafi . La pre- 
mura de’ Tribuni fece anticipare i Co- 
mizj , e fu eletto Confolo Appio Clau- 
dio , i cui predecelfori eranfi Tempre 
-dichiarati a favore del Senato - r e gli 
diedero per Compagno T. Gemizio. 

Levato qtìefto oliatolo , fi tenne P 
Adunanza del Senato , nella quale fu 
. . . tifo- 


«t 
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rifoluto , che fi eleggeffero i Decemvi- An. 
ri tra i più ragguardevoli Senatori , 1’ 3? 1 ' 
autorità de’ quali duraffe un’ anno , co- 
minciando dal giorno della elezione , e 
che quelli governafiero la Repubblica 
colla Ile Afa autorità , che aveano allora 
i Con ioli , e di cui un tempo i Re , 
erano (lati inveititi ; „ ma fenza che 
potefie alcuno appellarli da’ loro giudi- 
zi , la qual cofa dilatava eforbitan- 
’ temente il loto potere : che foffe- 
’’ ro informati di tutti gli affari così 
„ pubblici come privati : che tutti gli 
altri Magilìrati , eziandio il Tribu- 
„ nato, di cui il Popolo era tanto ge- 
„ lofo , confiiìendo in elfo tutto il lue 
„ potere , fodero annullati ; e che tut- 
„ ti quelli eh’ erano in carica , rinun- 
4 , ziaflero l’ uffizio „ . Con grandifU- 
„ mo applaufo fu ricevuto dal Popo- 
lo quefto Decreto : i due Confoli di- 
fegnati per l’ anno feguente furono i 
primi che diedero efempio della rinun- 
zia , e fi tenne poi fubito un’ Adunan- 
za per Centurie , nella qmle furono 
nominati que’ nuovi Maeftrati . 

In quella maniera l’ anno di Roma 
trecento e due il governo di Roma (1 
cambiò per la feconda volta , e 1 au- 
torità pafsò da’ Con foli a’ Decemviri, 
come era paffata da’ Re a’ Confoli ; ma 
quell’ ultima mutazione durò per mol- 
to breve fpazio . 

E’ cofa difficile da comprendere , co- 
me 


di R* 
In. 
45 *. 


G.C. 430. 
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An. di ft. me il Servito ‘e il Popolo fi mmiflero 
301. la. pgj. creare dieci ■•jVIaeitrati con autori- 
tà fi prema , annullando qualunque al- 
tra Maedratura , lenza che niuna dif- 
ficoltà inforgede , nè alcuna oppofizio- 
ne . Non tatuo mi maraviglio però 
del Popolo , mentre fio , che ricercava 
da molto tempo un corpo di Leggi ; 
che deteftava il nome e T autorità de’ 
Confoli ; e che per quello motivo ac- 
con Tenti va con allegrezza alla erezione 
di una nuova Magìllratura . So altresì 
che il Senato per l’altra parte non po- 
teva tollerare i Tribuni, e che fi lufin-, 
gava di annientare la loro autorità da- 
bilèndo 1 Decemviri, i quali tutti era- 
no cavati dal Tuo corpo ; ma oltreché 
quella fperanza era fenza alcun fondar 
mento lodo , e fenza alcuna apparen- 
za , non prevedeva il Senato gl’ incon- 
venienti , nè i pericoli , che incontrar fi 
potevano in quel nuovo (ìabihmento ? 
Eleggere in quell’ augufto Confdlo die- 
ci Commelfarj per travagliare infieme 
intorno alla raccolta di Leggi , favilfima 
cofa era , degnidima di approvazione ; 
ma perchè dillruggere intanto tutti gli 
altri Maelìrati ? Perchè dare a quelli 
un’ autorità fuprema ? A che lèrvire po- 
teva mai quello ptr iflende/e un nuovo 
Codice di Leggi , le quali non doveano 
edere impolle al Popolo colla forza , e 
autorità , ma che /doveano edere fotto- 
mede al fuo giudizio , e che non a- 

vreb- 
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vrebbe accettate , fe non dopo un lungo A n. di r. 
e feri© efame ì Un' autorità annua iìti- ^ In o 
mirata e afloiuta ^ una gran tentazio- ' 45 * 
ne ; e il Senato pieno di faviezzare di 
avvedutezza , come era quello , avreb- 
be dovuto temerne le confeguenze . 


. Appio Claudio. 
?. Ge n u z io i *• 

• P. Se stio , ec. ■ 


' An. di R. 
joj. In. 

. G. C. 449. 


I Decemviri nominati per la prima 
volta dal Popolo , furono Appio Clau- 
dio e T. Genuzio , eh’ erano flati di- jl ìv. Iti» 
fegnati .Con foli per l’anno feguente ; j 1 - 34. 
P. Seflio , il quale in queft’anno elér- 
citava il Confolato Sp. Poftumio, Ser. 
Sulpicio , A. Manlio , eh’ erano flati 
inviati nella Grecia , e che ne aveano 
riportate le Leggi ; T.Romilio, al qua- 
le Siedo avea fatti i procelfi , e eh* 
era ritornato in grazia al Popolo mu- 
tando fentimenti : gli altri tre furono 
C. Giulio , L. Veturio , e/P. Orazio. 

Tutti quelli Decemviri erano Senato- 
ri e Confolari. I Tribuni, gli Edili, i 
Queftori. , e gli altri Maeflrati di an- 
tica infliiuzione furono annullati . 

L’anno feguertte i Decemviri crea-* 
ù per lo ftabilimento delle Leggi pre- * 
fero il pofleflb del governo , e comin- 
ciarono a riformare nuovamente la Re- 
pubblica . Uno folq tra effi avea i do- 
dici fafei , e l’ altre infegne .dell’auto- 
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Am* di R. ri tà Confolare : ed era ina cura di 
3°j. adunare il Senato , di far efeguire le 
44? rifoluzioni , che naturalmente apparte- 
nevano al Capo . Gli altri Decemvi- 
ri per non dare al Popolo gelofia del- 
la loro autorità , niente altro aveano 
che gli didinguefle -dagli altri Cittadi- 
ni , le non un Lmplice Uffiziale ( Ac- 
ccnfus ) , che marciava dinanzi a cia- 
fcuno di eflì . L’autorità di quello che 
prefìedeva , durava un folo giorno , fe- 
condo Tito Livio , palfato il quale fob- 
entrava un’ altro; e fino alla fine dell’ 
anno ciafcuno fuccedeva per giro nel- 
la Prefìdenza . 

Si ritrovavano tutti la mattina al 
loro Tribunale , dove efaminavano i 
contratti pattati tra la Repubblica e i 
privati ; decidevano, i litigi tanto in- 
terni come edemi , tanto de’ Popoli 
dipendenti e fottomedì alla ubbidien- 
za dell’ Impero , come degli Alleati e 
delle nazioni ; delle quali aveano mo- 
tivo di diffidare . Rendevano giudizia 
con tutta la efattezza , ed equità pof* 
libile ; e ciafcuno ufeiva da quel Tri- 
bunale con una eguale foddisfazione . 

Sopra tutto riufeì aggrado voli iTima al 
, Popolo la ifpezione particolare che avea- 
* no per edo , e la protezione che gl’in- 
feriori e i deboli ritrovavano contra la 
oppreffione de’ Potenti e de’ Grandi; di- 
modoché dicevafi pubblicamente in Ro- 
ma, che più non v’era bifogno di Tri- 
buni , 
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bani , nè di altri Mae Arati : tanta am-An. di R. 
miratone cagionava la moderazione e 30 *- ln * 
faviezza di quel nuovo governo . Qual C, ‘ ' 
non farebbe la felicità di uno Stato, fe 
folTe m tal maniera fempre governato ! 

Che pace , che tranquillità per lo pub- 
blico e per gli privati ? Che coniazio- 
ne e che gloria per gli Principi e per 
gli Maeilr^ti ? Ma per qual cagione mai 
tanto pochi fono quelli , che flano motti 
e fi compiacciano di una sì pura , e 
dolce allegrezza 2 

Appio tra tutti* gli altri riportò tutta 
la |loria del Decemvirato per fèntimen- 
to e giudizio del Popolo; e fi può dire 
in certo fenfo che tutta l’ autorità di quella 
Maertratura rifiedette in lui folo : tanto 
era grande il dominio , che avea prcfo 
lùgli animi de’fuoi Colleghi , eneltem- ' 
po fletto del Popolo . Non folamente 
avea ritrovato il fegreto di diflinguerfì 
in tutte quelle operazioni , che faceva 
di concerto cogli altri Decemviri ; ma 
la dolcezza e l’ affabilità , colla quale di*- 
fcendeva a provvedere a’ bifogni degli 
ultimi e de’ piò miferabili Cittadini , 1’ 
attenzione che avea di falutarli, e di 
chiamarli tutti per nottìe , gli'aveano 
guadagnato l’affetta e il cuore di tutti. 

Era egli dato (a) fino allora nimico 

giu- 

[j] Reeimen totius magiftratus penes Appium 
«rat, favore plebi? ; adeoque novum fibi inge- 
niam mJuerat , ut plebicola repente , omnifque 
*urx popularis captetor evaderei , prò iruci (*-. 
voque Ufficiatore plebis. Liv. 


An. di R. 
3°3* In. 
G. C. 449. 


I Drcem 
l-iri ihn 
dono dieci 
Tavole di 
Leggi , che 
fono rati fi 
caie dai 
Popolo . 
CU • Tu- 
Jcui. r. 

if>5- 
S c nb. 

xrr 64 1 . 

Pitti. 

xxiy. 3. 
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giurato de' Plebei : il luo umore natural- 
mente' afpro e impetuofo, coll’odio che 
avea conceputo contra di elfi giugnsa 
molte volte fino ad ertere feroce • ma 
era - divenuto tutto altro uomo da quel 
di prima , che appena p.-r dello li rav- 
vi 1 fava : dolce, affabile , popolare, e uni- 
camente applicato a piacere ada molti- 
tudine , e a farli amare . * 

Una condotta sì favia e regolata fece 
guftare per quel primo anno il governo 
de’ Decemviri .• l’unione perfetta che tra 
ellì regnava lungi dal Veliere pregiudizia- 
le a’ privati , come fpdfilfimo avvenir 
fuole , era accompagnata da una perfetta 
equità verfo tutti 1 Cittadini ; ma (a) 
corta fu 'quella coniazione ,"e cottò 
molto cara , come or ora vedremo . 

Attefero con molta applicazione i De- 
cemviri per tutto quell’anno a compila- 
re il Codice delle Leggi , ricavate in 
parte dalle antiche Ordinazioni de’ Re di 
Roma, e parte dalle notizie prefe dalle 
Leggi della Grecia , interpretate loro da 
un certo Ermodoro Uomo molto dabb^ 
ne, uno de’ principali di Efefo , il qua- 
le ehti^ro dalla fua Patria , fi trovò a 
c„fo ln*quel tempo in Roma ; e Plinio 
ci lafciò ferirti'» , che gli fi erette una 
ttatua nella gran piazza della Città . 
Compiuto ch'ebbero il loro lavoro, lo 
fecero incidere fopra dieci T avole , ie 

quali 

[a} Lieta principia magiflratus cìus nimis lu- 
xuriavere • Liv. 
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quali fottopofcro alla critica di tutu 1 An. di R 
Cittadini. Aven iole prefentate nell’Adu- 303 
nanza al Popolo , che con impazienza C ,C 449 
. le attendeva , durerò ; ,, che lì erano 
51 applicati con tutta Ih loro capacita per 
„ fare Leggi egualmente favorevoli a’ 

„ P veri e a’ grandi ; ma che le riftef- 
,, (ioni e con fìd ragioni di un maggior 
„ numero di perfbne potrebbero molto 
„ perfezionarle , iifortarono perciò i Cit- 
„ tadim ad efaminare maturamente cia- 
„ fcun articolo in particolare : polcia a 
„ conferire infìeme e a dar loro parte * 

» di quello penfafièro , (offe duopo ag- 
„ giugnere o troncare ; che in tal ma- 
» niera (<7) il Popolo Romano avrebbe 
» ^ e §gi 1 non tanto accettate di univejr- . ^ 

„ Tale confentimento, quanto da fedet- 
„ tate e compone „ , 

Stettero in fatti molto tempo cfpofte 
agli occhy del pubblico ,-ond 1 ebbero tutto 
J’agio di efaminarle , e di udire le riffe £ 
iìoni delle perfone più accreditate ; mez- 
zo ficuro e unico di dare aile Leggi 
un autorità (labile e perpetua; e quando 
non vj ritrovarono più che dire e che 
parvero tutti contenti , il Senato adu- 
nato le approvò in primo luogo con uri 
Decreto ; pofeia furono portate nel luo- 
go de Comi?; , dove il Popolo didribui- 
fo per Centurie, in prelenza de’ Ponte- 
fici, 

00 Eis Je/»« habiturum pp-julum Ronunum , 
quas confi- nfus omnium , non juiGOe iatas ir.agis, 

<}u»m tulifle videri poffet . Lèv. 
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*. ai ». fa, 

o.l «» ^ ‘"'“e orimané ,\bbeTla libertà di 

5", e il voto. Ratificate quelle Leggi dall 
. nuance conlbntimentoLdi tutto .1 Pò- 
poto Romaoo , furono incile fopra duo 
colonne di rame , e Collocate ne luoghi 
piti efpofii della pubblica piazza. C. 

He (a) Tavole, dice Tito Livio , tra 
V irrurenfo numero di tante altre Leggi 
fono SSta oggidì la Tergente dt tutto 

U Eifcndo bb vìano e riamine il governo 
de’ Decemviri propofero al Senato t 
HberareTòual fotta di Maedra.ura folfe 
liuopo appilliatfi per f avvenire , e dopo 
moke ragioni addotte per una parte e 
per l’altra, lì unirono tutti al P a ‘ sr ‘ ' 1 
^élli da’ erano per eleggere nuovi De- 
cemviri ; e per confermarli nell armroni- 
ftmioné della Repubblica gmgo , 
_L.., mancalTe ancora qualche Le^e a 
auelle che aveano fiabiìito ; che un anno 
?otfe fiato u no fpaxio troppo corto pe 
p Azionare un’opera 

: • » 

labilmente da tutti era «*»“£ 

autorità libera e ( ^Tirtk Tale 
Maelìratura, che le avea diltele . »a^ 

•» _ , 

{a] Decém Tabularli"! leg«* gjj* ;gj 
ounc quoque , m b<* om * p U j,bliei 

Kwatarum legura cumulai »» wt 
privatique juris . 
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fu il nfultato di molte deliberazioni, ìl^n. dì R f 
quale fu tanto più generalmente appro- 303. in. ' 
vato, quanto più libero fi confiderava il G,c * **?• 
Senato in tal maniera dalia potenza 
Tribunizia , che tanto lo gravava , e il 
Popolo libero de’ Confoli, la cui autorità 
exagli divenuta quafi odiofa come quella 
de’ Re. 

Determinato che fu il giorno de’Co- s . f 
mizj per la elezione de’ nuovi Decemvi- n ‘ 0 
ri , fu la commozione in tutta la Città Decemviri, 
così viva e accalorita , quale non fi vide Appio è 
giammai in altra occalione . 1 Senatori conf,rma " 
più dillinti e per età, e per merito, di-^y. ìlu 
mandarono quella carica , affinchè certa- 3 s* 37* 
mente non prefentandofi elfi , altre per- 
itine fatiofe e turbolenti non follerò di 


quella invertite, e non cagionallero alla 
Repubblica qualche danno confiderabile. 
Appio, che in fegreto plifegnava di. farli 
confermare , vedendo que’ grand’ uomi- 
ni , eh’ erano partati per tutte le cari- 
che, efporfi e abbalfarfi in qualche ma- 
niera per ottenerla , reftò veramente eoo. 
fofo . Il Popolo incantato dalia maniera, 
ond* erafi condotto nel Decemvirato, lì 
protertava pubblicamente di volerlo con- 
fermare a preferenza di ogni altro. Fin- 
fe egli da principio di aver della ripu- 
gnanza a imprendere la feconda volta un 
tal carico c un’ impiego sì laboriofo, 
nel quale poteva di leggieri adombrare, 
e divenire oggetto di grolla agli altri ; 
e per infpirare a’ Tuoi Colleghi il penfie- 
Rol lStor.Rom.Tom.il. L xo 


* 
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An. di R. ro di rinunziare , dichiarava pubblica- 
In - mente, che avendo adempiuti tutti i do» 
*** veri di buoni Cittadini coll’ aifidua ap- 
plicazione di un’ anno intero r era ben 
giulto lalciarli in ripofio,. e fiollituire chi 
lor fuccedeffe . Ma quanto piti fi mo- 
firava egli difficile ad accettare l'onore-, 
tanto più lo dimoiavano ad arrenderli 1 
9c defiderj; e a’ voti di tutti i Cittadini . 
Finfie' finalmente di cedere con pena e 
mal volentieri alle ifianze> dellaitnoititu- 
dine ; giacché in accortezza, e afiuzia lur ! 
perava tutti quelli , che fi prelevavano. 

Si vedeva nella pubblica piazza fialutar 
quello, dar la mano a quell’ altro., pal- 
leggiare colla teda alta in mezzo de’ 
Duilj , e degl’ lei Ij Capi del Popolo e ; 
per così dire Corifei del Tribunato., e 
corteggiare col loro mezzo la moltitu* 
dine . Quanto 0*) piò le fue dimollrazio- 
nt verfo il Popolo erano falle e opoofie 
al fuo carattere; tanto più affettava di 
moltiplicarle , per farle comparire , fé 
pure gli era polfibile , più naturali e più, 
verifimili : nel eh.’ molto ingannava!] j 
perciocché i funi Colleghi; che fino al- 
lora gli fi erano pn.feftati obbfijgatiflìmi, 
cominciarono ad aprire gli occhi, e con- 
cepirono che tanta civiltà e tanti abba fi- 
lamenti non erano gratuiti in un’ uomo 
di genio naturalmente orgogliofio e al- 
tiero . 


Non 


00 Quanto rosei* foifit eratit qusffitbsnt , tan- 
fo pimi f»«ie . Utji. tilt. 5. 
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Non ofarono pertuttociò opporfi di- A«i. 
rettamente alle Tue mire , ma prefero ^ 0Ì _ 
altra Arada più lontana , per Ja quale ’ 
fi avviarono di poter meglio riutcire ; 
e fu di eleggerlo come pài giova- 
ne tra eflì per prefiedere all’ Adunali» 
za . Accoftumavali allora che il Pren- 
dente nominafle quelli , che afpira vai- 
no alla Carica che fi dovea occu* 
pare ; che perciò davanfi a credere in 
tal maniera di k avere impedito, che non* 
nominafle fe flcflo : la qual colà non- 
erafì fin allora veduta fe non tra ì 
Tribuni , tanta più che per f addietro 
il Popolo fe n’ era offe fo di molto, co- 
me di una pratica contraria alla con- 
venzione e al pubblico decoro . Ripari 
troppo deboli contra l’ambizione ! im- 
perciocché con altrettanta allegrezza ac- 
cettò Appio quella offerta , e feppe ope- 
rare in maniera., onde riufcire , ferven- 
dofi come di mezzi , di quegli oftacoli 
medeGmi che fe gli opponevano . Non 
contento di efferfl fatto eleggere , proc* 
curò di far cadere fopra i Tuoi amici s. 

• la feelta del Popolo per nove altri po- 
lli , e di dare la efclufione a’ più rag- 
guardevoli de’ Tuoi competitori , corno 
pure a tutti i Puoi Colleghi del pr.imo~ 
Decemvirato ; e ne venne a capo . fu 
egli eletto per tanto Legislatore dalle 
Centurie del Popolo con Q. Fabio Vi- 
bulano , illullre ocr tre Confolati , Uo- 
mo flato fino allora irreprenlìbiJe , e 
L 2 rag- 


di K. 
In. 

.44* 


* 



i 



./ 


144 A . Ct. *r. Gen. cc. Decemv. 

An- <15 R. ragguardevole per lo fuo merito , e per lo 
c° 3 c ze ^° c ^ e aveva all’ Ariftocrazia , egual- 
* mente che per la Tua nafcita , e per la 
memoria degli antichi Fabj, della cui 
famiglia era l’unico rampollo • Lo Ara- 
no combattimento , che -non molto do- 
po accadde in quello Decemvirato , co- 
me vedremo, chiaramente- ci dimoftra 
(») con qual facilità inciampino alcu- 
ne volte gli uomini più faggi ne’pro- 
•divi ifen rieri .de’ vizj . Ebbe in oltre per 
compagni tra i Patrizi M. Cornelio , 
M. Servjlio , L. Minuzio , T. Anto- 
nio, e Manlio Rabule jo , tutte perfone 
di. poco merito , ma impegnatiflìme 
per gli fuoi intereffì . Quello però che 
iòprattutto forprefe , e mife in cofter- 
nazione il Senato , fi fu che Appio 
dimentico della propria fua gloria e di 
quella de’ fuoi Antenati , non fi vergo- 
gnò , per lufingare gli antichi Tribuni 
a’ quali avea venduta la fede , di pro- 
porre ye Plebei per Decemviri , fotto 
pretelle ch’era cofa giuda , qjje alcuno 
. in quel Collegio vi folfe , il quale ve- 
gliale agli- affari del Popolo 5 e fecevi 
entrare Q. Petilio Cefone Duellio , eSp. 
Oppio ; lo che terminò di affezionargli 
la moltitudine.-" 


All' 

CO Facili* in proclivi* vitiorum decurfus eft 
Sente, de Ira a. 
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Appio Claudio . 

Q. Fabio Vibulano.’ 

M. Cornelio, cc. 
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L’anno feguente , i nuovi Decemviri 
prefero il poffelTo della loro carica il 
giorno degl’idi di Maggio fecondo 1 * 
ufo allora praticato, (a) nel quale eb- 
be Dfine la fcena di Appio , che col 
tèmpre fìngere avea fatta l’anno prece- 
dente ; ma fi levò la mafchera , e fi. 
diede a conofcere per quello ch’era . 
(6) Le virtù fodé , e lincere Tempre 
cogli anni cretèono , e fi fortificano ; 
ma non fi può troppo a lungo foftenere . 
un perfonaggio finto e fimulato , e fi ri- 
torna facilmente al naturale . 

Da principio con un Trattato fegre- 
to accompagnato da’ più terribili giura- 
menti convennero infieme i Decemviri 
di foflenerfi 1’ uno l’ altro fcarnbievol- - 
mente ; e di mantenere coll’ autorità del 
Collegio Decemvirale tutti gli attenta- 
ti e tutti i capricci di ciafcuno de’ 
Decemviri ; di non cedere , o rinunzia- 
L 3 re 

OO llle finis Appio aliena perfona feren- 
do fuit . Suo jam inde vivere ingenio ccepit * 
Uv. 

C V) Nemo poteft perfonam diu ferre . Fifta 
cito in naturam fuam recidunt . Quibus veritas 
fubeft , quoque , ut ita dìcam , éx folido ena- 
fcuntur , tempore ipfo in majus meliufque proce» 
dont . Sente, de C Itm. li 1. 
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ftn. dì R, re ma i J a carica che avéano ricevuta ; 
ct'c *448 di non ammettere alcuno,, fuorché eflì 
' al governo ; di godere tutti degli fletti 
onori , e di una- eguale autorità , di 
non ricorrere fe non rarìttime volte , e 
folo nelle ultime necelfità a’ decreti dei 
Senato, e alle Ordinazioni del Popolo; 
e di decidere ogni cofa , quando pottìbile 
foffe , da fs fletti . 

il primo giorno che fi moflrarono 
■corre perforo pubbliche gittò in Roma 
terrore e coflern azione negli animi di 
lutti . Comparvero nella pubblica piaz- 
za ciafenno con dodici Littori quando 
fino allora un folo de’ Decemviri era 
folito averli; preceduti da uno de’ Con- 
foli , die fi fece pure accompagnare da 
dodici Littori ; ma ancora non faceva- 
no comparire nella Città le afee , eh’ 
erano l’Jnfegne del diritto di vita e 
^ di morte . Poco dopo fi videro marcia- 
te dinanzi ad etti in lunga fchiera or- 
dinati quegli Urfìziali al numero di fef- 
fanta co’loro fafei armati di afee , che 
anticipatamente annunziavano le vio- 
lenze e le crudeli efecuzioni , alle quali 
dovrebbe efiere efpofto chiunque ( a ) 
ofatte o in Senato , o dinanzi al Popo- 
lo pronunziare parola, che richiamattea 4 
memoria la libertà ; vale a dire che regna- 
vano in Roma dieci Re , ovvero piutto- 
fto dieci Tiranni. 

E ben 


(«5 Si quìs memoretn libertatis voeem aut in 
Scnatu , aut in populo mififfec . Liv. 
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- E ben ne foftennero eglino raaravi- An - *• 
gliofamente il carattere in tutta la loro 
condotta. Erano quali raacceftìbili : ap- 
pena degnavanfi porgere -orecchio a’ la- 
menti , che loro fi riferivano : rifpcni- 
devano con tanta afprezza e «alterigia , 
che fconcertavano quelli che aveìmo «a 
trattare con elfi ; non fi poteva ottene- 
re giuftizia ; concertavano infieme pri- 
vatamente i giudizi, die davano in pub- 
blico . Se alcuno credendoli offeso da 
uno de’ Decemviri , fi appellava ad un’ 
altro , era trattato in maniera , onde 
poi lagnarli per non eflerfi attenuto ai 
primo giudizio . Dopo aver lafciati per 
qualche tempo così atterriti , e di fpa- 
vento ripieni tutti i Cittadini , cadde 
Analmente la tempefta l’opra il Popolo; 
dimodoché è incredibile fino a qual’ ec- 
cedo giugneffero le velfazionì . Comin- 
ciò anche a fpargerfi voce , che aveano 
dato giuramento tra elfi ,, di fempre 
confermarli nelle loro cariche , e di 
non deporle giammai ; la qnal cofa po- 
to meno cagionava nel Popolo difpe- 
razione . 

Allora egli rivolle gli occhj ( a ) ver- 
lò il Senato , non vedendo altra fpe- 
ranza di libertà, che per parte di quel- 
li , da’quali temeva per i’ addietro di 
L 4 - effe- 

* 

00 Circumfpeftare tum patrìtiorum vultus p!e- 
beii , & inde likertatis captare auram , unde 
fervitutem tenendo j -iti wm ilstum Remp. «d- 
‘Uaerint. Uv. 
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kr\. di R. effere ridotto in fervitù : timore frivo- 
lo , che avea precipitata la Repubbli- 
ca nel deplorabile flato , in cui ritro- 
vavafi . I principali Senatori abborri va- 
no e defecavano i Decemviri , ma non 
amavano i Plebei ; erano alienillirrn 
dall’ approvare ciò che facevafi , m*a 
non potevano lafciar di penfare e dire , 
che il Popolo non fofifriva fé non quel 
fupplizio , che fi era meritato : quindi 
niente curavanfi di porgere foccorfò a 
gente , che ottenebrata da un cieco amo- 
re di libertà , fi era da fe flelTa ridot- 
ta in ferviti! ; e niente loro rincrefee- 
va di vedere le (ùe catene di giorno 
in giorno aggravarli , affinchè il vivo 
fèntimento de’ loro mali facefTe lorodefi- 
derare lo riflabilimento de’ Confoli, e 1’ 
antica forma del governo. 

Divennero intanto i Decemviri eo 
ceffivamente infopportabili : non più 

fi facevano accompagnare da’ Plebei , 
come aveano fatto fui principio affi- 
ne di affezionarfi il Popolo : ma la gio- 
ventù Nobile era quella , che. loro fla- 
va al. fianco , e che aferivevafi ad ono- 
re il poterli fervire . Ndn è da ma- 
ravigliare , che in mezzo alla popola- 
re canaglia molti ne ritrovaffero difpo- 
fli ad adulare la tirannia , e pronti 
a fagrificare il ben pubblico a’ loro 
privati intereffi ; ma che nell” ordine 
de’ Patrizj , sì tenaci della laro nobil- 
tà e delle loro ricchezze , molti fi ap- 

pigliaf- 
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pigliaflero ai partito de’ Decemviri per An. dì E. 
opprimere con elfi la libertà, qudla* 0+ ~ In * 
per verità è una cofa forprendente , * ' 
e che fa molto lìupire . Non fi ver- 
gognarono eglino di diventare mini- 
firi di que’ Tiranni , che col capo bal- 
danzofamente altero dominavano con 
infopportabile prepotenza nella Repub- 
blica ; che niun conto facevano nè ' * 
del Senato- , nè del Popolo ; che fpo- 
gliavano i Cittadini de’ loro beni , e 
difponevano impunemente della lor vi- 
ta : fino - a tal fegno era giunta la 
loro licenza . "Alcuni erano battuti con ; 
verghe come - fchiavi , - altri fotto 1’ 
afcia morivano quali fcéllerati ; e affin- 
chè la crudeltà non foflfe fola , aggiu- 
gnevanO confifcazione de’ beni al fup- 
plizio di quello , che li poffedeva . 11 
(a) libertinaggio , e il defiderio di ar- 
ricchire erano il doppio allettamento , che 
avea corrotta una parte- della gioventù 
Nobile , e che la teneva avvinta al par- 
tito de’ Tiranni * - * 

Approflimavanfi gl’ Idi di" Maggio , 
al - .qual tempo dovea finire la Ma- ì^di Le^t 
gillratura de’ Decemviri Aveano* que- aggiunte 55 * 
ìli efpolle e compilate due Tavole di prime 
nuove Leggi tra tè quali una ve n\ dieci * 
era che proibiva a’ Patrizi di ftrigne- 

L 5. re 

(a) Hac mercéde juventus nobitis corrupta , 
non modo non ire obviam injuri .> , fed propa- 
lali) licentiam fuam malie, quam omnium li ber- 
Utem . jUv. 
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re matrimonio colle famiglie de 1 Plebei 
fatto fenza dubbio con difegno d’ impe- 
dire ,- che i diritti del fangue e dell’ affini- 
tà non rilìabililfero la pace e la unione 
tra i due Ordini . Non redava loro più 
alcun preteso di confermarfi nel Decem- 
virato . Era dunque il giorno degl’ Idi 
attefo con inquietudine e impazienza in- 
credibile di tutti . 


Giuniè finalmente quel giorno 


Appio co’ fuoi Colleghi ad onta di 
tutte le regole e collumanze della Pa- 
tria , e in pregiudizio delle Leggi me- 


defime che aveano (ìabilite , fi confer- 


ze . 

Dionyf. 
H alitar. 
XI . 684. 
7 * 5 - 

Liv. III. 
38. 42. 


marono nella loro Magidratura di pro- 
pria autorità, fenza convocare Adunan- 
ze , e fenza confultare nè il Popolo , nè 
il Senato . 

Il cafa parve allora difperato , e 
ogni maneggio perduto ; pm non com- 
pariva alcun difenfore della libertà , né li 
poteva ritrovare alcun rimedio a tanti 
mali, nè per lo tempo prefente , nè per 
lo avvenire: Roma in fommanonlì co-» 
nofceva più , nè ella era più Roma ; 
ma divenuta bensì la fede della Tiran- 
nia, e il Teatro delle più orribili vio- 
lenze . Non sì poteva immaginare azio- 


ne o trattamento sì peffimo , cui non ^ 


efcrcitalfero i Decemviri fopra chiunque 
ardiva difapprovare la loro condotta e- 
filiando gli uni fotto vani preredi ; dan- 1 
do ad altri la morte fopra falfe accufe , 
cui facevano depor te fe perfone corrot- 
te. 


* 0 
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te , e delle quali fi (ìabiLivano giudici An rii R . 
fupremi ; coufilcando i beni de’ condan- , 

nati a loro prò, e a quello de’ giovani u 
Nobili , che loro fervivano di fiate! liti , 
fpogliando altresì le più ricche e le più 
doviziolè famiglie , oltraggiando le. doti- 
ne e le donzelle che lor piacevano , 
non avendo riguardo alcuno , niente 
meno che alle fichiave avrebbono fatto , 
a quelli che fi opponevano alla loro 
brutalità. Avanzarono tant’ oltre il loro 
furore , che cofirinfiero una -gran parto 
della Nobiltà ad abbandonar Roma; e- 
andare a rifugiarli nelle Città vicine de- 
gli Alleati ; dimodoché pochi più Tetta- 
rono nella Città di que’fioli , che a vea- 
no intelligenza co’ Tiranni , o che nien- 
te aveano a cuore, e per nulla $’ impe- 
gnavano ne’ vantaggi della Repubblica . 

Lo fiato deplorabile , in cui ritrovava- ^g r j e p , er 
fi Roma , infipirò a tutti i popoli Vicini s*^ \ 
univerfale difipregio per effa , fdegnatìdb Equi, 
e avendo a (corno di vedere 1 ’ Imperiò Diflficof à 
in una Città , dove non v’ età più li- £g[ r i e lfc t .i^ e 
bertà . Avvifaronfi pertanto , che quel- pi . ^ 

la fotte una occafione favorevole di ven- 
dicare le loro pattate (confitte , e di ri- 
parare a’ danni che aveano ricevuti . 

Animati da quelle fiperanze fecero leva 
di grotti Efierciti j e fi apparecchiavano 
di andare ad invertire Roma . T Sabini 
da una parte fi (parlerò fu i confini del- 
lo Stato , e dopo aver fatto un grotto 
bottino , e verfiato molto fitngue nella 

L 6 cani- 
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An. di R. campagna , . vennero ad accampare di-» 
305 . in. nanzi Ereto , piccola Città fituata fui 
%*•, *-44 7* Tevere ^ f e i 0 fette leghe lontana da 
Roma . Gli Equi dall’ altra parte fi git- 
tarono nel diftretto di Tufculo , defo- 
lando una gran parte di quel paefe , e 
fi apportarono vicino ad Algido . 

Grande fpa vento cagionarono quelle 
novelle a’ Decemviri , i quali temendo 
una doppia guerra , fi vedevano cofiret- 
,ti di adunare il Senato . Ben fapevano 
erti qual temperta avrebbono dovuto fo- 
flenere , quali rimproveri avrebbono loro 
fatti di edere 1’ unica cagione della ro- 
vina delle terre, e di tutte le difgrazie 
che minacciavano la Città . Prevedeva- 
no , che fi fervirebbono della occafione 
' % per tentare di toglier loro il comando , 
•sveglino non fi premunirtero contra li- 
mili attacchi , e non detTero qualche e- 
fempio di chiunque ofato averte cimen- 
. tarli contro di elfi . Fu neceffario per- 

tanto rifolverfi di convocare il Senato ; 
di cui il proclama che fece 1’ Araldo 
nella pubblica piazza , maraviglia /bru- 
ma recò a tutta la moltitudine , avve- 
gnaché quello cortume forte fiato inter- 
rotto fino dal fecondo anno del Decem- 
virato . Dicevano , eh’ erano obbligati 
a’ ninnici, fe per loro cagione vedevano 
ancora nella Città qualche vertigio del- 
le antiche coftumanze , e qualche refi- 
duo di libertà ; ma ficcome neffun Se- 
nato re compariva alla citazione dell’ A- 
, _ . « 1 . 


I 
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raldo , il Popolo credette da principio A n. 
edere quello un contrafiegno , che non 
liconofcevafi più veruna-^ autorità ne’ G * ( 
Decemviri ; e rilolvè di fare lo fteflo 
dal canto Tuo , non rifpondendo per 
niente .al proclama , quando entraflero 
in penderò di fare le leve . Inviarono 
i Decemviri i lóro Uffiziàli alle cale 
de’ Senatori per indurli a comparire e 
condurfi all’ adunanza : ma avendo Jn- 
tefo che quaG rótti erano in campa- 
gna rimifero l’ Adunanza al giorno fe- 
guente . ... * , . 

Quella fu più numerofa di quello che 
lì penfava ; la qual cofa afflitte eftrema- . 
mente il Popolo , che confiderò quello 
pattò come un’ abbandonamelo totale 
della libertà , e come # un tradimento 
della pubblica caufa . Se i Senatori pe- 
rò vennero con troppa fommeffione in - 
Senato ,* vi parlarono con molto più di • 
coraggio* e franchezza . Poiché Àppio 
ebbe dichiarato , xhe i Sabini , e gli 
Equi facevano la guerra al Popolo Ro- 
mano ; ch’ era d'uopo incettantemente 
ufeire colle truppe in campagna , e che 
la vicinanza del nimico non dava luo- 
go agl’indugi : L. Valerio Potito lènza 
dargli tempo di terminare , fi alzò per 
perorare quando non gli toccava . Àp- 
pio voleva impedirlo , dicendogli , che 
rifpondefle , quando gli toccafle per gi- 
ro . Non trattafi qui di rtfpoydervi , ri- 
pigliò Valerio altre cofe piti impor - 


di R, 
In. 

« 447 - 




Ha. di R. 
1 »oì^ In. 
G»C. 447 . 
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tal?// e più neceffarie debbo io propor- 
re al Senato , che ri [guardano le vojlre 
ajluzie e la cofpirazione , che avete or- 
dita cantra lo Stato . Sovvengavi Appio , 
che io fono Senatore , e che mi chiamo 
Valerio . Ma avvedendoti egli , che non 
poteva (aerare giuitma , nè da effo, nè 
dada maggior parte de’ Tuoi Colieghi : 
A voi fo.o mi rivolgo , dilfe parlando a 
Q. Fabio Vibulano uno di loro , vo i 
che fiele da noi Jlato onorato di tre Con- 
folati . Se mantenete ancora lo Jleffo ze- 
lo , e quelle diritte intenzioni da noi al- 
tre volte conosciute , alzatevi oggi un po- 
co , e toglieteci dalla opprejfione , in cui 
ci ritroviamo . Tutto.il Senato tiene fo- 
pra voi fifjì gli occhi , come unico fuo 
JoJìegno. Fabio # era piuttofto volubile e 
incostante nell’ operar bene (n), di quel- 
lo che odinato e indurito nel male . 
Egli parve nel volto feoncertaro alquan- 
to da quell’ apoflrofe , che gli riufcì ina- 
fpettata : Certe perfone , che non fono 
d’indole cattiva o inclinata naturalmen- 
te al male , fpefle volte per difetto di 
coflanza nel ben fare , fi lafciano tra- 
fportare. agli ecceffi più enormi dalla 
forza del cattivo efempio altrui . Si af- 
follarono gli amici di Fabio a lui d’in- 
torno per impedirlo , che non rifpondef- 
fe , e lì eccitò un forte tumulto ; ma 
poco dopo levatofi M. Orazio Barbato, 
| fece- 

CO In Fabio mìnus in borio conftans quam 
gnaruiii in inaliti» ingenium erat • i/v» 
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fecero (ìlenzio.. Era quelli Nipot? di Au. di it, 
quell’ Orazio , il quale dopo citerà fc- !fJ* ln * 
gnaiato nella efpuluone de’Àe , era Ila- * c * 447 *’ 
to eletto Conlolo con* Valerio Pellico- 
la. A noi fi dif corre , dille -, di guerre 
Jlraniere e di rómici che fono apparec- 
chiati ad attaccarci : abbiamo noi per*rj- 
•ventura una guerra piu urgente ai quel- 
la j che ci attacca nello fiéjjo cuore dello 
Stato e della Città % 0 vintici piu di chi a- '* 
rati , di que dieci Tarquinj che il titolo '• , 

dandofi di Legislatori hanno, reme fidate 
tutte, le nofin Leggi , e ùfurpato un 
dominio , tirannico , in cui pretendono vi* 
filabilirfit - perpetuamente malgrado alla 
filejfa Repubblica ? Si fono forfè dimen- 
tichi , che fiotto la condotta de' Valer j , e 
degli Orazj i Re fono fiati un tempo 
feacciati di Roma P* Credono e{ft , che noi 
ce la prendiamo contro il tifato di Rè ? 

Non diamo noi forfè qmflo ti foto al fiam- 
ma Giove ? Non chiamiamo noi con que* 
fio il nofiro Fondatore Rontulo ? e non 
/’ adopriamo tutto giorno ancora ne Sagri* 
fiz/ e negli atti , di Religione ? Ciò che 
allora tanto detefiavamo ne Re r era il 
loro orgoglio r la toro prepotenza r 1' abufo 
di un'autorità legittima in fic fiejfa , ma 
che aveano fatto degenerare in una vera 
Tirannia ► E che? Dunque quegli' eccejfi 
che non- abbiamo potuto tollerare in un 
Re r ni ne' fuoi figliuoli r (offriremo noi 
in alcuni privati (fienza titolo r fienza do- 
minio , e privi affatto di autorità , quan* 

turo- 
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AH/' di R. tunque abbiano ancora il coraggio di con - 
,n ferverne le infegne ? 

447 ' Quello difeorfo mife in furore i De- . 
cemviri : contuttòciò ficcome Appio an- 
cor non vedeva dove l’ affare folle per 
terminare , fi contentò di fare qualche 
moderato rimprovero e di lamentarli , 
che tanto efageralfe , e fi allontanale fuor 
di propofito dal punto della quillione . 

Claudio fuo Zio continuò pofeia a 
. trattare la fiefia materia , fenza che per 
rifpetto niuno ardilfe interromperlo : 
ma lo fece in maniera patetica ed effi- 
cace , impiegando , le preghiere piò che 
i rimproveri. „ Lo fcongiurò per l’om- 
„ bre venerate di Appio fuo fratello e 
,, padre del Decemviro , di rammenta- 
,, re , piuttofio la firetta e naturale u- . 
nione , che li teneva avvinti alla Pa- 
tria , dove aveano Tortiti i natali di 
quello, che la ingiufia convenzione , 
eh’ egli avea fatta co’ fuoi Col leghi . 
Ch’ egli piò per fe , che per lo bene 
della Repubblica quella ifianza gli e- 
fponeva . Che la Repubblica ben fa- 
„ prebbe o per amore ,- o per forza ri- 
„ ciurli a dovere . Che non fapevafi a 
„ qual termine fodero per arrivare le 
„ contefe , eh’ erano ridotte agli e- 
„ firemi , com’ era quella , ma che le 
,, confeguenze nondimanco folite a diri- 
V varne , lo facevano tremare per lui,,. 
Conchiufe finalmente con dire p ^ Che 
„ non poteva credere mai, che il Senato 

„ tòr- 


si 


» 
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„ -fofle per, promulgare alcun Deere- An< dl 
„ to „ . Era quello un dichiarare ab- £ Jt 
ballanza , eh’ egli confiderava i Decem- 
viri coinè privati , che non aveano di- 
ritto di convocare il Senato } e molti 
altri della detta maniera penfarono . 

Cornelio Maluginefe , fratello di uno 
de’ Decemviri , l'otto pretefto del pubbli- 
co bene (ottenne con tutto l’impegno, 
le loro parti. „ Ditte che fi maraviglia- 
„ va , come tanti uomini &vj e pru- 
„ denti pendettero abbaglio , come faoe- 
„ vano etti in quella occalione . Che 
v la pretenfione di Orazio e di Vale- 
„ rio , i quali foftenevano che l’autori- 
„ tà de’ Decemviri fotte , (pirata agl’ Idi 
„ di Maggio non era fenza fonda me 0 
„ to ; ed era un pùnto che meritava di 
4) effer efaminato maturamente e a b.l- 
„ 1 ’ agio in Senato : ma che i rumici- 

effendo quali .vicini alle, porte di Ro» 

3, ma , era neceffario prima di tutto 
„ far leva di truppe , e incaricare i De- 
„ cepiviri di marciare feuza, indugio 
„ contro di etti „ . L’ opinione di que-. 

11’ uomo eccitò un forte tumulto ; ma 
liceome fu (ottenuto* da Senatori piu 
giovani 3 pafsò colla pluralità de voti : 
lo che era appunto quel tanto che bra- 
mavano i Decemviri . 

Muniti di quello Decreto fecero le- 
va delle truppe fenza oppofizione , e 
partirono fubito gli uni contra i Sabi- 
ni , • gli altri contra gli Equi . Appio 
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Jln. dì R. fu lafciato in Roma con >Sp. Oppio: 
-&*C«47 ^ ove c * oveano Succedere fetiza dubbio' 
’ gli attacchi più fieri , ed egli era mol- 
• to capace di f tenerli. 

Gli eferciti Romani furono feonfit- 
ti in dire parti, per lo difordine de’ fal- 
dati , i quali amarono meglio (offrire 
il aiiònore di effere vinti , di quello 
che proccurare l’ onore della vittoria a 
que’ Capi , cui fommaniente odiavano 
e defedavano . Fu quella anzi una fo- 
ga concertata, che una battaglia. Gran- 
de tu la perdita principalmente contra 
. gli tqui , mentre i fornici s’ impadro- 

nirono del Campo, e i Romani fpogliati 
di tutto, trovarono felicemente in Tufcu- 
Jo aperto un’afilo, e un pronto foccorfb 
pretto que’ generofi e fedeli Alleati . 

Recate a Roma quelle novelle , fpar- 
(èro per la Città univerfale cofterna- 
zione , e diedero qualche triegua -alle 
dimefliche dittenfioni . Appio e il fuo 
Collega prefero tutte le cautele necef- 
farie per mettere la Città in Scurez- 
za , e inviarono nuove truppe alle due 
armate , con ordine di portare ia guer- 
ra contra i fornici , per levar loro il 
penderò , e il defiderio di venire ad at- 
taccar Roma . 

Due azioni però flrepitofe di vario 
genere bensì , ma egualmente colpevo- 
Ji diedero luogo a più funelli e inafoet- 
tati avvenimenti , e accelerarono la ro- 
vina de’ Decemviri : 1 ’ una accadde nel 
Campo, l’altra nellaCitrà. L. 
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L. Siedo quel fa‘ir>fo Plebea, che 
eón va 1-3 re tanto fmgotare erafi l’opra 
gli altri dipinto t ed • erafi ritrova- 
to in cento venti battàglie , fervi va at- 
tualmente nell’ Efèreito inviato coatra 
i Sabini I Decemviri , che in quello 
comandavano , fi accorlcro y e intesero 
che Siedo fi tratteneva frequentemen- 
te co’ (boi compagni in incorrere de* 
prefenri difofdini ; che parlava molto 
arditamente contra i Decemviri , e di- 
ceva che il folo rimedio a’ mali della 
Repubblica era di rifiabilire i Tribuni 
del -Popolo . Quelli difeorfi loro d ^pia- 
cquero tanto più , che quell’ Uffiziale 
^era iti molta fiima e riputazione ; che 
perciò rifolvettero di levarlo dal mon- 
do . A quello effetto avendolo incari- 
cato di certa comraeffione con un pic- 
colo difiaccamento , diedro , ordine fe- 
rmamente a’Soldati , che il lor partito 
favorivano , di ucciderlo al primo in- 
cóntro , che loro fi prefentaffe favo- 
revole . L’ordine fu puntualmente efè- 
guito ; ma Siccio vendè a caro prezzo 
la fua vita ; imperciocché e (fendo egli 
forte e robufto , uccife molti di colono 
che l’attaccarono , né re fio fòccumben- 
te , fe non per lo numero degfi affa lito- 
ri . Quello valorofo guerriero , ch’ era 
ufeito vktoriofo di tanti combattimen- 
ti , perì al fine infelicemente- per ma- 
no di alcuni traditori , armati da’ De- 
cemviri conta di elio * Ritornati che 

furo» 


Art. di iR. 

30-5. In. 

G. C, +47* 
Sicv o è 
uccifo per 
ordine de* 
Decemviri. 

L iv. HI» 
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*n. dì K. furono , dittero che aveano inciampate 
3°5> In. j n una jmbofcara , nella quale Siccio 
447 'dopo efferfi lungamente difefo , e aver 
fieli morti molti de’ nimici , era (iato 
uccifo con alquanti altri Soldati . Ca- 
gionò quella nuova graviamo dolore 
a tutto 1’ F. fere ito ; avvegnaché fotte e- 
gli univerfalmente dimato ^ e amato • 
Colla pentii ffion e de’ Decemviri didac- 
coffi una Compagnia per andare a fé p- 
pellire i morti , e recarono maraviglia- 
ti di ritrovarli cogli abiti e coll armi 
: ' indotto , fenzachè fottero dati fpogliati ; 

non avendo ritrovato in veruna parte 
orma alcuna nè di uomini , nè di ca- 
valli , fuorché nelle drade , donde 1 Ro- 
• mani erano pattati ; ma lòprattutto re- 

darono Convinti del tradimento per non 
aver veduti tra i morti altri , che Ro- 
mani ; che perciò 'fermamente credette- 
ro , e redò in chiaro , che Siccio fotte 
flato uccifo non da’nimici, ma da Tuoi . 

Seppelliti ch’ebbero gli altri , prefe- 
ro il corpo di Siccio , e lo trafporta- 
• rono al campo , ove univerfale apparì 
in tutti lo fdegno e il dolore . Dopo 
avergli renduti gli onori militari , di- 
mandarono giudizia contra gli uccifo- 
ri ; e volevano , che fecondo le Leggi 
della milizia fodero giudicati , e puni- 
ti fui fatto. Ma i Decemviri gli aveati 
fatti nafeondere e dileguarli , e fotto 
pretedo , che farebbero già in Roma in 
libertà di accufarlì , differirono Tempre 

* il 
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il giudizio . L’omicidio commetto nella An. di *, 
perfona di Siccio ìnafprì ellremamente ^ n * 
gli animi , ed erano vieinHIimi ad ec- G ' c * 447# 
citare qualche follevazione . 

Un’ altro omicidio molto piti deplo- A PP' oter !* 
rabile- . commettoNiella Città , diede V* virgw" 
ultimò crollo al Decemvirato . L. Virgi- ni* . 
nio di lramiglia Plebea aveà<.una figliuola Suo P ac * re 
molto giovane in età di quindici anni l d c °£$£ 
in circa ; la quale era prometta in ìfpo- i a di P roI 
la ad Icilio , ch’era, flato Tribuno. E- pria mano 
ra quella la più bella giovane che fof- P er «oglìer- 
k in Roma . Ave a perduta là madre 
e vivea lottò- la direzione delle Tue tu- Uv. lih - 
tri ci , che fi prendevano cura di ben e- UI. 44* 
ducarla . Vedutala a cafo Appio inva - 4 * 
ghicofi della lùa rara bellezza , ad altro ^>71. 
più non attefe che a rintracciare mez- 86. 87. 
zi , onde foddisfare i Tuoi rèi di legni , 

Usò nei, folléci tarla tutte quelle diade, 
che può fuggerire una violenta pallio- 
ne ; ma (a), trovò Tempre neli’infupe- 
rabile callità di Virginia un’ oflacolo 
ad ogni sfòrzo . Vedendo pertanto che • 

1 auitera verecondia di lei recideva tut- 
te le Tue iufinghe di poterla fedurre , 
ricorfe alla violenza . Subornò uno de’ 

Tuoi clienti chiamato M. Claudio , e f 
informò appieno di quanto fare dovea * 

Era colini un’ uomo ardito , sfrontato , 
e dei numero di coloro , che non s’in- 

tro- 

Poftquam omnia pudore fepta anìjraJyef. 
terst •. ad crudelem- fuperbarrque virai animata 
coi. venie . Uv. 


9 
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R. troducono nella familiarità de’ Grandi, 
c. ~ fe non per mezzo di una rea condi- 
4471 fcendenza a’ loro defiderj . Quello infa-" 
me minidro delle dilfolurezze del De- 
cemviro incontrando Virginia , mentre 
era accompagnata dalla fua turrice alle 
Scuole -pubbliche , che fi tenevano nella- 
gran piazza , i’ arredò , e come forte 
fua fchiava le ordinò , che lo feguifle, 
altrimenti fi dichiarò , che la drafcine- 
rebbe a viva forza . .La giovinetta tut- 
ta fuori di Se , e tremante per lo timore, 
„ non fapeva , che fi volefle da lei ; la. 
t go^ematrice gittò un’alto grido, e im- 

plorò 1’ artìdenza del popolo . Si fanno 
rifonare i nomi di Virginio fuo Padre, 
e d’ Icilio futuro fuo Spofa , udiri i 
quali tutti accorfero i congiunti , e gli 
amici : dimodoché quelli eziandio che 
men di premura aveano in quei fatto, 
reltarono morti dal fanello fpettacolo . 
In tal maniera redò liberarla dalla vio- 
lenza ; e Claudio prendendo a parlare 
• con dolci e placide maniere , difi'e , che 
. non v’ era bifogno di fare tanto tumul- 
to , e di commuoverli tanto ; ch’egli 
non pretendeva di qfare la forza , ma 
di proceGere per 1’ orinarie vie della 
giudi? ia ; e chiama fu biro la giovale 
in giudizio dov’ ella il feguì così con- 
• ~ figliata da’ Tuoi congiunti. 

Arrivati che furono al Tribunale di 
Appio , l'introduttore efpoftr !a iua fa- 
vola ben conofciuta dal Giudice , col 
i. qua- 
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quale era fiata»- concertata e dille che Air di R. 
quella giovane era nata in ca&i Aia: da.’ 0 "»* n ’* , 
una .delle lue (chiave , donde fu t riva- c *' w " 

mente era (lata trasferita da quella 
ichiava nella eafa della moglie di Vir- 
ginio- al; era', (ter ile , U quale penetrata» 
dal dolore di vederli .fenati* prole yl’a- 
vea fatta paflfare p.er fu a Figliuola , e 
come tale in fua caia nutrita- \ di tal 
fatto e (fervi pmove/intcmtrafiabili- ali’ 
evidenza , delle guài ir Virginio medefìr 
monche in ciò tanto impegno n?avca r 
nulla potrebbe opporre : conchiufe final* 
mente con dire che. attefa 1* alfenza di 
Virginio , per cui non fi poteva confu- 
mare il giudizio , fi on-’ioafle intanto 
che la fchiava forte del fuo padrone . 

.Una Legge efprerta (labi I ita- da’ De- 
cemviri jleìfi decideva il cafo a favo», 
di V irginia ; dichiarando ch ? dTendo un® 
perfona < a ) in portello deiiat libertà*# 

Ce alcuno voleflie contenderle il fuo fia- 
to , goddfe provvifionalmCnte di fua li- 
bertà , fmattantochè diffinitivame'nte (l 
giudicarte . In vano Ninni torio Zio di 
Virginia allegò una Legge si giufia ; in 
vano rappnfentò , eh’ eife.ndo adente 
Virginio per lo fèrvigio deHi Repubbli- 
ca , lì doveffe fopraffedere , fmattantochè 
poteffe venire a difendere la propria Fi- 
gliuola . . . 

Ap< 


(O Ut fi quis e liberiate in fervituten» 
aflW-retur , Praecor vindìcias feeufldum liberta- 
tei» daret . 



Mu. it R. 
305. In. 
G* C. 447. 
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Appio prima di pronunziare la feri- 
lenza ditte che la Legge , che fi cita- 
„ va , era una pruova del fuo zelo in 
„ difefa della libertà ; ma che il ca- 
,, (o variava : che fé il padre folfe 
,j prefente , la Figliuola fenza difficoltà 
„ dovrebbe effergli redimita in mano ; 

5, e perciò ettere neceffano di farlo ritor- 
j, nare quanto -prima . Intanto ordinò, 

„ che fotte conleghata in mano a Qau- 
„ dio , il quale (i obbligherebbe , dan- 
,, done le dovute cauzioni , di prefejr- 
„ tarla dopo .l’ arrivo del Padre „ . 

Pronunziata da Appio quella Temen- 
za , fu feguita da’ pianti e da’ gemiti di 
Virginia e delle donne , che i’ accom- 
pagnavano ; e tutti quelli , che fi trova- 
rono a quello giudizio , fremevano di 
orrore e di fdegno; ma niuno ardì (pie- 
garlo e manifeltarlo apertamente : quan- 
do Icilio alzando ttrepitofe grida , fi a- 
vanzò tra la folla del popolo per difen- 
dere Virginia ; ma il Littore dicendo 
che il Giudice avea pronunziata la fen- 
tenza , volle efcluderlo , e arrogante- 
mente il rifpinfe . Un trattamento (0) 
sì ingiuriofo avrebbe accefo di collera 
* . ogni 

( a ) Placidum quoque ingenium t»m »trox 
injuri* accendi (Te t . Fervo bine tibi fttmmoven ~ . 
dia fum , 'Affi , inquit , ut taiitum ftras 
quod celati vis . Firginem ego bone fum dudu - 
rut y nuftam pudicarr.cue babiturus . Ptoinde 
a rssnet Collegatura quoque lidores convoca , txftdi- 


* — 
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ogni animo ancor più moderato ;*che An * di *• 

E rb 'Icilio di naturale furiofo , e vio- q 0 *, 1 "' 
ito non potè tollerarlo tranquillamen- 
te . Se vuoi di qui allontanarmi , ditte 
ad Appio „ fi conviene dar mano al fer- 
ro , altrimenti di gran lunga t inganni ' 
fe pretendi di nafcondere agli -oc eh j al- 
trui gf infami tuoi di fogni . Io deb- 
bo ; fpofare quefla giovane , ma debbo 
fpofarla vergine e cafia . Aduna pure 
tutti i tuoi Littori , fe ti piace , e quel- 
li ancora de * tuoi Colleghi : fa prepara- ' 
re i fafei e le afee : la fpofa d' Ict Ho 
non rimarrà punto fuori della cafa difuo 
Padre , Se tu e i tuoi Colleght avete 
levati al Popolo i due fofìegni ' della fu et 
libertà , cioè il Tribunato e Ì Appella - 
gtone 9 non vi diate a credere di poter 
efercitare a norma delle indegne vofire 
pajfioni ■ un impero tirannico fopra i no- 
firi Figliuoli , e fopra le nofire mogli 
e fer citatelo , fe volete , fopra di noi ; 
ma vada fempre efente dalle vofire vio- 
lenze la loro onèjìà , Qualche altro fen- > 
iimento .aggiunfj Icilio fui tenoredi que- 
sto , e conchiufe proiettandoli {<7) che 
EolLS tcar.Rom,T omAL M. pri- 

W Wgas & fecuret jube ; non mantbit extra do- 
tnum fatrts fponfa ldtii . Non , fi tribunitium 
auxthum & provocaiionem plebi Romana , duat 
arte! Ubertosi i menda , adtmifiis , ideo in libe- 
ro* quoque no fi tot con/ugefqve regnum ve fine libi- 
dini datum ejì . Savi te in tergum & in etrviees 
noflras : pudteitia faltem in tutù fit . 

CO Me vindicantem fponfam in liberutem. 
viU citilo deferet , <m»m fide* . * 


" *« k v S * , 
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prima perderebbe colla vita il corag- 
gio e la cofianza , che dovea mirar- 
gli nell’ animo un legittimo e callo 
amore per difèndere la libertà di una fpofa. 

Tutta la moltitudine era commoda , 
e apparecchiata di venire agli ultimi e- 
flremi : Appio che fé ne avvide , e che 
ìion fi credeva di dover incontrare tan- 
ta refifienza e oppofizione , fu corret- 
to a cedere ; Laonde dille „ che ben 
fi accorgeva che Icilio , ripieno an- 
„ cora il petto dell’ alterezza e violen- 
5 , za Tribunizia , altro non cercava 
fe non eccitare qualche tumulto ; ma 
v eh’ egli non gliene darebbe per quel 
„ giorno motivo : Che fi contentava 
„ in grazia di Virginio adente , e del 
„ carattere che portava di Padre , come 
„ pure in grazia della caufa comune 
„ della libertà , rimettere al dì feguen- 
„ te il giudizio : ma che fe Virginio 
4 , non folfe comparfo , dichiarava anti- 
„ cipatamente allora e ad Icilio e ad 
„ altri fuoi pari , eh’ egli procederebbe 
n Cerna, più al giudizio della caufa ; e 
3 , che per reprimere la infolenza de’ te- 
„ merarj che fe gli opponeffero , fareb- 
„ bono a fufficienza i fuoi Littori fen- 
„ za ricorrere a quelli de’ fuoi Colle- 
„ ghi „ . Dopo ederfi ancora per qualche 
tempo trattenuto Culla fedia , per non 
dare a divedere di edere venuto al Tri- 
bunale fidamente per quell’ affare , non 
prefentandoghfi alcuno, fi levò da federe, 
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e ritornoflene a cafa , molto mdanconi- An. di r. 
co , e afflitto di quanto di era flato duo- In * 
pofof&ire. ’ 0fc «» 

La prima cofa che fece , ritornando 
al fuo alloggiamento , fu di fcrivere al 
campo a’ Tuoi Colleghi di non dar li- . 
cenza a Virginio , anzi di trattenerlo 
ben cuflodito . Partì Cubito il Corriere , 
tna era flato qualche ora innanzi preve- 
nuto } mentre Cubito che l’affare di Vir- 
ginio fi divulgò , il fratello d’ Icilio , e 
i Figliuoli di Numitorio , giovani pie- 
ni di fuoco e di buona volontà , era- 
no montati a cavallo, e correndo a òri- 
glia fciolta erano arrivati per tempo 
al campo . Virginio avendo ottenuta la 
fua licenza , ufcì dal campo molto pri- 
ma , cbe il corriere giugnefle ; e per 
maggior ficurezza s’incamminò per altra 
fìrada dalla comune . 

La nuova dell’ arrivo di Virginio a 
Roma {concertò molto il Decemviro , 
ma non eflinfe per tutto ciò la fua paf- 
fìone . La mattina del dì feguente Vir- 
ginio fi portò nella pubblica piazza col- 
la figliuola i e niuno poteva fidare gli 
occhj in Virginia , fenza refiare in- 
ternamente commoflò . Il portamento 
lugubre e incolto , in cui comparve , di 
volto ingombrato e abbattuto , gli oc- 
chi languidi e bagnati di lagrime , cen- 
ti raggi rii bellezza , che trafparivano- 
interrompendo quel tetro apparato , fa- 
cevano valida impresone ne’ cuori al- 
bi 2 trui . ' 


All. i\ R, 
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trui . Suo Padre più di lei inconfolabi- 
le , (tendeva le mani verfo i Cittadini 
che riempivano la piazza , e implora- 
va il loro foccorfo , rapprefentando lo- 
ro con infinuanti e afFettuofe maniere 
la infelicità e miferia, alla* quale era ri- 
dotto , e il pericolo cui eglino detti fa- 
rebbono efpolti per le loro figliuole e 
conforti y e lo (letto diceva Icilio dal can- 
to fuo . . ' 

Arrivò in_ quello mezzo Appio , e 
con portamento franco e minacciofo fa- 
ll fopra il fuo Tribunale ; e affine di 
prevenire ogni refillenza , che gli po- 
tette effere ufata , avea fatte difcendere 
dal Campidoglio le truppe , che ivi at- 
tendevano i (uoi comandi , le quali oc- 
cuparono la Piazza. Tutta la Città (la- 
va con grand’ efpettazione del* giudizio , 
che fi aovea pronunziare . Claudio fi 
lamentò , che non gli fotte ft. ta rendu- 
ta giufiizia il giorno addietro , ed efpo- 
fe in poche parole le pruove , fopra le 
quali fondava la fua dimanda . Ma il 
padre della Figliuola e gli altri Tuoi con- 
giunti confutarono con fode regioni e 
invincibili la pretefa fuppofizione di Vir- 
ginia . Il Giudice che non era padro- 
ne di fe (Itfso , tanto la paffione lo ac- 
cecava , fenza voler più oltre intende- 
re i difenfori , pronunziò , che Virgi- 
nia fofse di Claudio . Tutti gli alian- 
ti , intefa quella fertenza , levarono le 
mani in cielo alzando orribili grida , 
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che contrafsegnavano il loro fdegno e Aa - di 
dolore . Appio trafportato dalla collera q°£ . 

e dal furore , difse , che ben fapeva 
egli , e (fervi tra quella moltitudine mol» 
ti faziofi e ribelli , i quali altro non 
cercano., che di eccitare tumulto ; che 
farebbono meglio a fiarfene quieti ; al- 
trimenti le truppe, cui avea egli fatte *• 
venire appofla , ben faprebbono repri- 
mere il loro orgoglio . Ordinò pofcia al 
Littore di feparare il popo'o , e di far 
luogo a Claudio per condur via la fua 
fchiava ; tutta la moltitudine fi ritirò , 
e la fventurata Virginia era per effer 
preda del rapitore . Allora luo padre 
non prendendo configlio che dalla fua 
difperazione , fi determinò fubito di ap- 
pigliarli ad un crudele partito : dimandò 
per grazia ad Appio, che gli foffe per- 
meflo d’ interrogare in privato la nutri- 
ce in prefenza della Figliuola , affine di 
alficurarfi colle fue rifpofie della verità 
del fatto , e di confolarfi in tal manie- 
ra del giudizio che gli era fiato ren- 
duto . Non ebbe difficoltà il Decemvi- 
ro di concedergli la grazia \ fi ritirò da 
parte la moltitudine , e gli diede luogo: 
allora Virginio tirò in difparte la Fi- 
gliuola colla nutrice , e infenfibilmen- 
te la condufie verfo la officina di un 
macellaio ; e quivi prefo in mano un 
coltello : Mia diletta Figliuola , le dif- 
fe , ecco 1 unico mezzo di confervati l 1 
onore , e la libertà ; e nel di lei feno lo 
M 3 im- 
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3"; , n R< immerfe . Indi ritirando il coltello tqt- 
G. C. 447. t0 mlànguinato : Con qnejlo fangue in- 
nocente , gridò rivolto ad Appio , confa- 
T . . S ro j a tua vita agl* infernali Dei . 

citi ue fl ”, Si follevò immantinente nn’ orribile 
voltano e mormorio • e Virginio tutto grondan- 
fi ritirano te del fangue della Figliuola , tenendo 

AvenTino' 6 * n mano ^ coltello ancora'' fumante , 
yòfc^a' fui' cor ^ e fonalo per tutta la Piazza , ani- 
monte Sa- mando i Cittadini a ricuperare la Iiber- 
s ro • tà . Aprendoli polcia una via fino 
a ^ e porte della Città , montò un ca- 
vallo che ivi lo attendeva , e fi a- 
, vanzò verfo il campo ; dove lo Ce- 

guì davvicino una groffa truppa di Ple- 
bei , che afcendeva a quattrocento in 
circa . 

Icilio , futuro Ipofo della giovane , 
Numitorio fuo Zio llavano al di lei ca- 
davero , deplorando il delitto di Ap- 
pio , la funefla bellezza di Virginia , 
eia crudele neceflìtà , alla quale fuo pa- 
dre era fiato ridotto . Le donne ( a ) 
tutte inconfolabili- , ed elalando dal pro- 
fondo del feno fofpiri di cordoglio gri- 
davano : Quefla è adunque ta ricompen- 
della cafiita ? Per [oziare dunque la 
brutalità di ttn' infame Decemviro , met- 
tiamo al mondo i nojìrì partì ? aggiu- 
" gnen- 

Sequentes clamitant matron* , Barn ne 
hbetortrm proirtandormo tondivontm ? ta pudici- 
tire premia effe ? cetersque , qua in t»U re 
muliebri* dolor , quo eft mceilior imbecille ani- 
mo, eo miferabilia qumntibus fubjicit . Liv. 
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gnendo molti altri aftettuofi lamenti , 
cui ordinariamente fuole (ugge ri re il do- 
lore più vivo e più tenero agli animi 
femminili, in fomiglianti afflizioni. Gli 
uomini poi , principalmente Icilio , ri» 
ferbando tutto il loro fdegno per quelle 
ingiurie , nelle quali avea parte la pa- 
tria , non proferivano parola che contri 
la tirannia e la oppretlione del Popolo , 
Cui avean tolto gli Dei 1’ appoggio piu 
fiabile della libertà., cioè il Tribuna- 
to , e 1’ Appellatone : quindi animata 
la moltitudine prefe fuoco , parte com- 
jnoffa dall’ atrocità del fatto , parte dal- 
la fperanza di ricuperare la libertà . 

Avvertito Appio di que’romori e mo- 
vimenti inviò i fuoi Littori con ordine 
di prendere Icilio , e catturarlo . Ma 
già quelli avea d’ intorno a fe non So- 
lamente un popolo ammutinato , ma 
due illuflri Capitani , che vennero. Cu- 
bito a metterti alla teda di quella mol- 
titudine , cioè Valerio e Orazio . Vedete 
do il Decemviro , che non era ubbidi- 
to venne egli (tetto in perfora accorar 
pugnato . da una truppa di giovani Fa» 
trizi per animare colla fua prefenza , e 
col fuo aiuto i Littori ; ma il Popolo fi 
(cagliò contro ad .effi , tolfe i loro fa» 
f<?i , fervendoti di quelli per ferirli e 
percuoterli . Appio temendo di fua vi- 
ta , fi ritirò e convocò 1’ Adunanza del 
Popolo : nel che fu molto imprudente. 
Orwin , e Valerio vel fieguono e a- 
M 4 vcn- 

I . 


I 

i 



Ad, di R. 
30 $. In, 
G. C. 447* 


-s a* * - 


Digitized by Google 




I 


27 2 Ap.CL.Q.F.ViB.ec.DECEMV. 

An. di R. vendo occupata 1 ’ altra parte della pub- 
c^c^447 ^bca P^ azxa » alarono il corpo di Vir- 
’ ginia in un luogo eminente dove potei- 
fe efTere da tutti veduto , e avendo ivi 
condotta una gran turba di Popolo , fe- 
cero crudelidìme invettive contro ad Ap- 
pio , e contra i fautori del Decemvira- 
to . Quello partito di Cittadini o fotte 
per rifpetto verfo quegl’ illustri perfonag- 
gi che loro parlavano T o fode per com- 
palfìone verìo quella infelice , alle ulti- 
me miferie ridotta dalla fua bellezza , 
o per la fperanza che fecero nafceTe lo- 
ro in cuore di rimettere la Repubblica 
nel primiero fuo dato T divenne talmen- 
te fuperiore alla fazione de’ Decemviri , 
che toltone uno fcarfidimo numero che 
favoriva ancora il loro partito , tutto il 
rimanente gli abbandonò . Appio fpa- 
ventato da quell’ improvvifo abbando- 
namelo , fu corretto di ufcire fuori 
di piazza col capo involto nel fuo 
mantello , e di falvarfi in una cala vi- 
cina . In fatti era necedaria quella 
cautela , mentre fe non fi fode ritira- 
to prontamente , correva rifchio di ef- 
fere adalito dal Popolo , e di portare 
la pena che meritava . Valerio e r Tuoi 
non olfervarono piò veruna mi fura , 
e colle loro vive efagerazioni e invet- 
tive contra il Decemvirato , finirono 
di determinare quelli eh’ erano ancora 
. irrifoluti . 

Niente però piò accrebbe f odio con- 
tra 
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tra i Decemviri -, quanto il pompofo *n* dì R. 
apparato, onde i congiunti di Virginia 
celebrarono il di lei funerale. Sopra una * 447 ’ 

magnifica bara innalzato il fuo cada- 
vere» , onde potette edere da tutti ve- 
duto , fu portato come in trionfo per 
tutta la Città . Le giovani e le Dame 
Romane ufeirono de’ loro palagi ad 
incontrarla ; altre fpargendo il cataletto 
di fiori e di ghirlande ; altre girandoci 
fopra le loro cinture , i loro braccialetti , 
e altri ornamenti di teda , e nulla om- 
mifero certamente per decorare le fue 
efequie . 

Tale era lo dato di Roma , quando 
giunfe Virginio al campo di Algido; 
dov’ eccitò maggior tumulto di quello 
che avea lafciato nella Città ; mentre 
oltreché la Compagnia di quafi quattro- 
cento Cittadini , da’ quali era accom- 
pagnato , rendeva il fuo arrivo riguar- 
devole , il coltello che teneva in mano 
e il fangue ond’era ricoperto , tradirò 
fopra di lui gli occhj di tutta l’arma- 
ta; e dimandandogli ciafcuno , che fof- 
fe mai avvenuto , non ebbe campo di 
rifpondere altrimenti , che colle lagrime. > 
Rientrato che fu un poco in fe deffo , •- 

e fatto filenzio raccontò fuccedìvamente 
tutto ciò ch’era accaduto nella Città; 

- pofeia tenendo le mani alzate verfo dei 
cielo , e rivolgendo il fuo parlare a’ 

Soldati , gli pregò „ che non incolpaf- 
„ fero lui di un delitto , di cui Appio 

M S fa era 
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•An. di R. era il folo autore , e di non riguar- 
305. in. ^ darlo con orrore , come 1’ uccifore, e 
* **' ’ „ il parricida della Figliuola » Aggiu- 
„ gneva , che la vita di Virginia gli 
„ farebbe fiata più cara della prò* 
„ pria, fé aveffe ella potuto, confervan- 
„ do la vita , confervare inlìsme la li- 
,, berta c la pudicizia ; ma che veden- 
„ do che la llrafcinavano quaft vilifft- 
* „ ma fchiava per edere data in balìa 

„ alla paffione del Decemviro , avea 
„ giudicato meglio , di perdere i fuoi 
„ Figliuoli colla morte , che colla infa- 
,, mia ; e che la pietà e la tenerezza 
„ l’aveano coilretto a divenire crudele : 
„ Ch’egli non farebbe fopravvilfuto al- 
„ la Figliuola , quando non aveffe fpe- 
„ rato , che i fuoi compagni gli pre- 
„ fìafTero -foccorfo per vendicare La di 
j-, lei morte . Si ricordaflero, ch’eglino 
v pure aveano e figliuole , e forelle r e 
• „ mogli , e che la pafftone di Appio 
5, non fi era eflinta colla morte di fua 
„ Figliuola ; ma che tanto più sfrenata 
„ diverrebbe , quanto più lungamente 
v impunita redafle ; Che s’ iftruiffero 
„ dalla fua difgrazia a cautelarfi contra 
„ una fimile ingiuria . Quanto a fe , 
,, eh’ egli avea perduta la moglie ; e 
che la fua figliuola non potendo fal- 
„ var l’onore lenza perder la vita , a* 
a , vea tollerata una morte funefta ben- 
„ sì , ma decorofa e oneda : Quindi 
„ noa aver lui di che più temere per 

la 
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la fua Famiglia dalla brutalità diAp- 
„ pio j mentre quanto alla violenza , 
„ eh’ egli potrebbe ef^citare coatra la 
„ Tua perfona , faprebbe liberarne col- 
lo- deflb coraggio , col quale ^vaanp 
„ prefervata la Figliuola: per altro eh? 
„ ad ehi toccava a porre in ficuro il 
3ì loro onore , la vita , e la libertà , C 
* quelle de’ loro Figliuoli „ . 

Quedi lamenti di Virginio furono fe- 
guiti dalle acclamazioni di tutta la 
moltitudine ; i Soldati tutti ad un>i vo- 
ce l’ afficurarono , che avrebbono ven- 
dicato il fiio dolore e la lor libertà . 
Nel tempo dello fi fparfe voce ufcita 
di Roma , che gli affari de’ Decemviri 
erano interamente rovinati ; e che Ap- 
pio deffo non eflendofi fàlvato , che con 
difficoltà dalle mani della plebe , ave* 
prefa la fuga ed erafì ritirap in efìlio : 
la qual voce infufa di vero e di falfo 
finì di determinare gli animi alla ribel- 
lione . Tutti gridarono all’ armi , frega- 
rono le infegne , *e prefero cammino 
verfo Roma . Pieni di codernazione i 
Decemviri , e per quello che di fatto 
vedevano , e per la notizia di quanto 
era paffato in Città , corfero al campo 
jchi da una parte , chi dall’ altra per ac- 
quietare il tumulto i ma fe parlavano 
Con dolcezza, non v’era chi gli dimaf- 
fe , e porgeffe orecchio alle loro paro- 
le ; fe prendevano un’aria autorevole , 
fondevano j Soldati , che aveapo le 
M 6 • ' armi 


An- di fc. 
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■in: di *. armi in mano , e che faprebbono fe»- 
305 . in- yirfene . 

G. C. 447. Marciarono dunque dirittamente ver- 
fo Roma , e pattando pacificamente per 
la Città , fi portarono al monte Ave»- \ 
tino : quanti Cittadini incontravano per 
ifirada , tutti gli efortavano a ricupera- 
re la libertà , e a creare Tribuni del 
Popolo ; per altro nè facevano violen- 
ze , nè fi udivano parole minacciofe . Il 
Decemviro Sp. Oppio convocò il Sena- 
to , e tutti furono di parere , nella con- 
giuntura prefente , d’ impiegare le fole 
fìrade della dolcezza , mentre i Decem- 
viri erano quelli , che aveano dato luo- 
go a tutti quegli fconvolgimenti . De- 
putarono verfo i Soldati tre uomini 
Confolari Sp. Tarpejo, C. Giulio , P. 
Sulpizio per chieder loro da parte del 
Senato , con qual’ ordine avellerò abban- 
donato il campo , e quale folte la loro 
pretenfione di cosi impadronirli con ar- 
mata mano dell’ Aventino ? Non era- 
no punto imbrogliati per la rifpofia, 
che doveano dare j ma ficcome non 
fi era eletto ancora il Capitano } ninno j 
s ' ardiva di afiumerfi 1 ’ impegno in parti- 

colare , per non tirare fopra fe l’odio 
e il pericolo j che perciò tutta 1 Adu- 
nanza gridò confufamente , che gli s in- 
vinifero Valerio e Orazio , e che da- 
rebbero loro la rifpofia. . 

Partiti che furono i Deputati , Vir- 
' ginio rappretentò a’ Soldati „ eh’ eglino 

} , avea- 
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,, aveano moftrato di effere imbrogliati An. dì R, 
„ in uh’ affare , che poi non era tanto *°5- In - 
„ difficile , quantunque folfero una mol* G ‘ ’ 44 '* 
„ titudine fenza Capitano , un corpo fen- 
,, za Capo . Che aveano data una ri- 
,, fpofta molto faggia , ma data piutto- 
,, fio a cafo , che rifoluta previamente di 
,, comune confenti mento . Ch’egli cre- 
„ deva che farebbe affai fpediente il 
„ nominare dieci perfone , che folfero in- 
,, caricate del governo , e che fi chia'- 
„ malfefo Tribuni militari , nome con- ,■ 

„ vene voli ffimo ad una carica eletta 
„ da’ Soldati,, . Ma nominandolo elfi 
primo di tutti: Rifirbatevi , diflfe loro, 
a darmi quefle rimoflranze di /lima e 
di affetto ad altro tempo più opportu- 
no . Ni una dignità' può riuscirmi aggra- 
devole , Jìnattantochè mia figliuola vendi- 
tata non fia : e in un tempo di turbo- 
lenza , corri è quefio , in cui fi ritrova al 
prefente la Repubblica , non mi fem- 
bra molto opportuno i eleggere in carica 
quelle perfine ;, che fino più efpofie all ’ 
odio degli awerfarj . Se voi mi giu- 
dicate capace di rendervi qualche firvi- 
gio , fino prontiffimo a farlo , ancor rt- 
Jlando fimplice privato . Si crearono a - 
dunque dieci Tribuni militari , capo 
de’ quali fu fcelto Marco Oppio., 

L’altra armata, ch’era oppofta a’ Sabi- 
ni , non tardò a feguire 1’ efempio di 
quella . L’omicidio di Siedo avea fom- 
mamente inagriti gli animi , come di 

fopra 
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fopra abbiamo veduto ; perciò fubito che 
Cepperò che i loro compagni aveano ri- 
nunziato alla ubbidienza de’ Decemviri , 
abbracciarono con allegrezza lo ftefio 
partito. Fecero fcelta parimente tra erti 
di dieci Tribuni , che nella loro mar- 
cia furono flabiliti , Capo de’ quali era 
Sedo ** Manlio ; ed effendo uniti co’ 
primi , fi accamparono infieme ; e die- 
dero la cura del governo in mano de’ 
venti Tribuni . M. Oppio e S. Man- 
lio , i più ragguardevoli dell 1 una , e dell’ 
altra truppa , furono nominati per pre- 
fjedere a quel Configlio. 

Il Senato fi ritrovava in un grande 
imbroglio : adunavafi ogni giorno , ma 
lenza "appigliarfi a verun partito, e tut- 
to il tempo pattava nel tarli fcambie- 
voli rimproveri , e fenza niente conchiu- 
dere , Il parere comune farebbe fiato , 
che Orazio e Valerio andallero a con- 
certare colle due Armate al monte A- 
ventino , ma ricufavano etti di andarvi , 
quando non deponefiero i Decemviri le 
infegnc di una dignità, ch’era termina- 
ta per effi fin dall’anno precedente . I 
decemviri per 1’ altra parte lamentan- 
do fi , che voleficro ridurli alla condizio- 
ne di perfone private , e degradarli, pro- 
tellavar.o , che non la lafcerebbono 
mai , finattantochè non avelfero data 1’ 
Ultima mano alle Leggi , per le quali e- 
rano fiati creati , e che quelle non tol- 
lero fiate accettate. 


In- 
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Informato l’Efcrctto da M. Duilio ,-* n ; * 
il quale era flato Tribuno , che dopo q*q % 
molte contefe il Senato non prendeva 
alcuna (labile rifoluzione , pafsò dal mon- 
te Avemmo fui monte Sacro , come in 
un luogo , dove i loro Maggiori avea- 
no fittati i primi fondamenti della liberi 
tà . Duilio avaa fatto loro comprende- 
re ,, che i Senatori non fi moverebbo- 
no punto , uè fàrebbono molto in- 
” quieti , finattantochè li -vedeflero ad 
” abbandonare la, Citta . Che il monte 
Sacro farebbe rifovvenire al Senato la 
” coftanza de’ Plebei , e che fi accorga- 
„ rebbono y che fenza il riftabilimento 
„ della potenza Tribunizia non v’era 
„ fperanza* di unione „ . Tuttavia .a- 
vendo ftSbilito il loro campo fui mon- 
te Sacro imitarono la faviezza e la mo- 
derazione de’ loro padri , non efercitan- 
do alcuna violenza . La moltitudine del 
popolo fi unì alTEfercito, trattine quel- 
li eh’ erano trattenuti dalla loro decre- 
pita età . Le loro conforti e i figliuoli 
gli accompagnarono per un buon tratto 
di marcia , con afflitta voce chiedendo 
loro , perchè mai gli abbandonaflero in 
una Città , dove nè l’onore delle don- 
ne , nè la libertà comune erano in fica- 
rezza * 

Eflendofi così cambiata Roma tutto 
ad un tratto in un’ orrida (òlitudine ^,. fon ”° b ' 
nè più comparendo alcuno nella pubbli- 
ca. Piazza , toltine alcuni vecchi , entrò Liv . ut* 

ÌI'jJ. 5* 
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An. di R. il Senato in una vera inquietudine . E 
305. in. c iy g v j appettate , 0 Padri Co ferini , di- 

• C. 447. cevano g]j un j a g|j a j tr j g e t Decem- 
viri perjijlono nzlla loro ojìinazione , la- 
verete voi perire tutti gli altri p E voi 
0 Decemviri , dite di grazia che cofa 'è 
mai quell'autorità , della quale con tanta 
forza volete f lare in pofeffo ? E che ? 
Pretendete di comandare a tetti e alle 
mura ? Non vi vergognate di vedere che 
il numero de ’ vojlri Littori fuperit quafi 
il numero de Cittadini , che fono rimajli 
nella Citta ? Che farete voi , fe verran- 
no ad attaccarla i Nimici ? Ma fe il 
Popolo , vedendo che la fua ritirata po- 
co ci muove , difende qua dal monte 
con armata mano , a qual partito vi ap- 
> piglierete ? E' forfè vojlro difégno di non 

terminare la vojlra autorità , che colla 
totale rovina della Città ? Non compren- 
dete , che conviene neceffariamente 0 ri- 
nunziare di avere un Popolo , ovvero ac- 
cordargli i Tribuni? -Avverrà prima che 
noi ci ajlenghiamo dall' eleggere Maejlra- 
ti Patrizj , di quello che voglia il Po- 
polo Jlar fenza Maejlrati Plebei . Hanno 
efj'i rapita (a) a' tiojlri Padri quejla ca- 
rica , nuova allora per ejtfi , e di cui non 
ccnojcevano ancora i vantaggi ; ora credete 
voi che , dopo averne gufata per tanti 

anni 

f a } Novam inexpertamque eam poteflatem 
e r ipu?re patribus noftris , ne nunc dulcedine fe- 
nici capti ferant defiderium . Cum prsfertim nec 
pos temperemus imperiis qqo minili illi »uxilii 
. liv. hi>. 3. (, 52. 
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anni la dolcezza , potranno acconfentire *«• di Rr 
<i/ eterne privati per femore ? Sóprattut- 
to dappoiché per parte nojira non abbiamo ’ * 447< 
faputo far ufo in tal maniera della no- 
jira autorità , fAe non avejfero eglino bi- 
f°g no di protezione e di ajìjienza . 

Avvegnaché i Decemviri intendeftero 
dappertutto fimili dilcorfi , vinti da un 
Pentimento sì unanime di tutti , dichia- 
rarono finalmente che poiché giudicava- 
no ciò neceffario , fi riportavano afiolu- 
tamente a quanto avefiero inabilito i 
Senatori ; e gli pregarono (blamente di 
metterli in ficurezza contra l’invidia e 
l v odio pubblico , rapprefantando loro, 
come i loro vantaggi richiedevano , che 
non avvezzaffero il Popolo col fupplizio 
de’ Decemviri a fpargere il (angue de* 

Senatori , , _ 1 ' 

Stabilita così la cofa , fi deputò Va- «ftabilì- 
lerio e Orazio con piena autorità di fc s ' e * e p ? a g c ^' 
conchiudere col Popolo un Trattato di no de’ Tri- 
pace Raccomandarono loro altresì al- buoi del 
cune giufte cautele per liberare i De- Po ^ 0 /;;. 
cemviri dalla collora e violenza del Po- 34> 
polo . Furono ricevuti nel campo con 
allegrezza univerfale , come i liberatori 
del Popolo , e lor rendettero grazie pub- 
blicamente per tutti i fervigi , che in 
quella circoftanza difficile gli aveano 
prefiati , e quando cominciò a (coppia- 
re, e allora ch’era vicina a terminarli . 

Icilio parlava per lo Popolo ; e venuti che 
furono a’ trattati per l’ acgomodamen- 

- to , . 
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i« * t), pregandolo i Deputati ad e porre le 
dimande che aveano a fare , la rifpoda 
447 che quegli diede, e ch’era data concer- 
tata prima eh’ edì giugmelfero , lece ve- 
dere che le pretenfioni del Popolo era- 
no veramente fondate full’ equità , e 
non fopra Tarmi che aveano in mano . 
Dimandarono il riltabilimento dell’auto- 
rità Tribunizia e dell’ Appellagione , 
eh’ erano dati i due fermi appoggi del- 
la libertà del Popolo prima della crea- 
zione de’ Decemviri ; e che non s’im* 
putaife a veruno di avere indotti i Sol- 
dati e il Popolo a ritirarli fui monte 
Aventino per rimetterfi in podelfo del- 
la libertà. L’articolo folamente de 1 De- 
cemviri parve un poco violento ; men- 
tre chiedeva il Popolo , che gli fodero 
dati in mano , e minacciavamo di tarli 
bruciar vivi . 

Le vojlre prime àimande , ripigliarono 
i Deputati , fono tanto giufle , che già 
eravamo venuti difpofli ad accorda rve le 
fpontaneamente fenza la menoma reftjlen - 
za , avvegnaché non ftano ordinate che 
ad a [fica rare la voflra liberta , fenza l 
altrui pregiudizio : ma quanto all ulti - 
ine , farebbe un far torto a voi Jleffi 
accordarcele , e il condi fendervi; onde vi 
èafli , che tolleriamo in voi quejli fentt n 
menti eccedivi di collera , ma npn poffia~ 
mo approvarli : voi vi rendete crudeli 
coll'odio della crudeltà , e prima quafi 
di e (fere liberi voi Jlcjfi , volete coman- 
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dare a' vofiri avverfar}. E non avrà mai An. di R. 
fine adunque nella nojlra Città f odio e ^° s ' In - 
le nimichàe de' Senatori contra il Popo- ' * 
la , e del Popolo contra i Senatori ? Voi 
avete più bifogno di feudi, che di fpade; e 
n on dovete proccurare altro al preferite , 
che di ben Jlabilire la To/ìra libertà . 

Avendo tutta l’Adunanza rimette inte- 
ramente le Tue pretenfioni , e i Tuoi in- 
teTettì tra le mani de’ Deputati , pro- 
mi fero di ritornar quanto prima , e dì 
riferir loro la ratificazione delle diman- 
3 e propolle ^ 

Ritornati che furono in Senato , e 
fenduto eh’ ebbero conto de T felici fuo 
cedimenti dei loro maneggio , gii altri 
Decemviri vedendo che contra la loro 
(perenta , non parlava!! punto del loro 
fupplizio / .accordarono affatto ogni co- 
là . Appio Colo il piè feroce e piè a- 
diofò di mtti , giudicando dell’odio , che 
il Popolo gli portava , da quello che 
contra il Popolo egli fletto nutriva . Io 
fo bene che 'mi debbo afpettare , ditte, 
e già mi avveggo che fi differifee di 
attaccarci , fina t tantoché fi filano armati 
i nofiri awerfarj . L'odio de' miei ni mi- 
ci non può efiinguerfi che nel mio /an- 
gue - Io pure acconfento di rinunziare 
il Decemvirato . Fecero fubito un De- 
creto , che diceva . „ Che i Decemviri 
„ rinunzierebbono il dì vegnente la 
„ Magiflratura . Che il fommo Sacel- 
li dote Q. Furio creerebbe nuovi Trt- 

„ „buni 
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éin. Ai P „ buni del Popolo j e che niuno po- 
c-° s A ,n ' ìi trebbe effere eSaminato intorno alla 
* 447 ' „ ritirata de’ Soldati , e del Popolo fui 
monte Aventino „ . EfVendofi (èpa- 


V 


« 


rato il Senato , fi presentarono i De- 
cemviri a 11’ Adunanza del Popolo , e 
rinunziarono la carica : il che cagionò 
univerfale allegrezza. 

Fu riferita Subito quella nuova al 
campo ; tutti i Cittadini , eh’ erano ri- 
marti nella Città , Seguirono i Deputa- 
ti ; e l’altra parte del Popolo venne 
nel-tempo fteflfo ad incontrarli . Si con- 
solarono gli uni cogli altri della ricu- 
perata pace e libertà ; e i Deputati a- 
vendo convocata 1’ Adunanza , fi eSpref- 
fero in quelli termini : Romani (tf), 
per felicità e vantaggio comune della 
Repubblica , e di etafeun di yoi in par- 
ticolare , ritornate nella vcflra patria a 
rivedere i vojlrt Dei Penati , le vojlre 
mogli , e figliuoli ; ma ritornatevi con 
• quella faviezza e moderazione , che di- 
moflrata avete fino ad ora \ mentre in 
un bifogno sì univerfale di una molti- 
tudine s) numerofa non refìò danneggia- 
to neppure un folo campo , Entrate col- 
le medeftme difpofizioni nella Città ; 
andatevene al monte Sventino , donde 
fiete partiti ; ivi in quel luogo , di un' 
augurio per voi sì felice , dove avete gu- 
fati i primi fondamenti della vojlra li- 
bertà 

( a") Quod bonum fiuftum felixque fit vobis 
reique public*, redite in patriam &c. 
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berta eleggerete i Tribuni del Popolo i An - di R * 
.f il fommo Sacerdote fi ritroverà prefen- Vj* 
fc per preftedere alla vojlra Adunanza . ' ' W * 
Udirono quelle parole con grande alle- 
grezza , e con lietilfimi applaufi. 

Senza frappore il menomo indugio 
levarono il campo, e prefero il cammi- 
no verfo Roma , congratulandoli con 
tutti quelli, che per via incontravano . 
Pattarono armati per mezzo della Cit- 
ta con profondo filenzio , e arrivarono 
al monte A ventino . Ivi giunti, fubito 
il fommo Sacerdote- tenendo 1’ Adunan- 
za , creò i Tribuni : primo di tutti 
Virginio , pofcia L. Icilio , e A. Nu- 
mitorio Zio di Virginia , che più degli 
altri aveano avuta parte nella ritirata: 
dopo di elfi C. Sicinio , figliuolo o ni- 
pote di quello che fui monte Sagro fu . 
detto primo Tribuno , e M. Duilio, 
che prima dello ftabilimento de’ De- 
cemviri fi era diftinto nella carica di 
Tribuno del Popolo, e che poi era fla- 
to fempre loro contrario . Cinque altri 
ve ne aggiunfero meno famofi , de’ qua- 
li però potevano ftar ficari : cioè M. 
Titinnio, M. Pomponio, C. Apronio, 

P, Vi Ilio, C. Oppio, 

Entrati che furono in carica , il Po- 
polo ad iflanza d 1 Icilio , ordinò , che 
non fi moleflaffe alcuno per eiTerfi fe- 
parato da’ Decemviri . Duilio pubblicò 
' nel tempo (tetto un Decreto per la ele- 
zione de’ Con (oh , daile fentenze de’ 

.. quali 
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**• 3 i R. quali fotte permetto di appellarti al Po- 
3°s^ in. p 0 j 0 . e fob lt0 fi procedette alla elezio- 
447 ‘ ne de’ Confoli , che furono Valerio , 

; e Orazio . 

An, di r. L. Valerio Pottto. 

30 6 . in. M. Orazio Barbato. 

C. C. 44 6. 

I nuovi Q uefti ^ ue Maettrati erano molto in- 
cori foli clinati naturalmente verfo il Popolo , 
promulga- e aveano ereditata da’ loro maggiori 
"® a,c j? ne molta dolcezza ed equità nel governo 
vo re volici della Repubblica . Volendo pertanto 
me al po foddisfare alle premette fatte al Popo- 
polo . lo- , coll’ obbligarli a deporre le armi, 
Dien/fXT. jj aver cura particolare de’ loro van- 
ul. 7//. faggi pubblicarono molte Leggi per efl 
55. ' fo fàvorevolifi.me . La prima dichiara- 

va , che turro ciò che fotte ordinato 
dal Popolo adunato per Tribìi , obbli- 
gaffe tutti i Romani , egualmente che 
obbligavano gli ttatuti fatti nelle Adu- 
nanze per Centurie ; nella qual manie- 
ra venivano a dare un’ autorità fortuna 
alle Leggi Tribunizie («) , effe» do ap- 
punto i Tribuni quelli che prefiedeva- 
no alle Adunanze del Popolo adunate 
per Tribù * Perchè non reftatte oflefo 
in alcuna parte il privilegio dell’Appel- 
lagione , proibirono la elezione di qua- 
lunque Maeflrato y la coi autorità fof- 
fè inappellabile . La fletta Legge per- 

met- 

T a] Qua lege Tribunitiis rogationibus telum 
acerrinuim datarci eft . Ltv, 
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tìieftteva di uccidere chiunque tentato At». di fc. 
a ve (fé di farlo , fenzachè poteffe per ^ 6 C In - 
quella uccifione efler citato in giudi- ‘ A4 * 
zio. Rimiovellarono j e rifftiroironò nel 
loro primiero vigore la Legge , che di- 
chiarava fagra la perfona de’ Tribu- 
ni , e che proibiva folto pena di mòr- 
te di maltrattarli in qualunque manie- 
ra ciò fotte . Ordinarono altresì , che 
fo fleto portati, nel tèmpio di Cerere i 
Decreti del Senato , perché ivi fi ci*-/-- 
flodiflero dagli Edili del Popolo, quan- 
do per lo contrario pér l’ addietro di- 
pendeva da’ Confoli di (opprimere , e 
alterare quelli Decreti . I Patrizi non 
ofarono opporli a tutte quelle Leggi, 
ma tuttavia le ricevettero con difpia- 
re ; imperciocché tutte le cautele (ar) 
che fi prendevano per iflabilire la. liber- 
tà del Popolo i fcmbravauo ad elfi una 
diminuzione della loro {lima. 

Eflendofi in tal maniera rilìabiiita e Appio è 
raflodata la potenza Tribunizia , e la 
libertà del Popolo , credettero i Tribù- e «t uca- 
ni eflere orrriai tempo di attaccare i to: nfur.re 
Decemviri . Rifolvettero- oerciò di far- 10 .P M S 10 - 
pii citare , non* tutti inueme 5 per ti- pa « n ; a di 
moré , che non fi umifero , e l’uno Oppio, 
all’ altro fcambievolmente porgéfie foc- Gli a ; tri 
corfo 5 ma gli uni dopo gli altri ; per- 
fuafi che tenendoli divifi , verrebbono più efiliat* 0 ' ° 
facilmente a capo de’ loro difegni . Co- Liv. HI. 

min- s 5 * 

O' Qutcquid cnim libertari plebis cjyeretur > 
id fuis decedere opibus credebant . Liv. 
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Ab* di A. minciarono pertanto da Appio , che fi 
CC 4 *66 cra ren ^ uto più o^iofo al popolo , colle 
* 46 * Tue vefla2Ìoni , e col ratto di Virginia . 

Si prefentò contro di lui per accufarlo 
il padre di quella fventurata giovane, e 
• giunto il giorno dell’ attegnazione , ef- 

fendo difcefo Appio nella pubblica piaz- 
za accompagnato da una truppa di gio- 
vani Patrizj una tal villa rinnovò negli 
animi di tutti la memoria di que’ giorni 
infelici , quando quegli fletti Patrizi , a 
guifa di tanti fatelliti - corteggiavamo . 
Allora Virginio incominciando a parla- 
re, ditte : Non e [fendo ne ce [far io il di f cor - 
fo, che nelle cofe dubbiofe e incerte , così 
non perderò io tempo nel t e ffe re lunghe \ 
accufe contra un Cittadino , dalla cui cru- 
deltà voi J leffl vi fiete liberati colle armi ; 
e non /offrirò io che agli altri funi delitti 
aggiunga la temerità di difender fi dinan - 
' zi a voi de' misfatti , onde potrei incolpar- 
lo . Voglio tacere , o Appio , tutte le J agri- 
leghe , ed enormi azioni , che per lo corfo 
„ di due interi anni avete commeffe ; e mi 
, riflringo ad un fola punto', dimandandovi 

■ . se vero o no , che contra il tenore chiaro 
delle Leggi abbiate accordato a Claudio 
il prò nunc contra Virginia , ch'era in pof- 
feffo della fua libertà ^-dovete preci fornen- 
te rif pendermi , e accomodarvi di effereful 
fatto fentenziato ,• altrimenti un orrida 
prigione farà il vojlr.o albergo . 

Chiarittimo era il fatto , intorno al , 
quale era linterrogato Appio , e la in- 

-, Si* I 

-\ 

/ - . • * 

/ - 
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gmffizia era sì atroce che non poteva An * R * 
accettare la condizione propofta da’ Tri- *.° 6 ^ 
boni fenza confentire alla fua condan- 
nagione ; nè vedeva alcuna ftrada per 
efimerfi , ed ifcanfarfi . Contuttociò quan- 


■ 1 


tunque vanamente li lufingafle di ritro- 


vare foccorfo da’ Tribuni , nè fi potè (Te 


attendere favorevole il giudizio del Po- 


is 
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33 


polo * implorò la grazia de’ Tribuni ; e 
perchè niuno di efiì faceva alcun moto, 
e già 1’ uffiziale fi apparecchiava di afla- 
lirlo , e dargli alla vita : Mi appello , 
diflfe , al Popolo . Quella parola , folo fo- 
ftegno della libertà del Popolo , ufcita da 
una bocca , che avea poco prima pro- 
nunziato un giudizio affatto contrario 
appunto a quella -medefima libertà , fece 
fare ' filenzio . Ciafcuno tra fe diceva, 
che finalmente conofcevano eflervi de- 
gli Dei , che delle cofe umane fi pren- 
devano cura ; che il gaftigo della cru- 
deltà , e dell’orgoglio era tardo ben- 
sì , ma terribile ; mentre colui , che 
avea annullata e sbandita 1’ Appella- 
tone , era allora coftretto ad appellar- 
li , che il dichiarato nimico e il di- 
ffrattore de’ diritti del Popolo , veni- 
va ad implorare la fila protezione ; e 
„ che quel Giudice iniqub , il quale avea 
ridotta in fervitù una perfona libera, ' 
era egli ffeffo tra ferri e catene av- 
vinto, fenzachè niun giovamentoe fol- 
lievo gli recaffe il privilegio della fu» 
libertà . 

Roll<Stor.Rom.Tom.lI. N Ap- 
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Appio intanto corretto a fare un perfo- 
ri, C. 44 6. Da S8 io tanto ripugnante alla fua naturale 

’ alterezza, compariva dinanzi al Popolo in 

fembianza di fuppliehevole , parlando Tem- 
pre con fommelfione Adduceva i fervigi 
„ confiderabili renduti da’fuoi maggiori alla 
Repubblica, sì in guerra che "in pace, 
Deplorava il funeito faccetto del faq 
zelo per gl’ interettì del Popolo , per cui 
ettendofi indotto a rinunziare il Con- 
fidato , erafi tirato addotto 1’ odio di 
tutti i Senatori per avere acconfentito, 
ed etterfi moftrato difpotto al progetto 
delle Leggi nuove ed eguali per tutti 
i Cittadini . Invocava le Leggi da fe 
ttabilite , alla villa e con difprezzo 
delle quali il Legislatore era tra ceppi 
avvinto c condotto prigione . Ch’egli 
per altro era pronto a render conto 
di fua condotta , qualora gli avellerò 
accordato un giorno di udienza , nel 
quale parlare in difefa della fua caufài 
e intanto fi refirigneva a dimandare , 
che come a Cittadino gii fotte per- 
metto di difcolparfi , e che noi con- 
dannattero fenza aver prima udite le 
„ fue ragioni- Che fe gli negavano que- 
„ Ha giullittìma grazia , implorava egli 
,, di nuovo l’autorità de’ Tribuni , e le 
„ ne appellava al Popolo . Che la con- 
„ dotta eh’ erano per offervare verfo di 
lui , mofirerebbe chiaramente , fe 1’ 
l’autorità Tribunizia, e l’ Appeilagione 
„ al Popolo , altro più non follerò , che 

„vani 
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„ vani nomi fenza virtù , ovvero fe i An. di il 
„ Cittadini appretti vi trovano un fodo 30 6 - ,n * 

» appoggio centra hogiuttizia de’ Mae- G * c#44 * 
,, ftrati . . - 

Virginio per l’altra parte pretendeva, 

„ che Appio Claudio fotte quel foto 
„ Cittadino , che non dovea trovare 
„ protezione nelle Leggi , fola mente ba- 
li Ilare di volgere gli occh; fopra quel 
„ Tribunale , centro e afilo di tutte T 
„ empietà , in cui quel perpetuo De- 
li ce m viro , nimico dichiarato de’ beni , 

», della libertà , e della vita de’ Gittadi- 
,, ni , pattando dalle rapine e dagli omi- 
„ cidj ad altre più abbominevoii ditto- 
„ lutezze , avea fotto gli occh; del Po- 
„ polo Romano data in potere di un* 

„ infame miniftro delle fue pai boni sfre- 
„ nate una giovane di condizione libe- 
„ ra e di nafeita oneda , {frappandole 
» dalle braccia di fuo padre, quali vi- 
li liffima fchiava prefa in guerra; e con 
1» un crùdele decreto avea armata la ma- 
„ no di quell’ infelice genitore contrala 
iì propria figliuola. Che la prigione , cui 
» infolentemente chiamava il domicilio 
» de’ Plebei , dava apparecchiata eguali 
„ mente per lui che per tutti gli altri;, 
j, e conchiufe dicendo , che quante vol- 
» te Appio replicherebbe la -fua Appel- 
li lagione , altrettante volte egli pure 
» rìnnovellerebbe la proteda già efpretta 
» di farlo condurre in prigione ; qualun- 
» que volta non s’jnducetteadetteregiudi- 
N 2 ^ caco 
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(ii. dì R. n cato intorno a quel folo fatto , e fe- 
96 ' In - „ condo la claufula da principio propo- 
„ dagli „ . In fatti vi fu condotto , nè 
vi ebbe alcuno che difapprovalfe un’azio- 
ne sì ardita : contuttociò quella eccitò 
negli animi del Popolo gran commozio- 
ne ; credendo molti di tifare con eccello 
.della loro libertà , trattando con tanto 
rigore un Cittadino sì ragguardevole , 
quai’era Appio; onde il Tribuno Jdfe- 
rì molto più a lungo il giorno della 
comparfa in giudizio . 

Quanto è difficile in una caufa, nel- 
la quale i Giudici fono parti e animati 
dallo fpirito di vendetta , il contenerli 
ne’ limiti di una rigorofa giustizia , e il 
non ftguire in qualche cofa la palfìone. 
Appio era colpevole , ma era duopo 
giudicarlo fecondo le regole , ma punen- 
do in elfo la tirannia, lo trattavano ti- 
rannicamente . 

C. Claudio Zio di Appio , il quale 
non potendo' tollerare i delitti de 1 De- 
cemviri e 1’ abufo enorme, che faceva fuo 
nipote dell’ autorità conferitagli , fi era 
ritirato a Regilla fua antica patria , ab- 
bandonò il fuo ritiro , e ritornò a Ro- 
ma , per affilìere con tutta la fua auto- 
rità in un pericolo sì urgente quel 
nipote , i cui eccedi fapevafi già 
eh’ egli avea tanto detefiati . Videi! 
comparire in piazza quel venerabile Vec- 
chio veftito di un 1 abito lugubre, e ac- 
compagnato da tutti quelli di fua fami- 
glia j 
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glia, e da un copiofb numero di Clien- An. di r. 
ti. „ Pregava egli che non fi facete ln- 
M quell’ -affronto alla famiglia de’ Claudj, * * 44 ' 
onde avefsero i pofteri a confiderarla 
una famigfia di Cittadini , che meri- 
tati aveano i ferri e le carceri. Rap- 
prefentava effere cofa indegnifftfha il 
vedere carico di catene in una ofcura 
prigione infieme co’ladri , e altri fcel- 
lerati un’ uomo , che certamente do- 
M vea recare onore a’ fuoi difendenti 
colle dignità ragguardevoli , che avea 
occupate : che poteva con fiderà rfi co- 
„ me il Legislatore di Roma , e co- 
„ me l’ autote del Jus pubblico , e di 
„ que’ faggi regolamenti , che fi erano fta- 
„ biliti . Scongiurava r'Romani , che fa- 
„ ceffero cedere la loro giuda collera a’ 

,, {entimemi di clemenza e di compaf- 
„ fione , che loro erano naturali , e di 
„ accordare la grazia di un folo colpe- 
„ vole alle umili fuppliche di tutta la 
,, famiglia de’ Claudj, piuttoftochè riget- 
„ tare le iftanze di tante perfone per 
„ la colpa di un folo. Che quanto ale, 

„ benché fi faceffe fupplichevole per Ap- 
„ pio, noi facea già-, perchè gli fotte 
rientrato in grazia il Nipote ; ch’egli 
„ facea nn tal paffo unicamente per ? 

„ onore di fua Famiglia ; e che avendo 
„ eflì ricuperata la libertà con coraggio, 

„ potevano riftabilire 1’ unione tra qu£ 

„ due Ordini colla clemenza . 

Molti molli Tettarono da un tale di- 
N 3 fcor- 
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m * 6 d [' n R ' fcorfo, non tanto in ordine ad Appio , 
C°C* 44$. quanto riguardo al Tuo Zio ; ma Virginio 
pregava i Cittadini che piuttollo 
averterò compadrone di fé e di fua Fi- 
gliuola je aggiugneva, che le preghiere di 
una Famiglia , la quale avea efercitato 
un fevero dominio fopra il Popolo , 
non meritavano di efTer porte a con- 
fronto di quelle di tre Tribuni t tutti 
affezionati a Virginia co 1 nodi più fan- 
ti , r, dotti ad implorare il foccorfo di 
quel Popolo rtefso, al quale per l’uffizio 
eh’ e fe reità vano, erano tenuti apreftar- 
,, gli foccorfo „ . Le lagrime di querto 
fèmbrarono più meritevoli di compaffione 
e digiurtizia; che perciò avendo Appio 
perduta ogni fperanza , fi diede da fè 
ftefso la morte , prima che fofse giunto 
il giorno di dover comparire . 

Oppio fuo Collega , che con efso era 
gé rìmafto nella Città , quando fu renduto 
quell’ infame giudizio , incontrò la me- 
defima forte , e morì egli pure in pri- 
gione innanzi al giorno deH’àffegnazio- 
ne 5 e i beni di amendue furono confr- 
icati in vantaggio del pubblico. Gli al- 
tri loro Colleghi furono efiliati , e con- 
fìfeati parimente i loro beni . M. Clau- 
dio poi , che avea fommimrtrato il fuo 
braccio al Decemviro, fu condannato a 
morte , ma ad irtanza di Virginio, fu 
commutata la pena in quella deU’efilio. 

Cesi, * 
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Così ^ ditte Tito Livio , f a ) 1 ’ ombre An. di R« 
di Virginia più felice dopo morte che *° 6 - In - 
mentre era in vita, dopo aver fcorfo per ° ,Q| 
molte Famiglie affine di prenderG una 
giulfa vendetta , furono 'finalmente fod- 
disfatte colla punizione di tutti i col- 
pevoli . 

Tutte quelle efecuzioni eccitarono ga- 1 
gliarde inquietudini negli animi di tutti 
i Senatori , e in Commi collernazione li 
mifero: i Tribuni fi erano fenduti qua- 
li egualmente terribili , come per T ad- 
dietro erano Ilari i Decemviri ; e face-, 
vano temere , che foffero per ufare in 
avvenire qualunque più rigida feverità . 

Uno de’ Tribuni, detto Duilio, li libei» 
rò da quel timore , e mife H loro ipiri* 
to perfettamente in calma . Avvedendo- 
li egli -eh’ era necettario , e così efigeva 
la prudenza , che fi limitatte un’ autori- 
tà , la quale diverrebbe eccelììva : Noi 
abbiamo fatto ufo piu del dovere , dìfs’ ' 
egli in piena adunanza , della vofirit 
autorità nel difendere la nojbra libertà , 
t nel punire i noflrì ninfei : quindi io 
fono rifoluto , nè permetterò mai , che fi 
chiami in giudizio , nè che fi conduca in 
prigione chicche ffì a per tutto il refiante 
di quefio anno . Riguardo al paffuto , non 
conviene rinnovare la memoria de' falli 
antichi, che debbono effer pofii indimene 

N 4 t'tean- 

(*) Manefque Virginia? mortuae , quam vivae 
«liciores , per tot domos ad petendas poenas va- 
R'ti , nullo relitto fonte » tandem quieverunt . 
ih. $. taf. 18. ». 59. 
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• ùcanza , ora che i nuovi fono fati ef pia- 
ti col Jupplizio de' Decemviri : e quanto 
all' avvenire , lo zelo cojlante e unanime 
de' due Con foli nel difendere la vojìra li- 
bertà , vi può fervire di ficuro pegno , che 
non avverrà mai alcuna cofa r la quale 
chieggo il foccorfo e la intervenzione de 1 
Tribuni . 

Quella dichiarazione del Tribuno sì 
piena di prudenza e di moderazione co- 
minci a tranquillare i Senatori y ma nel 
tempo fielfo eccito molti lamenti centra 
i Confoli . Lagnavanfi di elfi , perchè fi 
/otero dichiarati sì palefamente e piena- 
mente a favore del Popolo , come le un 
Magiftrato Plebeo prendete cura della 
falute e libertà del Senato a preferenza 
di un Magiftrato Patrizio ; e che i loro 
nimici fi fotero fiancati -di far ufo più 
lungamente della loro autorità per ven- 
dicai , prima che i Confoli s’inducete- 
to ad opporfi alla loro licenza - Molti 
rimproveravano a fo fieffi la troppa con- 
nivenza ufata nell’acconfentire sì di leg- 
gieri alle Leggi che aveano que’ Con- , 
foli fatte a favore del Popolo ; e chia- 
ramente fi avvedevano , che il biafimo 
de’ Decemviri , il quale cadeva in parte 
fopra i Senatori , gli avea obbligati di 
cedere al tempo . Ma checché fi folle 
di quello , la pace e la unione tra il | 
Senato e il Popolo fu riabilita . 

I Latini e gli Eroici inviarono Am- 
bafciatori per congratularli con elfo lo- , 

xo > 
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to , e fare i foliti complimenti ; e per An. à\ r. 
contrattegnare al fommo Giove laloro _ In - 
* gratitudine , fecero portare nel Campi- * ' 44 °' 
doglio una Corona d’oro , ma di pefo 
mediocre, proporzionata alla fcarfezza 
delle loro facoltà . In que’ tempi vera- 
mente . procuravano negli atti di reli- 
gione di far rifplendere più la pietà 
che la magnificenza : colebantur religio- 
ne s pie magia quam ma^niftce . Quegli 
fletti Ambafciadori diedero avvifo, che 
gli Equi e i Volfci alleavano gran- 
di apparecchiamenti di guerra ; e i Con- 
foli ebbero ordine di marciare contri 
que’nimici : toccarono ad Orazio i Sa- 
bini ; gli Equi e i Volici a Valerio . 

Con grandidima facilità fecerfi le leve : 
e molti di quelli eziandio , che avea- 
no militato nelle campagne pattate , fi 
arrolarono per fervire in quefta come 
volontari. • $ 

Prima che le truppe ufciflero della xTTm 
Città , fi efpofèro in pubblico le nuove Tavole fo- 
Leggi già note fotto il nome delle Do- n0 e< P“J! c 
dici Tavole , incife fopre alcune Piattre l_ 

di rame, Mi fono riferbato di riferire in 
quello luogo gli elogi magnifici , che fi 
ritrovano in Cicerone , per non inter- 
rompere con quella digrettìone il filo 
della Storia . Alcuni frammenti folamen- 
te ci rettano delle XII. Tavole j delle 
quali altre contengono il Jus facro , al- 
/ tre il Jus pubblico , e molte di ette , che 
fqno in maggior numero, il Jus priya- 

5 • ■ ; *■- to- 
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A», dì R. to . Nel progreflo vedremo , quanta ra- 
g^ c In * gbne avefie Orazio di chiamarle Tavo- 
le, che impedivano di peccare : Tabula s. 
peccare vetantes : e in tanto fi può giu- 
dicare della filma infinita che facevano 
di quefi’ Opera > dall’ Elogio magnifico 
Efifl. u che ne & Cicerone nel primo libro dell’ 
f-a» Oratore , dove non dubita di preferirla 
in virtù della profonda faviezza che in 
fe conteneva , a quanto aveano fcritto 
i Filofofi intorno alla fieflfa materia * e 
perchè il palio mi fembra importantififi- 
mo , non pollo ommettere d’ inferirlo, 
quafi intero . „ (a) Volete conofcere , di- 
3 , ce Cicerone , per bocca di CrafTo l 
^ principi della focietà civile ? li trove- 

» rete 

CO Sì ve quis civilem fcientiara contempletur .... 
iotam hanc delcriptis omnibus civitatis utilitati- 
bus ac partibus XII. Tabulis contineri videbitis. 

„ - Sive quem ifta praepotens & gloriofa philofophia 
delectat , ( dicam audacius ) hofce habet tontes, 
omnium difputationum fuarum , qui jure civili 
& legibus continentur . E* bis enim & dignita-- 
tem maxime expetendam videmus , cum verus , 
4 -t. 5uftus , atque honeftus labor honoribus , praemiis 
atque fplendore decoratur : vitia autem hominum 
. * atque fraudes damnis, ignominiis , vineulis , ver- 
beribus , exiliis , morte multantur : & docemur , 
- non infiniti* concertationumque plenis difputatio- 

nibus , fed auftoritate nutuque legum , domitas 
habere libidines , coércere omnes cupiditates , 
noftra tueri , ab alienis mentes , oeulos, manus 
. ablìinere . Fremant omnes licet , dicam quod len- 
tio : bibliothecas mehercule omnium philofopho- 
T»m mihi videtur XII. Tabularum libellus , lì 
quis legum fontes & capita viderit , & auftori- 
tatis pondere , & utilitatis liberate fogeraiè. 
Ub, i. ii» 
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,, rete contenuti nelle dodici Tavole , 
„ nelle quali fi deferivo «fattamente ciò, 
„ che rifguarda il governo delle Città , 
„ e tutto ciò che può promuovere la 
,, pubblica utilità . Amate la Filofofia? 
„ Quella feienza gloriofa , che fdegrta 
,, ognicofa in paragone difedeffa, dirò 
„ f rancamente , d’ altri principi non fi 
„ ferve nelle quidioni che tratta , fe non 
„ di quelli, che fi ritrovano nelle noftre 
„ Leggi, enei Jus Civile. Imperciocché, 
„ propriamente parlando, la feienza del 
„ Jus Civile è quella, la quale c’ infegna, 
„ che l’ oneftà e la virtù debbono efseto 
„ preferite ad ogni altra cofa , modran* , 
„ doci da una parte il vero e fodo me- 
4 , rito onorato colle ricompenfe , colle 
„ dignità, colla gloria; e dall’altra ivi- 
„ zj , e le ingiufiizie punite colle ammen* 
„ de , coll’infamia , colle catene , colle 
„ verghe , coll’ efilio., colla morte: e 
„ non con vane e fieri li difpute piene 
„ di fottigliezze , quelle lezioni ci por- 
„ ge ; ma con autorità c' infegna a do? 
„ mare le nodre palfioni , a raffrenare 
„ le nodre diffolute voghe, a conten- 
„ tarci.di quello eh’ é nodro , e non a 
„ dendere le mani , gli occhj , e i defi* 
„ derj fopre le altrui fodanze . Dicano 
„ pure tutti ciò che vogliono contro di 
„ me , che quand’anche doverti avere 
„ tutto il mondo contrario , non pofso 
„ diffimulare i miei fentimenti . Il folo 
a libro delle. XII. Tavole fejpbrapfi fu- 
N 6 perare 
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„ perare le biblioteche de’ Filofofì tutti, 
„ e colla forza della fua autorità , e colla 
„ moltitudine de’ vantaggi , che fe ne 
„ po'sono ricavare „ . Quello giudizio 
sì favorevole di Cicerone incorno al 
corpo delle XII. Tavole , non ci re- 
cherà punto di maraviglia , qualunque 
volta fi rifletta, ch’erano quelle il com- 
pendio , l’eflratto , e quafi il fiore di 
tutte le più eccellenti Leggi della Grecia. 

Quello corpo di Leggi era appunto in 
Roma la ficurezza de’ Cittadini in par- 
ticolare -y e ferviva al buon mantenimen- 
to dello Stato in generale . Il condan- 
nar quelle , dice Cicerone , ( a ) fareb- 
be non {blamente un rompere tutti i 
vincoli de’ giudizi , ma un rovefciare 
tutto 1’ ordine della foitierà civile , e un 
ridurre i Cittadini a non fapere quali 
cofe de giure loro appartengano , e a 
non avere più regole comuni e unifor- 
mi , che allìcurino il loro Stato , e gli 
tengano in pace e in quiete . Le Leg- 
gi fono quelle , dice altrove (&) lo ftef- 

fo 


CO Qui jus civile contemnendum putat , is 
vìncula refolvit non modo judiciofum , fed ctiam 
utilitatis vitaeque communis . . . Etenim hoc 
fublato, nihil eli quare cxploratum cuiquam pof- 
fit effe , quid fuum , aut quid alienum fit : 
nihil eft quod aequabile inter omnes atque 
unum omnibus effe poflìt . Cic. prò Ctcin. «1.70. 

C b) Hoc vinculum eft hujus dignitatis quafrui- 
tnur in Republica , hoc fundamentum liberta, 
tis , Iti» fons aequitatis ' Meas > k animus , 

k con- 
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fo Cicerone , che ci alTìcurano tutti i An. di R. 
privilegi che godiamo , Cui fono il fon-*?** 
damento della nodra libertà ; e da effe G ' ’ 
come da forgente pura e abbondevole 
fcorrono la equità e la giudizia . Elle- 
no fono 1’ anima e la vita della Repub- 
blica , che T animano , che la condu- 
cono , che autorizzano le fue derilioni, 
che regolano i fuoi giudizi ; e come i 
nodri corpi non polTono fndìftere fenza 
1* anima , nè fare alcun ufo de’ nervi 
del fangue , e delle membra ; così del pa- 
ri una Città non può fodenerfi fenza 
Leggi , nè trarre alcun vantaggio da’ 
Cittadini, che fono come le fue mem- 
bra . In una Repubblica tutte le colè 
hanno relazione alle Leggi ; i Magi- 
Arati fono i Miniftri ; i Giudici ne fo- 
no gl’ interpreti ; noi tutti ne damo gli 
fohiavi; e collo dar fottpmedì alle -me* 
defime , damo liberi e indipendenti, nè 
riconofciamo altro padrone che la Legge. 

Convien confettare che quelle idee fo- 
no grandi 1 , nobili , magnifiche ; e tali 
non comparirono , fe non perchè fono 
fondate nella natura delia , e nella ve- 
rità. 

& confilium , & fententia civitatis , polita eli 
in legibus . Ot‘ porpora noftra fine mente , iìc 
civitas fine lege , fuis partìbus , ut nervis ac 
fanguine & membris uti non poteft . Legum 
miniftri , magiftratus : legarti interpretes , iu- 
dices : legum denique ideirco omnes fervi fu- 
•mus , ut liberi effe pcflimus . Cit. fra Ciu- 
rliti m, 145. v* 


& 
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An.Idi R. rità . Cicerone (a) confiderà va le Leg- 
Cc In 'ó ^ umane Stabilite per lo governo de* 
’ 44 ‘ popoli , e per 1’ amminiltrazione della 
Giultizia , quafi una emanazione di 
quella Legge fuprema , che comanda il 
bene , e proibisce il male ; la quale , 
fecondo lui , altro non è che Dio Itef- 
fo , la cui fapientiflima volontà è la 
prima regola di tutti i noilri doveri . 
Quindi confiderà egli , che il Magistra- 
to ( e intende per quella parola tutti 
quelli , che governano ) non dee oc- 
cupare, e impiegare la fua autorità, che 
nel prefcrivere co fe onelle , utili , e con- 
formi alle feggi . Imperciocché Siccome 
il Popolo è fottomerfò al Magistrato ; 
così quello alla Legge : e fi può dire 
in un fenfo veriSTimo ; che il Magi- 
strato è una Legge parlante , e la Leg- 
ge un Magistrato muto. 

LI- 


Lex nihil aliud eft nifi retta , 4 a nomi- 
ne deorum tratta ratio , imperans honefta , 
prohibens contraria , Cic. Orai. u. in Anton. 

». 28. 

Lex vera atque princeps , apta ad jubendum 
& vetandutn , ratio eft furami Jotìs . x. Ot 
P*g. ». io. 

Illa divina mcns , fumma Lex eft . lbid. 


». 11. 

Hominum vita juflis fupremat Legis obtensne- 
rat . r. De Ltg. n.. j, 

Videtis magiftratus tane effe vim , ut prsefit 
prafcribatque retta , utilia , 4 coejuntta cum 
legibus . Ut enim magiftratibus leges , ita po- 
pulo prafuat magiftratus : vereque dici poteft \ 
magiftratum legem effe loquéotem , legerg au„ 
tem magiftrauun m«tun , 3. Pi Ltg. p, 2. 
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LIBRO QUINTO* 


$. 

Guerra cantra i Velfci e gli Equi , t con* 
tra i Sabini . I Confali celebrano, 
il loro trionfo ad onta dell' oppofizione 
del Senato . Duilio impedifce la con * 
tànuazione de' Tribuni - Turbolenza di* 
mejliche . G/i e / Volfci fi avan- 

zano fino alle porte di Roma ., Bel di - 
fcorfo di Quinzio . I nimici fono di» 
sfatti Il Popolo Romano fi difono* 
va con un giudizio, venduto contro' gli 
Ardent i . 


Q Uerto Libro quinto comprende lo» 
fpazio di quarantacinque anni „ 
' dall’ anno della Fondazione di 
Roma 30 6. fino al jji. , e termina col 
principio dell’affedio di Veja.. 


L. Valerio- 

M. Orazio. 


An. dì te- 
so 6 . In. 

Gì C. 446. 
Guerra 


Le turbolenze dimeftiche cagionate cantra ì 
a Roma dalla cattiva condotta de’ De- 
cemviri , effendofi acquietate colla ri- co q ntra ’ , 
nunzia* che fecero della loro carica , e Sabini, 
col gartigo, al quale erano foggìaciuti , v Dionyf. 
fi attefe fedamente agli affari ertemi . 

Valerio , uno de’ Confort , partì col r/r. tri*. 

filO Ut. 9<3.*fr 
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An. dì R f u0 Efercito per far la guerra a’ Volfci 

G^c/446 e a °^ Eq®i 1 che fi erano in un cor- 
po folo riuniti ; ma fapendo che que’ 
. popoli , orgoglioli per gli vantaggi che a- 
veano riportati fopra le truppe Roma- 
ne , mentre erano comandate e dirette 
da’ Decemviri , aveano conceputo nell’ 
animo ver Co di quelle un vile drfpre- 
gio, in vece di di (ingannarli , affettò di 
fomentare la loro profunzione e di ren- 
derli molto piti temerari , ufando gran- 
de cautela e riferva , e inoltrando di 
temere fommamente , che gli folle ne- 
ceffario venire alle mani con effi . Per 
quello motivo collocò il fuo campo 
fopra una eminenza quali inacceffìbi- 
le, l’attorniò di una folfa profonda , e 
usò gran diligenza per bene fortificarla. 
Vennero i nimici più volte a sfidarlo 
alla pugna , fino con infultarlo , e rim- 
proverargli la fua dappocaggine , e vil- 
tà j ma egli li tollerò in pace , e (let- 
te Tempre ben chiufo ne’ Tuoi trincera- 
menti . Qualche tempo dopo avendo 
intefo , che i nimici aveano fatto un 
diilaccamento della miglior parte delle 
loro truppe per Taccheggiare il Paefe de- 
gli Ernici e de’ Latini , e eh’ erano ri- 
malte poche milizie alla cullodia del 
campo , ufcì egli del fuo , e prefentò 
la battaglia a’ nimici . Non vedendo 
comparire alcuno , non fece più per 
quel giorno alcun movimento : collret- 
vo poi dalla notte a ritirarli 3 fece preti- 
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der cibo , e ripofo alle Tue truppe. In- An. 
tanto i nimici richiamarono in fretta 3, 06 ' 
quelli che fi erano allontanati per adu- 
nare un grotto bottino . Riprefero quelli 
il cammino verfo del Campo , non tut- 
ti infieme , nè in buona ordinanza, ma 
feparati gli uni dagli altri , e in quella 
maniera che fi erano ritrovati , quando 
aveano ricevuta la nuova della motta 
de’ Romani . Il giorno addietro di buon 
mattino il Confolo fece avanzare le 
fue truppe verfo il Campo de’ nimici y 
nfoluto di attaccarli , fe non accetta- 
vano la battaglia , e dopo aver attefo 
molto tempo , nè prefentandofegli alcu- 
no , diede il fegno per 1’ attacco . Allo- 
ra i Volfci e gli Equi vergognandoli 
che le trincee , e non Tarmi e il co- 
raggio , quelle fodero che difendettero 
gli Eferciti vittoriofi , ufdrono del Cam- 
po per combattere . Prima che tutte 
le loro truppe foffero ufcite , e avettero 
potuto ordinatamente ftabilirfi , Valerio 
gli attacca colla fua infanteria , e li 
mette in difordine . Retrocedettero \ le 
truppe nimiche da principio \ ma rim- 
proverando loro i Capitani la viltà , che 
inoltravano nel cedere in quella guifa 
a’ nimici altre volte vinti , riprefero co- 
raggio , e ritornarono alla pugna . Il 
Confolo dall’altra parte animò i fuoi; 
ridutte loro a memoria „ che quella 
„ era la prima giornata , in cui dive- 
5 » nuti liberi combattevano per la loro 

w P* 


di R. 
In. 

. 44*. 
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An. di R. M patria libera , non più fotto un’ Ap- 

Q 6 Q ln \ »> PÌ°i ma f° tt0 Valerio , che la rimi- 
' 44 ‘ „ fe in libertà . Quindi mottraflero e- 
„ glino , che ne’ combattimenti prcce- 
„ denti non era (lata colpa de’Solda- 
„ ti ma de’Generali , fé non erafi ri- 
,, portata vittoria „ . Indi avanzandoli 
verfo la Cavalleria : Valoroft Romani , 
ditte loro , trattafi qui di fojìcnere il 
vojlro ordine , e il voflro onore . La In- 
fanteria ha cominciato a rompere i ni- 
nnici ; terminate ora voi di difordinarli , 
e coflrigneteli ad abbandonare il Campo 
di battaglia . Incredibile fu 1’ ardore , 
ond’ eglino combatterono ; dimodoché 
non puotero follenere i nimici un’ urto 
sì fiero , e lì sbandarono con perdita 
di molta gente , e nella pugna , e nel- 
la fuga. Valerio rettò padrone del Cam- 
po e vi fece un grotto bottino. 

Pafsò ben pretto la nuova di quella 
vittoria nell’altro Efercito, che operava 
contra i Sabini , e accette negli animi 
de’Soldati una viva emulazione . Ora- 
zio con molte piccole zuffe , e leggiere 
ttcaramucce , nelle quali i fuoi Soldati 
riportavano ttempre il vantaggio , gli a- 
vea accottumati a confidare piuttotto 
nel loro coraggio prefente , che a ricor- 
darli delle rotte ricevute fiotto i De- 
cemviri . I Sabini orgoglio!! e alteri 
per gli fucceffi dell’anno precedente , non 
tettavano d’ importunarli , rimproveran- 
do loro del continuo , che fi trattene!"- 
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fero in certi piccoli incontri , e che A "- ^ R * 
non avelfero coraggio di venire ad un' ^ ^ JJ^ è 
azione decifiva . Ma quelli rimproveri 
ebbero maggior effetto , che non avreb- 
bono defiderato quelli , che li faceva- 
no . Incitati i Romani per una parte 
da tanti infulti , e per V altra animati **’ 

dall’ efempio de’ loro compagni, ch’erar 
no vicini a ritornare vittoriofi a Ro- 
ma {limolarono il Confoto di condor- \ 
li centra il nimico . Quando * fi vide 
ben ailicurate delle loro difpofizioni , 
fece giornata il dì feguente , e nella mi- 
fchia i Romani provarono tutto quello, , 
che fi può penfare , non che attendere 
dal coraggio e dalla forza di un nemi- 
co , foitenuto da’ felici fucccdimenti al- 
tre volte incontrati » Tanto i Soldati, 
come gli Uffiziali , e principalmente ri 
Generale fecero prodigi di valore \ ma 
la Cavalleria Romana fervi con tanta 
prodezza in quello incontro , e fecon- 
dò sì bene il Confolo , che riportò u- 
na compiuta vittoria {opra i ni mici. 

Molti ne morirono nella pugna ; e 
molto maggiore fu il numero de’ pri- 
gionieri ; perdettero H Campo, cui fu- 
rono eglino coftretti ad abbandonare 
col bagaglio , e tutto il bottino , e co* 
prigioni che aveano fatti centra i Ro- 
mani nell’ ultima guerra . 

Per quelle due vittorie riportate fèpa- 
ratamente fopra due diverfi nimici , il 
Senato p et mal talento , altro non ina- 
bili 
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I due Con- 
foli cele- 
brano il lo- 
ro trionfo 
ad onta 
«Ml’oppo- 
fizione del 
Senato. 
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bili che un giorno di pubbliche preci 
per renderne grazie agli Dei ; ma il 
Fopclo più giudo e più reiigiofo , fod- 
disfece allo fteflò dovere anche il gior- 
no addietro ; e quefta feconda cerimo- 
nia fatta fenza Decreto del Senato eb- 
be maggior concorfo , e fu più frequen- 
tata e onorata di quella del giorno pre- 
cedente . Apparifce veramente in que- 
llo ConfcfTo , per altro sì avveduto e 
ragguardevole , molta deboIez7a e pue- 
rilità ; perchè era malcontento de' Con- 
foii , che gli fembravano troppo popola- 
ri , diminuì in parte il culto, cui acco- 
fìumavano di rendere agli Dei in fimi- 
glianti incontri ; ma diedero ancora più 
difpettofi contralfegni del loro livore . 

I due Con foli che operavano in tut- 
to di comune confentimento , arrivaro- 
no vicini a Roma quafi nel tempo lìe£ 
fo ; cioè un giorno l’uno dopo l’altro. 
Convocarono il Senato nel Campo di 
Marte per render conto de’ faccetti del- 
la loro campagna : i principali Senatori 
fi lamentarono , che gli adunaflero in 
mezzo de’ Soldati , appofta per atterrir- 
li . I Confoli per togliere ogni motivo 
di lamenti trasferirono 1’ Adunanza in 
un luogo chiamato il Prato Flaminio ; 
e dopo aver quivi efpotto ciò che ave- 
ano operato alla tetta del loro Efer- 
cito , dimandarono al Senato , che fi 
compiacele di accordar loro 1’ onor del 
trionfo : ma trovarono gli animi alie- 

nif- 
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niflìmi dal compiacerli . Tra quelli che An. dì Ri 
li oppofero ad, una sì giuda domanda, 
niuno lo fece con maggior forza di C. * 
Claudio Zio del Decemviro Appio , e 
il motivo della fua oppofizione- era 
chiaro ed evidente ; etagere» con fornata 
energia contra il trattamento che a- 
veano fatto ad Appio fuo Nipote , cui 
principalmente attribuiva a’ due Confo- 
li : _ tuttavia il fui parere fu fegui- 
to dalla maggior parte , e ricufarono di 
ammetterli alPonor del triónfo . Offefi . 
i Confoli per quel rifiuto , e per l’af- 
fronto che loro sì ingiudamente faceva- 
no , fi rivolfero al Popolo , il quale di 
Ainanime confentimento loro accordò 
quell’ onore - Quella fu la prima volta 
che trionfarono i Confoli per ordine 
del Popolo , e fenza il confenfo, del Se- 
nato . Noi qui vediamo quedo Confef- 
fo perdere di quando in quando alcuno 
de’ fuoi diritti ; e fe riflettafi feriamen- 
te , fi può vedere , che quafi fempre 
una qualche ingiudizia da elfi ufata n’ 
è data il motivo e la vera cagione . 

Queda vittoria del Popolo e de’ T ri- 
buni diede un nuovo motivo di turbo- conferà-.* 
lenza colla cofpirazione , che quedi fe- de’ Tribuni, 
cero tra di loro di farli confermare nel Liv. /«*• 
Tribunato . Avvenne felicemente , che 11 1 ' 6 *’ 
a forte toccò a < Duilio di prefiedere a 
quella elezione - Quedo era un’ uomo 
faggio , quanti altri mai , e di gran 
mente , che non fi lafciava portare dal- 
la 
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An. di R. la moltitudine , e le Tue mire , onde fi 
tir In ^ regolava , erano fempre conformi al pub- 
44 ’ blico bene. Perfuafo quelli , che l’ effe- 
re in quella dignità confermati gli ren- 
derebbe ai fommo odiofi , e ad altro 
non ferverebbe , che a Ereditare la con- 
dotta del Popolo , dichiarò fchiettamen- 
te , che non tollererebbe che fi facede 
cadere la feelta fopra alcuno de’ Tuoi Col- 
leghi . In vano tentarono di follecitar- 
lo , e coilrignerlo a lafciare alle Tribù 
la libertà de’ loro voti ; ovvero quando 
difficilmente fi potede indurre a permet- 
tere quedo, a cedere il fuo luogo ad un’ 
altro : egli perfillette fempre nella fua 
rifoluzione . Per confermarvifi maggior- 
mente, e per riufcirvi più agevolmente, 
pregò i Confoli di venire a ritrovarlo 
al fuo Tribunale , e dimandò loro quale 
intenzione aveifero in ordine a 1 Comizj 
per la elezione de’ Confoli : al quale a- 
vendo eglino rifpofio , eh’ erano rifoluti 
di eleggerne de 1 nuovi , li condulTe l'eco 
all’Adunanza del Popolo per fervirfi de’ 
loro fuffragj , che non potevano edere 
fofpetti , nè difaggradevoli alla moltitudi- 
ne , dalla parte de’Maeftrati eh’ erano 
popolari com’efli . Ivi interrogati, che 
mai farebbono , quando il Popolo Ro- 
mano per riconofcenza dei riiìabilimen- 
to della libertà , dì cui erano loro de- 
bitori , e de’profperi fuccedimenti avuti 
nella guerra , li nominade di nuovo 
Confidi : diedero la fleffa rifpofia , e prò- 
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tettarono , che quantunque fomrm.mente An. 
pregi afferò 1’ onore- che fi vorrebbe far ìo6 - 
loro , non 1' accetterebbo.no in veruna 0, C 
maniera . Ammirando il Popolo la loro 
fermezza e coftanza nel dimoftrarfi fino 
alla fine, differenti da’ Decemviri., proce- 
dette all’elezione ,-e nominò fui princi- 
pio cinque nuovi Tribuni; ma vedendo 
Duilio, che il partito de’ fiuoi nove Col- 
leghi era sì forte , che niuno di quelli , 
che afpiravano ài Tribunato, poteva ri- 
fouotere il numero richiedo di voti , li- 
cenziò l’Adunanza, nè più la tenne per 
riempiere gli altti luoghi vacanti . Pre- 
tendeva , e non fenza fondamento , di 
aver foddisfatto alla Legge , la quale in 
neffun luogo efprimeva , che fi doveflero 
fui principio creare infieme , e nello 
deffo giorno tutti i dieci Tribuni ; anzi 
diceva per lo contrario in termini pre- 
cifi ; che quelli cui i primi eletti avelle- 
rò a (J unti per loro Colleghi , gode [fero 
degli Jleffì diritti , e foffero confiderati 
come veri Tribuni , legittimamente eletti . 
coni efft , 1 nove Tribuni vecchi non eb- 
bero che opporre a quedo, e furono co- 
flretti a cedere; ficchè Duilio depofe la 
carica con eguale gradimento e del Se- 
nato, e del Popolo . Vi fono certe a- 
zioni , e condotte tanto ragionevoli e 
giude in fe deffe , che niuno può di- : 
Spregiarle e non approvarle ; e le tutti 
quelli che fono in dignità , operaffero 
in tal maniera , non vi farebbono mai 

nè 


di R. 
In. 
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di R nè turbolenze , nè lamenti negli Stati . 
C. c. 44 6. * nuovi T ribuni nella fcelta «he fe- 

’ cero di quelli , che doveano nominare 
per compiere il loro numero , ebbero 
mólto riguardo alle raccomandazioni e 
al defiderio de’ Senatori ; ficchè due an- 
cora ne fcelfero di origine Patrizia , e 
•L’anno di eh’ erano flati Confoli , * Sp. Tarpejo , 
r. 300. e A. Aterio. 


An. di R. 
307. In. 
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Liv. III. 
* 5 . 


* 

L ar. Erminio . 

T. Virginio. 

Nulla avvenne in queflo anno di con- 
fìderabile nè dentro , nè fuori di Roma, 
ma tutto pafsò tranquillamente. Solo L. 
Trebonio uno de’Tnbuni , per ovviare 
all’inconveniente accaduto l’anno innan- 
zi , fece flabilire una Legge , la quale 
ordinava, che nella elezione de’ Tribuni 
il Popolo ne fcegliefle fempre dieci da fe 
medelìmo . 


An. di R. ' M. GeGANIO MACERINO . 

308. in. C. Giulio. 

G- C. 444* 

zi dimetti" Effendofi accorti i Confoli di certi 

che. fegreti maneggi de’ Tribuni contràia 
gioventù Patrizia , i quali potevano di 
leggieri accendere il fuoco della fedizio- 
ne , quando non vi fi ponefle rimedio , 
trovarono il mezzo di tener a dovere il 
Popolo colla rifoluzione che moftrarono 
di prendere , cioè di far leva di truppe 

per 
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per portare la guerra contra i Volici e di R. 
gli Èqui, la quale però tennero Tempre In ‘ 
fofpefa lènza efeguirìa . Così fenza fol- * ’ 444 * 
levarli contra la potenza Tribunizia , e 
lènza impegnare la maeftà del Senato , 
godettero tutti tranquilla pace , e den- 
tro e fuori di Roma , almeno una gran 
- parte di quello anno. 

Ma negli ultimi meli la divifione e 
1* antipatìa tra i due Ordini dèlio Stato 
tornò a fufcitarli. La Gioventù Patrizia 
Tempre orgogliofa e intraprendente mo- 
leftava quelli della Plebe , eh’ erano pili ' 
deboli e più efpofti ad elfere ingiuriati 
con continue veflazìoni fenza che que- 

■ Ili potelTero ritrovare ne’ Tribuni quel 
foccorfo e appoggio , cui ragionevol- 
mente doveano attendere ; mentre i Tri- 
buni medefimi , a cagione della troppa 
loro dolcezza e tolleranza non erano e- 
fenti dalla violenza e da’ cattivi tratta- 
menti della Gioventù Patrizia. Quindi 

. ne avveniva , che il Popolo non era con- 
tento de’ Tuoi Tribuni , e apertamente 
diceva , che per metterli in' ficurezza e 
mantenere j lùoi diritti , gli erano ne- 
celTar; degl’lcilj. Dall’altro canto (a) i /■ 

R.oll Stor.Rom.Tom.il. O più 

C a ") Seniores contra Patrum , ut nimis fero- 
ce* foos credere j avene* effe, ita malie, fi ne, , 

■ dus exercendus eflet , fuis , qu*rn adverfariis , fu- 
, pereffe animos . Adeo moderano tuendae liberta- 

tis 1 dum aquari velie firaulando ita fe quifqu* 
extollit, ut deprimat alium, in difficili eft ; ca- 
vendoque ne metuant homincs , mctuendos ultro fi» 
efficiunt : & injuriam a nobis repulfam , tanquitn 
aur tacere, aut pati neccffe Ut» in jungiaius alias. Uv 9 
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jln. dì più vecch) tra i Senatori cono fee vano 
308. In chiaramente , che i loro Giovani erano 
c.c. 444 tr0 ppo infoienti , e che davano negli ec- 
coli . Tuttavia in quella fpezie di ne- 
cellìtà, che l’uno' de’ due partiti pattalle 
i limiti della moderazione } quando fof- 
fe (lato imponibile tenere in un giu.lo 
equilibrio la bilancia del governo , a- 
v re b borio voluto piuttoflo , che pendette 
dalla lor parte , e che la loro Gioven- 
tù oltrepalfafle i limiti della moderazio- 
ne coll’alterézza , e col l’orgoglio ^pmtro- 
ftochè i loro avverfarj : tanto egli è dif- 
ficile , quando trattali di ditendere la 
propria libertà , di tenerli grullamente 
nel mezzo , e di non decollarli punto 
dalle regole di una fevera giullizia , ed 
equità ! Ciafcuno fotto preteilo di voler- 
• di confervare nella eguaglianza r li appli- 

ca ad abballare gli altri -, e per non ef- 
fe? efpofti a temerli e a tollerare da el- 
fi alcun’oltraggio, rende fe _ fletto terri- 
bile,- e gli moietta ; quali folle necefla- 
rio, che da una parte e dall altra fi e- 
fércitalfe la violenza , ne lotte poliibik 
ettmertt dalle ingiurie , fenza farle cade- 
re forra gli altri . , 

Se ben fi voglia riflettere , feorgera 
ognuno , che quella difpofizione degli 
animi , sì acconciamente dipinta quivi 
da Tito Livio , età la vera forgonte di 
tutte le turbolente , che agitavano la 
Repubblica. Nel che [ombra, che il Se- 
nato foffe meno fcufabile del Popolo : 

men- 
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mentre , come oflferva-Salluttio ( 0 ) , quan- An. df R. 
do inforge qualche contefa tra due par- *° 8, In ’ 
titi, T ubo più debole , l’altro più for- G,C ‘ 444 * 
te , (è qualche mgiutti/ia commettefi , ’ 

lèmbra poterli ragionevolmente prefume- 
re , che quella dalla parte più potente 
dirivi ., In fatti Tenia voler ifcufare in- 
teramente il Popolo t ' vediamo che in- • ' 

tutte le occa fiotti il Senato ogni Tua cu- 
ra e applicazióne póneva nell’ umiliarlo, 
e abballarlo ; come fe i Plebei non com- 
ponetfero egualmente che i Senatori una 
parte eden zi a le- dello Stato , e follerò 1 

fiati incapaci e indegni di aver parte 
nei governo . V ' ‘ .. 

r t . Quinzio Capitolino IV. An . 

AgriPPA fURÌO . • . V ' .309 In. * V 

f V i G. c. 443» 

Quelli Confoli atiuàlmente non tro- ' ' 
varono' nè fedi rione al di dentro , nè 
guerra 'al di fuori; rria bensì 1’ una eT - 
altra erano a Roma imminenti. La di- 
fc rdia de* Cittadini non poteva più 
contenerli : i Tribuni e il Popolo era- 
no all’ efiremo accelì contra il Senato’; 
e altro non fi udiva nelle Adunanze * * 

tutto dì , fe non accufe fatte contro ad ? 
alcuno de’ Patri/. jv , * , 

Al primo romore. di quelli dimettici f v^-jfi 
movimenti gli Equi eoi Volici , come «virano 

: O , 2~ "* fe fino alle 

a \ ? . porte di 

C » "5 In omni e^tazùne . qui opulenrior eli, Rrma. 
etiaftiiì 3fcpi: ìnjuriam , tamen quìa plus po- Lìv III. 
teli , tacere videtur . SaUuJt. in fa ih JugMth. ótì. 79, 
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hn. à\ R- fé quello folle flato per eflì il primo fe- 
309. in. g no <Ji guerra , prefero Tarmi . I loro 
G.C. 443 c a pi tan i molli dal defiderio di adunare 
un grofio bottino , rapprefentavano lo- 
ro ,, che in Roma erano tutte le cofe 
in precipizio; che più non fi oflerva- 
” va nè ordine , nè difciplina ; che non 
potevano più far leve ; che il Popolo 
ad altro non badava , che a contrad- 
” dire in tutto al Senato ; e che quel 
fuoco , cui in altre occafioni aveano 
’ dimoflrato i Romani contra i nimici 


v . 

„ eflerni , 


namento 
di Quin- 
» zio . 


■IVI 


lo rivolgevano allora contra 
” fe fleflì , sbranandofi gli uni gli altri 
a guifa di arrabbiati lupi : edere per- 
ciò quell’ una occafione molto oppor- 
’’ tuna di forprenderli e foggiogarli „ . 
Avendo congiunti i loro eferciti , gua- 
darono da principio il paefe de’ Latini ; 
c ficcome niuno fi prefentò loro contra, 
animati dagli autori della guerra che 
trionfavano di allegrezza , fi avanzarono 
fino alle mura di Roma dalla parte della 
porta Elquilina , guadando tutte le ter- 
re fiotto gli ocehj de’ Romani , quali per 
infultarli . 

Ritornati che furono in buona ordi- 
nanza carichi di bottino , e ferna aver ri- 
trovata refiftcnza , verfo Cordone , il 
Confido Quinzio convocò T Adunama 
del Popolo , e gli parlò in quelli termi- 
ni : Romani , quantunque di neffun fal- 
lo io mi riconofca colpevole , non fenza, 
ejlremo rojfore indotto mi fono a compa- 
tite 
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rtre qui nella vofira Adunanza . E come Ab. Ai R, 

? Voi fapete , e lo fiaprà la pafierità £*- ln - 
ancora , ^ e i Volfici t appena G * 44 3 ’ ‘ / 

capaci y come non ha molto avvenne , 
far fronte agli Etnici y fono impunemente 
e feivza incontrar re fijlenza venuti solfarmi 
alla mano , . fino fiotto alle mura • di 
Komay fiotto il quarto Gonfiolato di Quin- 
zto. y io avejji potuto preveder » , che dotte 
ve]} e quejt anno ejfere contaminato con 
un . a . ■ ta ? ignominia , avrei rinunziato 
ed tfcanfiato t uffizio di Confido , o col 
prendere un volontario efili 0 f o colla mor - 
te . Ah ! si , che abbafianza era io fiato 
onorato j ■ era vi fiuto abbafianza , e me- 
g-/o farebbemi fiato il morire mi terzo 
mto Confolato j imperciocché finalmente 
e fiovra chi mai cader debbe quel difipre- 1 ' 

gto , che verfio di noi dimofirano i nojid 
rumici in quefia occafione ? Forfie dovrà 
cadere fiut vofin Confioli ? 0 fiovra voi 
altri tutti y o Romani* Se contro dì nói 
if la dovete prendere , toglieteci pure il 
(infoiato come a perfone indegne ; e fie 
quejto non hafia , puniteci come meriti a* 

)no . Ma fie vofiro è il fallo , non awen* 
ga mai, che nè gli Dei -, nè gli Uomini . 
ve ne facctano portare la pena mentre 
de/ideriamo foto il vofiro ravvedimento 
on egta vero y o Romani , che abbiano i 
vcfir, ntmtcim difipregiò la vofiro viltà , 

! troppo confidino del lóro coraggio s che 
ìur troppo cono [cono eglino fie fie (fi e 
io; c ma le nofire dijfienfioni , che fono il 

O 3 vele <* 
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veleno di quefita Città , avvalorano la 
forza e la confidanza degli avverfarj ; 
t mentre noi non pofjiamo rijlrt^nere tra 
i dovuti termini lo /finto di regnare che et 
■predomina tanto , e voi l eccepivo amore, 
della libertà ; e mentre e Patrizj e Plefit 
non pojfiamo tollerarci gli uni gii altri ] 
eglino fi fono rianimati , e hanno ripre- 
sa la loro antica fierezza . Deh / nel no- 
me degli Dei , 0 Romani, quali fono li 
vojlre idee ? che pretendete di fare P Voi 
avete f 01 moti contro di noi progetti fio- 
VYa progetti , àtvYuiYiàe Jovru AiYYiaYid? > 
e noi vi abbiamo tutto accordato . Con 
v.n nuovo attentato per ultimo , fiotto prete- 
Jto di Jlabilire nello Stato qualche ugua- 
glianza col mezzo di nuove Leggi , voi 
avete attaccati i nojlri diritti , e t,<Ttl 1 
privilegi c ^ e abbiamo . Tutto qufito a 
liamo fiofferto in pace , e lo J offriamo «rr 
torà . Ma quando finiranno mai le nojtrt 
dtficordie ? Quando ci tratteremo f cambi e- 
volmcnte infieme come . Cittadini della 
fielfa Città , t come tutti membri d una 
Patria comune ? E vi dà l animo c> 
mirare con occhio fiereno le campagne ro 
vinate dal ferro e dal fuoco , il bottini 
rapito impunemente , le fabbriche fuman 
ti e abbandonate alla fiamma ? Che J> 
poco vi muove il pubblico vantaggio , a/pet 
fatevi di udire al nuovo giorno , chi v 
rechi novella delle perdite , che avrete fa' 
te nelle vojìre terre e poffeffiont . Avei 
voi per avventura , onde rtfiarctrvt de da* 


x*. 
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f, */ c f**# fopgiacerttej Vit renderanno An. «lì R.* 
/**/* i voftri Tribuni quel, tan'o che a- W* ln # \ 
•prete perduto ì Immagin atevi ì Vi d trancio G '*'' 44 ** 

? ?/?*. parole , e vi faranno quanti' 

drfrwft vorrete . -Accufe ' contra i principa- 
li Cittadini della Città : Leggi innume- 
* rabili ; Adunanze infinite ; ma chi è 
quegli , che fid mai ufcito da quelle et- ' 
dunanzt piu ricco e più vantaggiato ni 
fuot affari , prima non /offe ? Che 
“h™ fiportate voi alle vofire Confarti e 
a figliuoli , fe non rifentimenti , od) f ini- 
micizie tanto pubbliche che private , can- 
tra le quali non già la voftra .virtù,, nè 
la voftra innocenza ; ma «« foccorfo firn- 
mero vi pone in ficuro . Non così anda- 
vano le coffe , quando ' voi' combattevate in ■ 
aperta campagna fatto le noftre infegne 
non nella pubblica, piazza fatto il coman- 
do de voftn Tribuni ; quando' facevate 
tremare 1 nemici colle vofire bellico fe grì- 
' da ™™ battaglie , e non i Senatori co* 
t edi zioft clamori nelle Adunanze . 

Allora avendo riportato cantra i ni mici 
un bottino confidera&ile , fóndevi impa- 
droniti delle loro terre , ritornavate trton - _ 

fanti alle vofire caffè , e q' voftrt Pena- 
ti , carichi di fpoglie. 0 di gloria , tanto 
per voi come per lo pubblico; dove all'in- 
contro al preferite lafciate quindi partirà 
V € *™bi delle voftre foftanze . 

rorfe vi afpettate per ifcuotervi dalla ftu- 
ptdezza e foptmento che vi opprime , che 
gli tqui e 1 Voi f ci vengano fino ai ri- 

Q 4 cinto 
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to fofle efficace e fevero , La giaven- A «- d » 
tu fiefla , iter, cui in Gmig! tanti con- Q° 9 c ,n ‘j.' \ 

„ tefe il, rifiuto di arrolarfi era un’ arma u * ' 41 * . 
potente còntra gli sforzi del Senato , 
tutta fpirava armi e guerra . La y i la, 
poi de’ruftici che fi ricovrivano nella! 

, Città , e di quelli eh’ erano fiati delle 
lor tèrre fpogliati-, e eh’ erano di ferite 
copèrti, molto più" efficace per muover- 
li del ritratto che il Confolo aveane po- 
tuto fare , riempì tutti i Cittadini di 
compafiìone , e nel tempo ftefiò di ua 
defiderio di vendetta i \ ' ' 

Quando nèll’ufcire di quelli Adunan- . •**'" 
za £/?) fi prefentò Quinzio dinanzi al 
Senato, tutti tenendo in lui fiffì gli oc- 
chi , con ammirazione lo riguardavano 
come 1’ unico difenfore della grandezza 
Romana : dicevano „ che T aringo - 
„ da lui fatto era veramente degno 
,, della ma.ftà Confolàre , degno ditan- 
,, ti Confolati, di cui era fiato onorato, 

,, degno finalmente di tutta la lua vita, 

, „ ìllufirata colle più gloriofe cariche ’ i 

O 5 ’ - ■ 

(a) In Senatum ubi ventum eft , ibi vero in 
Quintium omnes. verfi , ut unum vindicem ma- 
jeilatis Romane infuori , & primores Patrum 
dignam dicere concionsm imperio Confulari , dì- 
gnam to: Confulatibus ante a&is , dignam vita 
emni piena honorum faepe geftorum , òopius me- 
, rìtorum • Alios Confules , aut per proditionem 
dianitatjs Patrum plebi adulatos , aut acerbe 
-tuendo • jura .ordinis afperiorem domando multi- 
tudi em feciife : T. Quintium orationem memo- 
rem majeftatis Patrum ,.eoncordiarque ordinum , 

& temporum in piinais habuiife. Ltv. 
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Ari. dì R. n dello Stato , cui avea egli più volte 
c C » amminiftrate , e molto più frpquen- 

temente ancor meritate : Che gli aì- 
„ tri Confoli , o aveano proccurato di 
,, coltivare con troppa viltà il Popolo , 

^ „ tradendo ' 1’ onore della lor Compa- 

,, gnia , o l’ aveano renduto molto più 
„ difficile e più intrattabile , fodenendo 
,, i diritti del Senato con troppa a- 
„ fprezza e alterigia : Che Quinzio a- 
vea tenuto un difcorfo , quale fi con- 
„ veniva alla congiuntura del tempo , 

^ ,, cioè egualmente proprio e per- folle- 

,, nere la Maedà del Senato , e per 
,) difporre alla riconciliazione i due Ór- 
,, dini : Che tutti predavano lui e il 
3, fuo Collega di provvedere alla falvez- 
• „ za dello Stato ; e nel tempo lidio 

„ pregavano i Tribuni a voler trava- 
„ gliare concordemente co’ Confoli per 
„ ,, allontanare il nimico dalle mura e 

j, dalle porte della Città , e rendere il 
3, Popolo docile e foinmelfo a’defiderj 
„ del Senato : , Che la patria comune , 

- „ in un sì urgente pericolo , dove il ni- 
„ mico , dopo aver guadate le terre ’ 
„ vicine di Roma , la teneva quali a f- 
„ fediata , fi rivolgeva a’ Tribuni , e 
,, implorava il loro foccorfo ,, . 

» Furono da’ Confoli ordinate le leve , 

fono f con . e fatte non lolamente lenza opponilo- 
fitti , ne , ma con incredibile prontezza . I 
Quedori cavarono dal pubblico Erario 
le bandiere , e le fecero portare nel 
- - ... v • cara* 
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campo di Marte . Lo fteflo giorno le 
truppe partirono alle dieci ore della 
mattina , e fi avantarono nello lteflb 
dì fino a dieci miglia lungi da Roma 
( tre a -quattro . leghe ). ; e il giorno 
'feguente arrivarono in villa del nimico 
vicino a Corbione , e ivr accamparono. 
Il terzo dì , fenza perdere tempo , fi 
determinarono a. dare battaglia . Si ac* 
cefe ne’ Romani una giu ita collora , 
per r ardire che aveano avuto 1 uimici 
di venire ad infulcarli fino fotto alle 
mura di Roma , accompagnata da un 
vivo defìderio, di prenderle vendetta, 
il quale non’ ammetteva indugio o ri- 
tardamento . Gli Equi e i Volfci poi , 
ben avvedendoli che le sellavano vinti , 
non potevano fperare , nè attendere al- 
’cuna triegua da un nimico , contra il 
quale lì erano tante volte ribellati dalla 
llella dilperazione animati erano ad ac- 
cenderli di coraggio ; e quella li mette- 
w va in necelfuà di combattere valoro- 
famente . 

Ritrovandoli (/*) amendue i Confoli 
inlieme neH’Efercito., elfi aveano e- 
guale autorità . Agrippa però , che la- 
peva , nulla elfer più contrario a’ felici 
• ' O 6 fuc- 

[ [a ] In exercitu Romano cum duo Confules 
■ cfient potevate pari ; quod faluberrlmum in ad- 
miniftratione magnarum rerum «il , fumma im- 
perii , concedente Agrippa , penes Coilegam erat. 
Et prslatus ille facilitati fymmittentis fe comi- 
ter nfpondebat , communicando confili» iaudef- 
que i k «quando ùn^atem libi . L(v. 
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ferite ria Romana , fé la Cavalleria de’ An. di R. 
Volfci , e degli Equi non fotte foprav- *° 9 - }n- 
venuta , e non aveffe vivamente attac- G ‘ C ' 4 * 5# 
cato lui (letto . Sulpi?io. allora gridò al- 
le fue truppe „ che non v’ era tempo 
,, da -perdere ; eh’ erano vicini «d ettere 
„ colti in mezzo , qualora non faceflfe- 
„ ro (Iraordmarj sforzi contra- la Ca- 
,, valleria de’ nimici . Che non gli ba- 
,, (lava di metterli femplicemente , in fu- 
„ ga^ma ch’era duopo efterminare , 

„ e Cavalieri e cavalli , affinchè non 
„ potettero piti venire di nuovo alle 
„ mani , e ricominciare la pugna : che 
„ dopo aver penetrato , ficcome già a- 
v veano fatto , ilrcorpo di battaglia 
„ fenza trovare refiftenza , non ne ri- 
„ troverebbonò maggiore nella Cavalle- 
„ ria Nè parlò loro in vano : tutta 
la Cavalleria Romana, fcagìiotti nel 
tempo (letto e collo (letto urto (òpra 
quella del nimico , e la mife in rotta» „ 
ne rovefeiarono una gran parte , ' feren- 
do co’ lor giavellotti e Cavalieri e 
cavalli r attaccando pofeia di nuovo la 
Infanteria , fpedirono un’ aiutante di 
campo a’ Confoli per renderli confape- 
voli di quanto era pattato 5 e avendo i 
Romani eziandio da quella parte qual- 
* che vantaggio -, la novella della vitto- 
ria della Cavalleria fu per etti un po- 
tente (limolo», e cagionò per lo contra- 
rio grande coftetnaziope tra gli Equi , 
che cominciavano già a cedere . 11 .cen- 

V - tra 
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‘ ll R - tro deU’efercito nimico , eh’ era da prin- 
.• 443. CI P 10 ^ at0 difordinaco dalla Cavalleria 
'Romana , fu il primo ad elfere sbara- 
gliato : pofcia il Confolo Quinzio rup- 
pe e mife in fuga 1 ’ ala lìniftra . Piti 
di refideftza incontrarono , e maggior 
difficoltà nell’ala diritta . Agrippa, fiero 
e pieno di fuoco vedendo , che per 
tutto altrove 4 e cofe andavano meglio, 
che dalla fua parte, drappo un’ inlegna 
di mano dell’ Uffiziale che la portava, 
e la gittò in mezzo de’nimici, in quel 
luogo dove appunto era il combatti- 
mento più acceio . Animati i foldati 
dal timore di perdere quella infegna , 
la qual cofa confideravalì ignominiofif- 
lìma , fi gittarono a corpo perduto fo- 
pra i nimici , e li mifero in rotta : co- 
sì la vittoria fu eguale da tutte le par- 
ti . Allora Quinzio fece fapere al fuo 
Collega , ch’era apparecchiato di attacca- 
je il Campo de’nimici ; ma che non 
voleva farlo, prima di edere informato, 
fe il tutto era terminato dalla fua par- 
te ; che quando ciò folle , venifie a ri- 
provarlo colle fue truppe , affinchè 1’ 
Efercito tutto godette i vantaggi egual- 
mente del bottino . A grippa vincitore 
venne fubito ad unirfi al fuo Collega , 
parimente vincitore com’ egli ; e dopo 
elferfi vicendevolmente congratulati , 
marciarono alla volta del* campo , do- 
ve ritrovarono pqca refiftenza . 
Riconduffero i Confoli a Roma le 
t trup< 
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truppe , cariche del bottino che aveano An. dì R, 
fatto fopra 1 nimiei , fenza computare 3 ° 9 - ln * 
il nuovo portello , che aveano prefo di G,c A 4 J. 
quanto aveano perduto nei faccheggia- 
mento delle terre. Non fi fa, dice Ti- 
to Livio , nè che i Confort abbiano 
dimandato il trionfo. , nè che il .Senato 
abbia parlato di accordarlo ad efIL; nè 
fi adduce alcun motivo per cui non 
curartero eglino quell’onore, 0 difpcrafi 
fero di poterlo ottenere . Quanto a me, 
continua lo ile ffo Storico , per le con-,* 
ghietture , che fi poffouo formare intor- 
no a quelle co fe , che avvennero in 
tempi così . rimoti, io m’immagino, che 
ficcome alcuni anni addietro il Senato 
avea ricnlàto il trionfo a’ Confoli Vale- 
rio e Orazio , i. quali oltre agli Equi e 
a’Volfci aveano vinti .altresì i Sabini 
popoli potentilfimi 4 i Confort di quello 
anno, che aveano fconfitti folamente la 
metà de’ nimici , non ebbero coraggio 
di dimandare il trionfo , .per timore 
che fe T ottenevano , non fembrarte, 
che l’ avertete piuttofto conceduto alle 
per fone , che al merito. .. 

Checché ne fia però di quello , egli» 
no non furono nè meno (limati , nè 
meno onorari dal pubblico ‘ r e io mi 
perfuado , che i Lettori di lorq piena 
autorità e di unanime confentimento 
li confidereranno meritevoli dèll’onor del 
trionfo, foprattutto per lo raroefempio, * 
che diedero da una parte e dall’altra 

da 
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di una moderazione e generoficà , le 
quali mi fembrano infinitamente prefe- 
ribili alla vittoria fletta , che fu di quel- 
la l’effetto e la confeguenza , avvegna- 
ché potette dalla poca corrifpondenza 
tra i Confoli ettere impedita ; accaden- 
do pur troppo frequentemente il vedere 
i più rilevanti affari e meglio concerta- 
ti riufeir male , a cagione della gelofia 
e cattiva volontà di un Comandante 
fubalterno . > 

La vittoria de’ Romani fopra i Vol- 
fei e gli Equi re(lò difonorata con un 
giudizio intereffato , che rendettero po- 
co tempo dopo. Gli Arici e gli Ardea- 
ti contendevano da molto tempo tra 
di loro per un territorio, a motivo del 
quale fi erano fatti molti combattimen- 
ti . Stanchi finalmente di farfi guerra , 
prefero il Popolo Romano per arbitro , 
e rimifero alla fua deci (ione la loro 
contefa . La caufa fi trattò con tutto 1’ 
impegno da una parte e dall’altra : fi 
produffero tefiimonj ; ed effendo vicini 
a venire a’ voti , un Romano di ftirpe 
Plebea in età di ottanta tre anni , chia- 
mato Scapilo , fi levò con volto leverò, 
e dichiarò in prefenza dell’ Adunanza ; 
„ che quel territorio non era nè degli A- 
„ rici , nè degli Ardeati , ma che ap- 
„ parteneva a’ Romani , come dipenden- 
„ te da Coriolo : Che la fua tefiimo- 
,, nianza non poteva al certo elfer 
„ fùfpetta , perchè avea egli affidilo al- 
la 
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„ la prefa di quella Città , e quando Ai», dì R. 
. - fé ne impadronirono i Romani, avea In ' 

„ già fcorfì venti anni di fervi gio in ‘ 44J * 
,, guerra*; Che gli retta va poco tempo 
„ più a vivere fma che non avea potu- 
„ to lafciare di far forza a fe (tetto 
„ per riacquittare colla fua debole e 
„ fiacca voce il '{Mottetto di un territo- 
„ rio , all’ acquitto del quale aveano 
,, contribuito le fue mani armate r 
„ Quindi configliare caldamente Po* 

„ polo, a non condannare fe (tetto con 
,, un difonorè mal intefo c , nulla ottante 
,, la giuftizia della fua caufa „ . 

Vedendo i Conio li , che Scapzio era 
afcoltato , non fidamente con filetìzio , 

, ma con qualche approvazione , prendo- 
no in tettimonj gli Dei e gli uomini , 
che non acconfentono in veruna manie-* ' 
ra alla ingiuttizia aperta , eh* erafi per 
commettere ; e facendoli accompagnare 
da’ principali Senatori , fi prefentano a 
tutte le Tribù, e loro dimoftrano ; ,,Che 
„ il Popolo Romano era per difonorarfi 
„ e infamarfi per Tempre , fe in una 
„ contefa , nella • quale era fiato feeko 
,, per arbitro , aggiudicale a fe fietto , 

„ con pregiudizio delle parti , un terri- 
< „ torio, fopra il quale non avea giam- 

„ mai formata veruna pretenfione Che 
„ quando il fondo , oggetto della con- 
,, tefa , non fotti. di tin sì qicdiocre va- 
9i lore e prepio , come in fatti lo era 
„ riguardo ai Popolo Romano , e fotte 

: » top* . . 
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An. di fuppo lo di una rendita confiderabiliÉ- 
309 In. ^ |i ma non acquilìerebbono mai tanto 
G. c- 443- ^ appropriandocelo , quanto perdercbbo- 
„ no alienando gli animi degii Alleati 
„ con una sì ignominiofa ingiulìizia : 
„ perchè (tf) quando trattali di riputa- 
„ zione , e di fedeltà , fono inedito a- 
„ bili le perdita : Dunque fia vero , di- 
ce van eglino , che i Deputati di quelle 
due Nazioni abbiano a riferire a fuoi 
quefto giudizio ? E fe ne /porgerà dap- 
pertutto la infamante nuova p La inten- 
deranno gli. alleati , i ninnici ; t primi 
v con qual dolore ^ gli altri con quale al- 
legrezza ? Fenjiamo noi per avventura , 
che i popoli vicini attribuiranno un tale 
giu l/zio , eh' è fenza ef empio , ad un uo- 
mo fenza flima e feonofeiuto qual è Sca- 
pzio 1 e per dir tutto in una parola , ad 
un uomo J provveduto e di fenno e di ve- 
recondia ? E non vediamo , che tutto il 
difonore cadrà /opra il Popolo Romano , 
che penfatamente e fenza frutto fi fcredi- 
ta ? imperciocché finalmente qual van- 
taggio ne riporterà mai ? Quelli erano i 
ridilli , che 1 Confoli e i Senatori ve- 
ramente amanti dell’ onore del Popolo , 
ranprefentavano a’Tribuni, e alla molti- 
tudine colla maggior energia ed efficacia 
eh* era loro poffibile , unendo le preghie- 
re più patetiche e affettuofe a ragioni 
sì fondate e sì fagge . 

Le 

Narri fama quidem le fi del damiti Titfjora 
effe 1 quam qua x&ìmari poffent • Liv. 


fa*? 




T.Qp'N.C. A.FwpColo. 

Le ine e 1’ altre però furono inutili : ^ lfc * 
i Tribuni non erano piu padroni <K-J a C.443- 
Popolo ; accadendo piò volte (a) c 
eel ino anzi fodero da < ffo per % ia re " 
colati , di quello eh' e ili conducale ro 
fi . Popolo . Videfi per tre volte si affare 
pollo alla derilione de’ voti, e fotlcqoe* 

iio fu effetto delle rimoilranze de l ri- 

buni q ma le Tribù perfiftéttero ova- 
tamente nel loro parere-, e a S8‘ Qd **' 
tono il territorio controverto al b opoio 
Romano . Veramente convengono, -gli 
Scrittori , che appartenefle al Popolo , 
e che avrebbe dovuto e0ejg.li aggiudica- 
to, fe la contefa foffe fiata portata di- 
nanzi ad altri Giudici , e fe 
tervenuti i Romani come parte . ma 1 
diritto che aveano a quel fondo *° n - 

xnitmifee punto la infamia di «l ael 5>“- 
dizio ; la quale cagionò maggior dolo- 
«al Senato , e gli fcmbrò più atroce , 
che agli Arici e agli Areali fteffi. N 
progrelfo vedremo, com effo Riparò q 
L torto in quella maniera che fola rt- 
flavagli . - • 




[al Tribuni fere fender reguntur amulùtudin* 
mago , quàm regunt. L»v. 
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J Tribuni propongono due Leggi et? ecci- 
tano gravitimi tumulti : l' una di per- 
.mettere i matrimmj tra le famiglie Pa- 
trizie e le Plebee } P altra di ammet- 
tere i Plebei a parte del Confolato . Si 
permettono i maritaggi ; e convengono 
in vece de ’ Confali dì nominare i Tri- 
buni militari , e di ammettere i Ple- 
bei a quefla carica . Erezione di due 
Cenfori . Uffizio di quefim Magfftra- 
tura . Effetti e utilità delta Cenfura . 
Il Senato invia un pronto foccorfo agli 
_ jfrdcatt attaccati da' Voi fei ; indi ri- 
para pienamente al torto T che loro era 
fiato Sfatto dal giudizio del Popolo . 
Rigida fame’ in Roma. Quefia dà mo- 
tivo a Sp. Melio di afpirare a fiabi- 
lirft Re . £’ uccifo da Scrvilio Jl ha la 
Generale della Cavalleria del Dittato- 
re L. Quinzio Cincinnato, 
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propongo. Nel cominciamento di- quell’ anno fi 
no due follevarono in Roma violentiffime bar- 
Leggì , eh’ falche r due nuove Leggi importanti pro- 
greviffimi P°^ e ^ a> Tribuni del Popolo ne furono 
tumulti . il motivo , Colla prima Canulejo , che 
T. lìv. ir. n’ era- 1’ autore , dimandava 
j. ‘ fe permeffo a’ Plebei e a’ 

X/. 730. 

?ì*. 


ftrignere irniente matrimoni 


che fof- 
Patrizj di 
lo che era 
efpref- 
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efpreffa mente dalle Leggi proibito, in An. d! r. 
una delle dodici Tavole: colla fecon- *. 10 ‘ ln ' 
da volevano i Tribuni , che fi.potef- * ‘ 44 *‘ 
fé indifferentemente eleggere i Con- 
fbli e dal corpo del Senato e da quel- 
lo del Popolo , mentre fino allora i 
foli Patrizi erano fiati ammeflì a quella 
carica . t * ‘ 

Ognuno pub giudicare quanto quelle 
due dimande forprendefiero i Senatori , e 
qual difpiacere e difdegno ne concepifie- 
ro . 11 perchè con allegrezza udirono , . 
che gli Ardesti , irritati dal giudizio 
che contra di efli era fiato dato , avefi- 
(èro abbandonato il partito de’ Roma- 
ni , e che i Vejenti avefiero guafiate 
alcune terre appartenenti a Roma ; e 
che i Volici e gli Equi fi apparecchiai 
fero a riprendere P armi , perchè era 
fiata fortificata una piazza detta Verni- 
lo , la qual pareva che li teneffe in 
dovere : tanto preferivano eglino una 
guerra infelice ad una pace vergognofa . 

Alla nuova di quefie imminenti difgra- 
zie , delle quali molto efageravafi , or- 
dinò il Senato , che fi facefsero le le- 
ve , e che fi travaghafse intorno agli 
apparecchiamenti di guerra , piò copiofi 
e più forti , s’.era poflfibile , di quelli 
che furono preparati 1’ anno precedente 
fotto il Con/olato di Quinzio . Difegno 
del Senato era d’ impedirò con que’ ro- 
mori di guerra gli attentati de’ Tribu- 
ni : ma non riufcì lora di ottenerne P 

efiet- 
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La lesse 
intorno a’ 
mai rimo- >* 
ni tra i 11 
Patrizi e ^ 
i Plebei è 
fina 'mente 11 
accettata o 
dopo ntol- , , 
te difpute 
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• effetto . Canulejo dichiarò in pien Se- 
nato , che in 4 arno 1 Confoli co* loro 
foauracchj ordinari de’ nimici , vicini ad 
invadere precipite volgente "le dtefre de’ 
R< mani , cercavano di deludere il Po- 
polo ; e eh’ egli a collo ancor delia vi^ 
ta non avrebbe permefso che fi facesse 
alcuna IdVa di truppe , avanti che le 
due propo te Leggi fefsero fiate acc tta- 
te . Ecco per tanto un nuovo motivo 
di guerra aperta tra i due Corpi dello 
Stato : guerra afsai violenta , e èhe fa 
foi tenuta da amendue le parti con tutta 
la poiiibile animoficà . In fatti il moti- 
vo n’era molto gagliardo. 

I Confoli dicevano ,, che i furori 
„ Tribunizi erano giunti a tal fegno , 
„ che piti non fi potevano tollera- 
„ re : -Che i nimici al di fuori non 
fi doveano punto (limare , in con- 
fronto di quelli che Roma avea nel 
fuo feno . Per altro non tanto do- 
„ verfi aferivere quel male al 1 Popolo 
„• e a’ Tribuni , quanto al Sanato l e 
„ a’ Coti foli; Che in una Città quel- 
li che fono' piò confiderai’ e ricotrò- 
penlàti , fmpre fogli alno' fare' mag- 
giori progreffi ; e qùiftJi ne fegtu- 
va , che molti Citta imi r riufciffhro 
capaci di fifrvire alla " Patria , o in 


v 

91 

99 4 

„ guerra o in pa~e : Che in' Roma 
„ le più cooiofe e onorevoli r compen- 

1 


fe erano accoriate àl'e fedmòoi , le 
quali in tab maniera ritornavano in 

van- 
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vantaggio di quelli eh? le aveano An. di R. 

eccitate : Ch’ eglino fi ramment i fi ,n * t 

fero un paco , in quale (taro di ° 44 *" 

grandezza e di maefia avellerò tro- 
vato il Senato nell’ entrarvi ; ed e- 
faminalfero poi fe cqn verità potef- 
fero dire che lafeerebbono a’ loro 
figliuoli più efiefo il loro dominio , 
come U Popolo poteva con ragio- 

ne vantarli di avere infinitamente 
accrefciuto il fuo : Che fempre ac- 
caderebbono gli fteflì -difordini , .fi- 
nattantochè le f* dizioni fi termina fi- 
lerò con telici (uccelli , e quelli che 
n’ erano gli autori , follerò ricolmi 
di beni e di onori : Che i Tribu- 
ni colle due Leggi , che proponeva- " 
no , attaccavano i più antichi fta* 
bilimenti della Repubblica , e le più 
(agre e venerabili cofiomanze : Che 
con quella de’ Matrimoni -s’introduce- * 
va un mificuglio delle ìtirpi , e la confu» 

(ione degii aufpicj tanto pubblici co- 
me privati ; dimodoché un figliuolo 
(<?), il quale farebbe il frutto di que- 
lli matrimoni, mezzo^ Patrizio e mez- 
zo Plebeo , non conofcerebbe il fuo 
'fiato , contrafiando in un folo com- 
pofio , dirò così , due parti contra- 
rie \ nè • faprebbe di qual fangue ve- 
ra» 


(tfj Ut , qui natijs (ìt , ignoret cujus fan- 
|>uinis , quorum facrórum fit , dimidius patrona 
fit , dimidius plebis , ne fecum quidem ipfe 
eoncors. Liv. 
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&& »j» R- : „ ramente foflfe * di qual famiglia di- 
fendette , e quali fagrifizj propria- 
mente e perfonal mente praticare do- 
vette : Che non contenti di turbare 
in quella maniera tutti i diritti uma- 
ni e divini , que’ perturbatori della 
pubblica pace avanzavano 1 le loro pre- 
tenfioni fmoalConfolato: Che da prin- 
cipio non fi era parlato fe non di trar- 
re dal Popolo uno de’ due Confoli : 
Che adeflb poi -fi dimandava di eleg- 
gerli tutti e due indifferentemente o 
tra i Plebei o tra i Senatori ; nel 
qual cafo il Popolo nominerebbe cer- 
tamente nel fuo Corpo i più fedizio- 
fi ' r e in tal maniera fi avrebbono 
Tempre per Confòli de’ Canulej , e 
degl’ Icilj . Che fperavano però , che 
non permetterebbe il Sommo Giove , 
che la Maeflà Confolare foffe giam- 
,, mai a tal fegno avvilita ; ma cn effi 
„ tuttavia amerebbono meglio di morir 
„ mille volte , che acconfactire ad una 
infamia sì ignominiofa „ . 

E fi può trovare , dicevan eglino , 
cofa la più irragionevole ed enorme della 
condotta de ’ Tribuni ? Cominciarono ejji 
.col fufchare contro di noi la guerra per 
parte de vicini , feminando qui mille 
dijcordie ; pofeia proibì/ cono , che fi pon- 
gano in mano a ’ Cittadini F armi per di - 
fenderfi . Non contenti di quefio , invi- 
tarono in qualche maniera il nimico , e fi 
oppo/ero } perchè non fi levajfero truppe , on- 
de 
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de rifpignerlo . Che pià ! Un Canulejo 
viene a dichiararci in pien Senato , che 
fe noi non riceveremo le fue Leggi come 
di un vincitore , impedirebbe egli le Le- 
ve \ E che altro è mai il parlare in 
quejla maniera , fe non un minacciare 
eh' egli tradirà la fua patria , e che la. 
darà in mano a' nimici ? In fatti che 
altro a fare gli rejla , fe non di metter - 
fi alla tejla de' Volfci e degli Equi , e 
condurli contra la Cittadella , e il Cam- 
pidoglio ? Ma fappia pure queflo auto- 
re di dijfenfioni , che i Confoli fono de- 
terminati a difenderft piuttojìo contra P 
ojjefe de' Cittadini , che contra l'armi de' 
nimici . 

In quefta maniera parlavano in Se- 
nato ; e tutti fi avvidero , che i Tri- 
buni non iftarebbono in fiienzio . in 
fatti Canulejo infingendo fi fpiegò in 
quefii tèrmini nell’ Adunanza : Età vol- 
te , 0 Romani, io v ho dato a conofcere , co- 
me i Senatori vi dtfpregiano , e indegni 
zi confiderà no di vivere con ejft nel ricinto 
della Jleffa Città : ma oggi piucchè mai me ne 
affittirò., vedendo con quale trafporto e fu- 
rore Ji follevano contra le nojlre Leggi . 
E pure , che altro facciamo noi con qu e/le 
Leggi , fe non avvertirli , che famo loro 
concittadini e che fe non abbiamo gli 
fteffi beni . cui effi poffiedono , abitiamo al- 
meno nella mede/ima patria . Coll ' una di 
quefle Leggi dimandiamo la libertà del 
matrimonio tra i due Ordini . Ora il ma - 
Roll.Stor.Rom.Tom.il. P fri- 
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i nimici vinti al diritto della Cittadinan- 
za } effendo quefio u n benefizio più con- 
fiderabile , che non lo fia il matrimonio . 
Coll ’ altra Legge nulla proponiamo di nuo- 
vo : ma fiolamente procacciamo di rimet- 
terci in quel fiis , che in tutti i tempi 
appartenne al Popolo Romano , il quale 
è di conferire gli onori a chi gli piace . 
Che vi ha dunque mai in tutto quefio , 
per cui abbiano i Senatori ad eccitare 
tanti romori e fichiamazzi ? rhe fi fiano 
‘ cantra di me violentemente fiollevati nel 
Senato ? e che ci minaccino di maltrattar- 
ci c violare la potenza Tribunizia , quan- 
tunque fiacra ella fia? 

Come ? Se fi laficia al Popolo Roma- 
no la libertà di conferir co fiuoi voti il 
Confiolato , a chi più gli piace ; [e non I 
fi toglie a Plebei la fiperanza di giugne- 
re alla prima dignità dello Stato , qua- 
lunque volta ne f afferò riconofciuti meri- 
tevoli , non potrà dunque fiufjìfiere quefio. 
Città ? L* Impero fiarà perduto ? E il di- 
mandare , che fia eletto Confiolo un Ple- 
beo , lo fiefio farà , che il voler conferire 
quejla dignità ad uno J chiavo o a un li- 
berto ? Sentite voi , o Romani , in quale 
fiima vi tengano ? Vi priverebbono fe po- 
tefjero di una parte di /juefia luce ,• e 
. hanno rincrefinmento che refipiricrtc quejl 

aura , corn ejfii fanno , che abbiate I’ ufo 

della 
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della parola e la forma umana . Se lor An. dì 
fi prefia fede , farebbe un delitto } e un 3, °- In * 
pernici ofo attentato il nominare Confolo un G * ^ 44 ** 
Plebeo . Ma quantunque non ci fa per - 
meffo d' informarci de' fatti e delle memo- 
rie de' Pontefici , non f appi amo noi forfè 
quel tanto , che tutti gli Jìranieri già fan- 
no , cioè aver occupato i Confoli il luogo 
de' Re , e che la Jleffa maeflà e autorità , 
com eglino , efercitano ? Vi penfate dun- 
que per avventura , 0 Patrizj , che non 
abbiamo noi mai intefo dire , che cT ordi- 
ne del Popolo e del Senato furono fpedi- 
ri meffi preffo a' Sabini a cercare nel fuo 
campo Numa Pompilio per farlo f altre 
fui trono , quegli che non folamente non 
era Patrizio , ma neppur Cittadino ? Che 
pofcia L. Tarquinia , il quale non. fola- 
mente non era di origine Romana , ma 
neppure Italiano di nafctta , figliuolo di 
Demarato Corinto , venuto di Tarquinia , 
dove fuo padre erafi fiabilito , è flato 
creato Re , vivendo ancora i figliuoli dì 
Anco ? Che dopo lui Servio Tullio nato 
di una [chiava era pervenuto ad ottenere 
la reai dignità colle rare fue doti , e col 
[ingoiare fuo merito ? Per non parlare dì . - 
Tito Tazio Sabino, cui Romulo fleffo fonda- 
tore della nofira Città fi compiacque di 
affacciare con feco nel governo . Dal che 
chiaro ne appare , che finat tantoché in Ro- 
ma fu confderato e avuto in ifiima il me- 
rito , in qualunque perfona di nafcita no- 
bile 0 plebea fi ritrovale , l' Impero Ro- 
P - 7 r ' > mano 
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mano fi accrebbe e prefie nuove forze . 

Vergognatevi adejjo di aver per Confo- 
lo un Plebeo , dappoiché i nofiri maggio- 
ri non hanno ricufato di avere per Re 
degli franieri ; e che hanno rifpettato , 
e ricomp enfiato, in ejfi il merito , poiché 
rejlò cjìmto il governo reale : mentre fin 
d 1 allora appunto abbiamo .tra noi ricevuto 
la famiglia de' Claudi , e non folamente 
1' abbiamo gratificata del diritto della 
Cittadinanza , ma ammeffa di più al nu- 
mero de' Patrizi . Di frani ero adunque pub 
alcuno diventare Patrizio , e poi Confalo: 
e un Cittadino Romano faro, efclufo dal 
Conflato , preci fornente per ejfer nato di 
famiglia Plebea ? E crederemo noi che 
-non pof] a ritrovar fi tra il Popolo un uo- 
mo di merito e di coraggio , abile a' ma- 
neggi di pace e di guerra , e che ra ffomi- 
gli a Numa , a Tarquinio , a Servio ? E 
ritrovandofiene alcuno di quefìo carattere , 
non /offriremo che gli fia dato in mano 
il governo dello Stato ? Ci farà dunque 
più grato l'avere per Confoli Uomini , che 
rafjomiglino a' Decemviri , gente la più 
tri fa del mondo , quantunque fioffero tutti 
Patrizi di nafcita , che Cittadini ,/ quali 
fiano fomiglianti a' migliori tra nojlri Re t 
che di origine illufire non erano? 

Ma mi fi dirà forfè , dopo la efpulftone 
de' Re niun Gonfio é fato mai eletto tra 
il Popolo . Che ne fiegue dunque da que- 
fio ? Non fi dovrà forfè introdurre giammai 
alcun movo fabilimento ? Come andarono 




’ *1 » • 'w- 


Digltized by Goògle 


M. Gen. C. Curzio Cons. 341 

le cofe fin ora , dacché la Repubblica fu fi An. 
fifle ? Che dubbio cè che in una Città , 
che dee durare eternamente , e che ft ac- 
crefcerà in immenfo , non fi debbano Jla - 
bilire nuove cariche , nuovi facerdozj , nuo- 
ve cofiumanze , nuove Leggi ? 

Qiiejla Legge Jleffa che proibifce il ma- 
trimonio de' Senatori co Plebei , non è ella 
fata pubblicata pochi anni fono da' De 
cemviri con gran detrimento del pubblico f 
e con difonore del Popolo ? E fi può da- 
re in fatti ■ cofa la più ingiuriofa come il 
dichiarare una parte della Città indegna 
di unir fi coll'altra col vincolo de' matri- 
moni , quafi foffe immonda e profana ? 
Non è forfè in gualche maniera , un effe- 
re rilegato t e tollerare V e fitto fi andò nel 
recinto della Jleffa Città , il non poter 
firignere nè contratti , ?iè; affinità ? 

Se voi fiete perfuaft , che farebbe una 
macchia alla vojhra nobiltà , il confondere 
il vnfiro f àngue con quello de' Plebei , 
perchè non prendete più accorte mifure J t 
ma occulte , per con fervore la pretefa pu- 
rità della vofira nafcita j non fcegl tendo 
tra noi alcuna fpofa , e non permettendo 
a'voflri figliuoli , e allevofire forelle , che 
ton al tri fi maritino , fuorché con Patrizi? 
Neffun Plebeo certamente farà violenza 
ad una Vergine Patrizia : Quefia colpa 
può ejfere commejfa da' foli Patrizi ; e 
nìuno vi avrebbe cofiretti a firignere fi- 
migliami imenei . Ma proibire una- Leg- 
ge } e interdire ogni matrimonio tra i Se- 
P 3 nato- 
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An. di R .natoti e di Popolo , quejla è P ingiuria 


C. C. 44: 




3*o. Tn. cu ì mn p 0 ff am0 tollerare . Dovrete pub - 
*' blicare la fieffa proibizione in ordine a 
Ricchi e a' Poveri : perchè non vietate al- 
tresì a Plebei di abitare vicino a Patri- 
zj , di camminare per le fi effe firade , di 
mangiare alla fieffa tavola , e di ritro- 
varvi con effi nella pubblica piazza , e 
nelle Adunanze medefime? _ 'T 
Ma per finirla , dimando , v immagi- 
nate forfè di effer qui foli padroni , e di 
avere un autorità fuprema ? Quando fono 
fiati difcacciati i Re , s' indu/fero forfè a | 
far quefio i Romani per darvi un affolu- 
to dominio , ovvero per proccurare a tutti 
■una egual libertà ? Debb' ef] ere egli per - 
me(fo al Popolo di fare una Legge qua - j 
Iota la giudichi utile e neceffaria ? ovve- 
ro fubito eh' egli 1 ' avrà propofia avrete 
• ioi diritto per punirlo ^ di ordinare che 
fi facciano le leve ? e fubito che io Tri- 
buno avrò cominciato a chiamare leTnbù 
a dare il voto , farete voi , 0 Confoli , da- 
re il giuramento alla gioventù , e 
durre te al campo , minacciando e il Tri- 
buno e il Popolo? Io vi dichiaro, 0 Con- 
fali , che troverete il Popolo pronto a 
prendere le armi per rifpignere quelle 
guerre delle guati ci parlate , vereo fup - 
pofie che fiano , fe in primo luogo accon- 
fentirete che i Patriz) e i Plebei , coll 
unione de' matrimonj e delle fcambievoli 
affinità , non facciano pià per P avvenire 

che 
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eh 1 un falò Popolo ; e fs in [scori lo luo- An> 
go l' a lito agli onori farà mirto ai ogni ^ » . 

perfori! di merito e di valore , mjfìnchè 
ejuejla Magi firn tur* , conferita annualmen- 
te nell' uno 0 nell' altro Ordirti , rnojlri che 
fono tutti egualmente chiamati a comanda- 
re e ad ubbidire ; nel che confjie la vera 
libertà . Che fe voleffe alcuno opporfi a 
quejlt due Leggi , parlateci quanto volete 
di guerre , e moltiplicate le forze de' ni - 
mici , efagerate il pericolo come fe fai] ero 
alle porte della Città , ninno ritroverete , 
che dia in nota il nome ; ninno- prenderà 
f armi , ni uno combatterà per padroni fu- 
perbi , che (degnano di ajjòcciarfi con noi 
in pubblico cogli onori , e in privato ce' 
matrimon f , ' 

Quetto aringo , come pub ognuno 
immaginarli , non' perfuafe i Patrizj ; , ' 

ma perfeverava per parte loro Tempre 
la medefima refittenza , e nella moltitu- 
dine lo (ledo ardore . Avea quella per 
Capo un Tribuno , pieno di cpttanfca e 
vigore ^ incapace di lafciarlì intimorire 
colle minacce , e rifoluro di (ottenere il 
fbo partito lino agli ettremi , nè ella 
era meno oftinatamente determinata di 
lui a non cedere , trattandoli in quella 
contefa degli affari più premurott e più 
importanti , che avelie mai avuti qol 
Senato . ' 

In una Congiuntura sì diìicata giudi- 
cando il Senato , che fotte fteceffario ( di 
ufare condifcendenA , cotìfentì alla Leg- 

P 4 gè 
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ge in ordine a’ Matrimoni , fperancfo 


C°c In ' 2 c * 1e * Tribuni contenti di quel vantag- 
’ 441 gio , nnunziaflero alla dimanda de’ Con- 
foli Plebei , o almeno la rirnetteflero 
dopo la guerra, e in tanto acconfentif- 
foro alla leva delle truppe . , 

Si elenco. Ma non andò così la cofa r gli altri 
C Tj!' Tri Ixi ni T vedendo che Canulejo loro 
tari, in veì Collega con molto fuo onore avea otte- 
re tie’ Con- nuta vittori» fopra i Patrizi , e che 


ioli „ 


quella gli avea acquiftata infinita ripu- 
tazione e ftima negli animi del Popolo, 
limolati dalla emulazione per acquiftar- 
fi la della gloria , rifolvettero tra di lo- 
ro di vincerla a viva forza per la fecon- 
da Legge y e giurarono fopra la loro 
fede , eh’ era il giuramento più grande 
che fodero foliti di ufare tra efìì : di 
non delìltere dalla irtTjsrefa rifoluzione , 
eziandio che alcuni del loro Corpo fi la- 
fcialfero rimuovere intorno a quel pun- 
to. Il romore delia guerra di giorno in 
giorno crefceva , e a proporzione crede- 
va in effi la relillenza di non voler per- 
mettere le leve . Come nulla fi poteva 
conchiudere, nè terminare nel Senato per 
la oppofizione de’ Tribuni , i Confoli 
tennero privatamente molte adunanze , 
alle quali chiamarono i principali Sena- 
tori . Erano le cofe arrivate a tal ter- 
mine , che chiaramente appariva edere 
recedano di cedere la vittoria o a’ ni- 
mici, o a’ Cittadini . Valerio e Orazio 
erano j foli tra i Gfcnfolari , che non fi 
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trovavano a quelle Adunanze : il loro *”*•' 
zelo troppo dichiarato per lo Popolo gli g!°C. 442. 
avea renduti fofpetti , per non dire o- 
diofi : e il parere di Claudio armava i 
Confoli centra i Tribuni. 1 più attem- 
pati e avveduti, non potendo udir par- 
lare di fangue e di (Iragi , nè acconfenti- 
re che fr portaffero le armi contra i 
Tribuni , 1 ’ accordo de’ quali fatto col 
Popolo dichiaratali perfone fagre ^incli- 
navano a prendere altre flrade piu dol- 
ci . Fu feguito da tutti quello fentimen- 
to; e dopo lunga deliberazione, dove fi 
propofero molti fpedienti per efimerfi da 
un palio così fpinofo y uno finalmente * 
ne penarono , accetto ad ambe le parti; 
e fu , di creare in luogo de’ Confoli , 
tre Tribuni militari , i quali avellerò la 
ftefla autorità , e poteffero edere eletti 
indifferentemente tra i Patrizi e quelli 
del Popolo . 

Convocarono adunque l'Adunanza per 
quella elezione . Sommi furono i ma* 
neggi de’ Plebei in quello incontro ; e 
tutti .erano affaccendati e in moto, piuc- • 
chè in qualunque altra occafione. Quel* 
li che fi erano più degli altri diftinti 
nelle difpute Tribunizie, e con maggiore 
impegno e ardore aveano e parlato e 
operato , correvano da una parte e dal- 
J 1 altra della pubblica Piazza , coperti 5 di 
una bianchilfima velie- per follecitare i 
voti. A villa di una premuta fi {Iraor- 
dinaria , i Patrizi, che fapevano quanto 
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d ' R * il Popolo forte irritato e malcontento di 
c! C 442 ’ ^^P erarono da principio di poter 

ottenere alcuno de’ tre podi , che fi do- 
veano occupare e dillribuire ; e quand’ 
anco averterò potuto rapirne alcuno , 
riufciva loro fommamente penofo il pen- 
sare , di doverli trovare accompagnati 
con coloro, che il Popolo era per eleg- 
gere , nimici dichiarati del Senato , e 
del pubblico bene . Difcoraggiati da tut- 
ti quelli rifleifi , erano rifoluti di non 
dimandare quella carica : ma i più vec- 
chi del Senato gli obbligarono a prefen- 
.tarli , per non dimotlrare di abbandona- 
re interamente il partito , e rinunziare 
a quel governo che loro toccava . 

il fucceffo dell’ Adunanza dimofìrò , 
che altri fono gli animi agitati nel ca- 
lore delle difpute , dove fi tratta di li- 
bertà e di gloria ; e affai diverfi fono 
poi , quando , terminate le difpute , fi 
opera lènza paffione e tranquillamente . 
Contento il Popolo , che averterò proc- 
urato in qualche maniera di corrifpon- 
dere alla loro dimanda, eleffero per Tri- 
buni tre foli Patrizi . ,, Dove fi trova 
„ al prefente , efclama Tito Livio , in 
„ un privato tanta moderazione , equi- 
„ tà, e generofità di animo , quanta fe 
„ ne rifcontrò allora in un Popolo in- 
„ tero „ ? Hanc modejìiam , aquitatem- 
que , & altitudinem animi , ubi ifunc in 
uno invenehs , t qux tane populi univerfi 
fuit ? 

T > 

L au- 


A.Sjtmp. L. Att. et. Trib. M. $47 
L* anno * adunque trecento dieci do- Àn. dì r. 
po la fondazione di Roma , li e le (P ro ^ In ^ 
per la prima volta i Tribuni militari ’ ‘ 
in luogo de’ Confali ; e la fcelta cadde 
fopra A. Sempronio Atratino , L. Atti- 
lio , T. Clelio . 


- _A. Sempronio.. a«. <B r. 

L. Attilio. VL ,la ‘ 

T r' ■. G-C.44». 

. ;C.LELlO. “ 'Ltggcfì in 

Quelli Tribuni depolero la carica il T. Livio . 
terzo mefe dopo efferci entrati , perchè T.C?ci:ios, 
era Hata ommeffa qualche formalità ef- 
fènziale nella loro elezione . Ritornaro-',*/.^, * 
no per tanto alla elezione i Confoli ; 
nè vi fi oppofero i Tribuni*, giudicando 
che fofie ciò per riufcire loro meno dl- 
fónorevole, >che fe fi e legge Afe ro di nuò- 
vo i Tribuni militari dal folo corpo de’ 

Patrizi : lo che farebbe lènza dubbio av- 
venuto . 


■* •» LV^APrRTO Mt’GILANO. 

L. Sempronio Atratino . 


An. dì R. 
311 In. 

• C» 


Nulla di confiderabile occorfe fotto ]1 
lor Confidato, 

P 6 M. 

( • } II Dodvvtllo ptnfa , (he i Tribù»* mi- 
litari [tono entrati in pofto full/t fine dell' anno 
310. rito chi non. lo abbiano ejcrcitato , a parlar 
propriamente , che nel j 1 1. Conciofflachì io fit»u* 
ftmpre» la fuà Cronologia , qui pure mi attengo 
al fuo modo di computare , benché fembri divo* fa 
da quello di T. Livio , il quale non d> flirt g ut 
fumo I ’ anno dell ’ ìngrejfo nel foflo , da quella 
tbff tftUiqio , 


An di R 
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M. Geganio Macerino II. 

T. Quinzio Capitolino V. 


Si fece fotto quedi due Con foli un 
nuovo dabilimento , il quale diventò col 
procedo del tempo molto ragguardevole . 

Erezione E (Tendo predominati i Romani da un 
di duo cen. certo Ipirito di dilatare 1 ’ Imperio con 
fori * nuove conquide , il Re Servio per ave- 
re una forgente fiorirà e di uomini e di 
gabelle , avea ordinato che ogni cinque 
anni fi facefle la enumerazione di tutti 
i Cittadini Romani, con una efatta di- 
ma del valore de’ beni di ciafcun priva- 
to . Il Principe ovvero il Magidrato , 
con queda enumerazione quafi in un 
momento fapeva, quanti abitanti vi fof 
fero in Roma capaci di portar armi , 
e quale contribuzione fe ne potea ri- 
cavare • 

I Confoli degli anni precedenti , ef- 

I) tonff, fetido continuamente occupati o nel far 

xi. 737. . r . , 

Uv.ir '% .guerra contra 1 popoli vicini, o nel re- 

• filiere alle imprefe de’Tribuni , aveano 
ìtrafeurato di fare la enumerazione de’ 
beni . Quedo codume pertanto eflfendo 
flato interrotto per diciaflette anni , dal 
Confolato di L. Cornelio e di Q. Fa- 
bio , non fi avea notizia fe non delle 
perfine arrotate \ e quedì erano i foli 
che fervivano nelle truppe : laddove i 
Libertini, che non erano regidrati, mu- 
tavano dimora fecondo il loro capriccio, 
e viveano indipendenti . Pet 
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Per ovviare nell’ avvenire a quello A11 
inconveniente, giudicarono opportuno J, 1 
di eli mere i Confoli di quell’ imbaraz- 
zo, che li coltrigneva a particolarizzare 
un’azione poco convenevole alla digni- 
tà Confolare . Penfarono adunque d’ in- 
trodurre una nuova Magiftratura per 
fupphre a quel miniftero, poco confede- 
rato fin’ allora ; ma per quanto fpregé- 
vole e abbietto fembraffe , non ricusò 
il Senato di concorrervi , o perchè lo 
confideraffe opportuniflìmo ad accrefce- 
re il numero delle cariche Patrizie , o 
- perchè prevedere che farebbe grandi 
progredì , e diverrebbe molto importan- 
te'. I Tribuni ~per l’altra parte confi- 
derando quella funzione più necelfarla , 

» che onorevole , non fi affaticarono pun- 
,to per contenderla al ; Senato , nè per 
dimandare che i Plebei vi foffero am- 
meffì , affine di non dare a divedere di 
opporli lènza propofito fino nelle più 
vili minacce a’ voleri de’ Patrizj . 

I primi eletti in quella carica furono 
■ Papirio e Sempronio ; e quefli Magi- 
Arati furono chiamati Cenfori , perchè 
prefedevano al Cen/o , ovvero Enumera- 
zione del Popolo. 

Qui termina quel tanto, che ci retta 
della Storia di Dionigi Alicarnaffeo , 
La perdita di que’ Libri , che gì manca- 
no , non fi puÌL abballanza deplorare , 

’ i quali arrivavano fino al cominciamen- 
to della prima guerra punica. 

A 'T. ; . 4 . Av- 


1. di R. 
t. In. 

C. 44 ®* 
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' A "; dl Avvenne in fatti col progrelfo del 

C. C 440. tem P° , quanto avea il Senato" prevedu- 
to intorno alla Cénfura j poiché quella 
carica nella fua origine sì abbietta e 
poco curata ( a ), divenne una delle piti 
ragguardevoli dello Stato. La Sedia Cn- 
rule , la Porpora , e quali tutte l’ altre 
infegne pompolè del Consolato , toltine 
i Littori, fuiono i minori vantaggi del- 
la Cenfura \ ma la enumerazione de’ 
Cittadini, che da principio era tutta la 
doro occupazione , fu in brieve accompa- 
gnata dalle cure più onorevoli e im- 
portanti . Fu data a’ Cenfori la cura di 
provvedere al mantenimento de’ buoni 
collumi e della difctplina ; e in confe- 
guenza , l’autorità di, punire i Senatori , 
i Cavalieri , e i Cittadini del Popolo con 
una ignominiofa degradazione . In oltre 
aveano la foprantendenza di tutto ciò, 
che riguardava il mantenimento de’ pub- 
blici edilìzi , tanto facri come profani , 
delle lìrade principali , degli Acquidoc- 
ci , c altre co fe limili . Finalmente fo- 
prantendevano alle rendite della Repub- 
blica : augnavano i dazj agli Appalta- 
tori , conofciuti fotto il nome di Pub- 
bli- 
co Hic anntis cenfur* inihum fuit , rei a par- 
va origine ortse ; qua deinde tanto incremento 
<. aucta eft*, ut morum difcipiinaque Romana pe- 
nrs eam regimen , Senatu: Equiumque centu- 
ria , Jecoris dedecorifque difcrimen fub dicione 
ejùs magiftratus , pubiicorum jus privatorumque 
locorum , veftigalia populi Romani , f«b nutu 
atque arbitrio eiftm . Liv, IV. 8. 
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blicani , e decidevano le contcfe , che An. di r 
potevano avvenite intorno a quella ma- 3«i. in. 
-feria . Perchè però le funzioni della Gi c 44° 
Cenfura fono una parte della Storia Ro- 
mani , e dovendone io frequentemente 
parlare , ho creduto a proposto di dame 
qui una leggiera idea . 

Def evizione compendio fa eie Ile funzioni 

della Cenfura . v \ 

Il Cenfo, o fia Enumerazione. de’Cit- - ■ -, 
tadi'ni , che terminavafi con una ciri- *" ‘ 

monia detta Lujiro y per la ragione da 
fpiegarfi piò fotto , fu la prima funzione , 

de’Cenfori . Il Cenfo era flato flabilito 
da Servio Tullio, lèdo Re de’ Romani, „ 
il qual Principe per lo corfo del fuo Re- ^ 
gno fece quattro volte la enumerazio- 
ne ; della prima delle quali folamente ci > , 
è rimalta memoria. Tarquinio il Super- 
bo , nimico di ogni bene e della memo- 
ria di Servio , trafeurò la elocuzione di 
uno fiabilimento sì vantaggierò . Dopo 
la efpulfione de’ Re , furono i Confoli 
incaricati di quella cura fino allo lìabi- 
limento della Cenfura; e dieci. Enume- 
razioni o Luftri vi ebbe , fino alla pri- 
ma fatta da’Genfori , che fu l’omieci- 
ma . Qui ne porrò una Tavola riltret- 
ta , la quale fervirà per farci conofcere 
lo fiato e le forze del Popolo Romano 
fino al tempo , di cui parliamo . 


A»., di R. 
3 ia. In. 
C.C. 44°. 
JLiv. 1 . 44. 
Hietyf.iy. 
fag. il 5. 
Dion/f. P. 

t‘ 2 9 3- 
là. f. 338. 

Id.n.416. 

Jd.Xl. 594. 
Liv.III. 3. 

Liv. «in. 

34. 

Dienyf. 

XI . p . i 7 3. 
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Lujiri Numero . * Anni 

de’ Cittadini, di Roma- 
80000. • 


I. Luftro. 
da Servio * 
Tullio . 

II. Luftro. 

III. Luftro. 

IV. Luftro . 

V. Ldaftro . 
Vi. Luftro . 

VII. Luftro. 

VIII. Luftro. 

IX. Luftro. 

X. Luftro . 

XI. Luftro. 


74970- 


130Q0Ò. 

150000. 

1 10000. $ 
103000. 

1 342 14.. 
132049. 


246. 
256. 
261. 
280. 
289. 
19 5 - 
312. 


In. dì r. Abbiamo di fopra riferita la prima 
Fi "* +0 iftituzione de’Cenfori . Quelli Maeftra- 
Liv.ri, 8. ti , ficcome dicemmo , furono fcdti dal 
. Corpo de’ Patrizi , e £ eleggevano tra 
quelli i più illuftri ; imperciocché non ot- 
teneva la Cenfura , chi prima -non avef- 
fe efercitato il Confolato . I Piatrizj fi 
mantennero foli in poflelfó di quefta ca- 
rica lino all’anno di Roma 4 16., in cui 
il Dittatore Q, Pubblio Filone fece pub- 
blicare una Legge , la quale ordinava , 
che fi dovette fcegliere dal Popolo uno 
de’ due Cenforij'e l’anno di Roma 621. 
Ltv.hk.ir. f u j. ollo tutt i e due eletti tra i Plebei : 
1 * Efitom. ma P°i indifferentemente li, prefero dal- 
59. l’uno, e dall’ altro Ordine . 

Quefta caricg nella fua prima iftitu- 

„ » no- 


i 


* 
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sione durava cinque anni , fui fine de’ An, di R. 
quali fi faceva la Enumerazione % ma* 1 *' "* „ 
' avanti che fodero fcorfi dieci anni , fu # 

, ridotta a diciotto rasfi dal Dittatore * 
Jylamerro Emilio. Quindi regolarmente An. di R. 
Roma era fenza Cenfori per, tre anni j*i. 
e mezzo : imperciocché il Luftro non 
facevafi-, che alla fine del quinto anno. * 

QuetV órdine però fu molte volte fcon- 
* voltol o a cagione delle guerre efterne , ♦. 

o q>er le diffenfioni dimefiiche, e per al- 
tri particolari Aotivi , Alcune volte paf- __ 
farono più di cinque anni , fenzachè vi *.• . 
fodero Cenfori ; e in altre occa fieni fi 
eleffero Cenfori più di una volta nelP 
intervallo di* un Lufiro , quando quelli 
eh’ erano fiati fceiti da principio , non 
aveano potuto compiere il lor lavoro . - 

Erano i Romani fuperftiziofi all’ ec- 
cedo : ficcome la prefa della Città fatta Liv 
.da’ Galli era caduta l’anno, in cui era y. 3I " & 
fiato foftituito M. Cornelio in luogó di ix. 34. 
uno de’ due Cenfori , eh’ era morto nel- 
la fua Magiftratura; fu ordinato, che in 
fimili cafi non fi afiegnaffero fucceflfori 
a quello che morifie ; e che il fuo Col- 
lega deponeffe la carica -, - 

Lia Enumerazione fi faceva nella gran D,on yS' J P> 
piazza di Roma. Tutti i Cittadini ca- 
paci di portar armi , cioè in età di di- 
ciaflette anni o più , facevano fcrivere 
tie’ pubblici regifiri il loro nome , l’età , le 
renditele l’abitazione; co’nomi ed età 
del padre e della madre , della moglie 
. e de ? ‘ 
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An di R e de* figliuoli, de’ liberti e degli (chiavi . 

»»■«* Davano giuramento di non allontanarli 
punto dal vero nella dichiarazione de’ 
» loro beni j uè fi trovò mai alcuno , che 
al giuramento contravvenifle . Erano fta- 
bilite pene contra quelli , che avellerò 
mancato di farli regifirare ; come fareb- 
be confifcazione de’ beni , e perdita del- 
la libertà : il che fu per molto tempo 
praticato nella Repubblica . Quelli poi 
eh’ erano alfenti , facevano 
chiarazione per melzo* di 
ratore . 

I Cenfori erano padroni di fiabilire 
la fiima de’ beni dè’ privati , e per con- 
fluenza di obbligarli a pagare una taf- 
fa più o meno gravofa ; avvegnaché fi 
re gol alfe falla fiima fatta da’ Cenfori la 
ripartizione de’ tributi . 

Ne’ primi tempi ciafcuno fi faceva 
fcrivere nella fua Clalfe , e nella fua 
Centuria: pofeia nella fuaTribù, quan- 
do formate furono le 35. Tribù. 

Quando poi ebbe Roma efiefe e di- 
latate le fue conquide , e fondate mol- 
te Colonie , ovvero ammette al diritto 
della Cittadinanza Romana molte altre 
• ‘ . Città , maggiore efienfione ebbero altresì 

le funzioni de’ Cenfori. Alcuni TJffiziali 
che prendevano parimente il nome di 
Cenfori in quelle Colonie 0 Città Mu- 
nicipali , rendevano conto a’Cenfori di 
Roma dello fiato di quelle Città , del 
numero de’ loro abitanti, delle loro ric- 

• chez- 
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chezze ; e la loro relazione era regiftra- An. di l, 
ta nel libro de’Cenfori i.. '— .«•..* & *• ln ~ 

* Cominciavafi in Roma la Enumera- * l44 °* 
zione da’ Senatori e da' Patrizi ; parta va 
poi* a’ Cavalieri ; e termina vafi con quel- 
t li del Popolo.*- . • " , -n 

• L’uno de’ due Cenfori , àf quale tpc- L . 

cava a forte «juefta funzione , (fendeva 
la liftg de 1 Senatori , e ad alta voce la 
leggeva; e confiderà vafi per grande ono- 
re i’effere nominato in primo luogo, e 
i.’ e (Ter e fcritto primo di tutti gli altri ; 
dimodoché quegli- che l’otteneva , era _ 
chiamato Princeps- Senatùs , Cioè Primo 
de' Senatori . Quelli prefiedeva alle Adu- 
nanze del Senato ; nè durava in vita 
tjuefta dignità , ma concede vafi apparen- 
temente, qualunque volta rinhoyellavafi 
la Cenfura. Potevafi però continuarla , 
o conferirla in diverfi tempi . Scipione 
Affricano il Seniore fu nominato tre 
volte Principe del Senato ; e M, Emi- 
lio Lepido fommo Sacerdote , fei vplte . Liv. 
Coftume ordinario era di nominare PrtH- XX m, 
cipe del Senato il più vecchio de’Cenfo- j. R 
ri, che viveano . Il Cenfore P. Sempro-- 4 j i n . * 
nio Tudi tano fu il primo , che mutafleG.c. ao 9. 
quello coftume , nominando Q. Fabio 
Maftimo , nulla oftante la oppofizione 
del fuo Collega , il quale voleva , che fi 
conferirte quello onore a T. Manlio 
Torquato , perchè era ftatoCenldre prima 
di Fabio ; e pofeia fi (labili il lodevole 
coftume di aver più riguardo al merito 
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An. di R. nella fcelti , che all’anzianità. 

In 0 ^ Cenfore dopo aver così dichiarato 
• • 44°- -j p rmci p e Senato , nominava poi 
tutti i Senatori . 

Procedevafi polcia alla Enumerazio- 
ne de’ Cavalieri ; e quegli ch’era no- 
minato il primo , chiamava!! Vrìnceps 
Equitum : ma quella diluizione era. 
poco confiderata . Tutti i Cavalieri pa£ . 
favano la ralfegna dinanzi a Cenfori , 
menando per la briglia i loro cavalli ; ed 
eli! erano coperti di una vede chiamata 
Trabea . 

Finalmente quelli del Popolo erano 
chiamati per nome , ciafcuno nella fua 
Giade , ovvero nella lua Tribù . 

In occafione di quella cirimonia ap- 
punto i Cenfori infliggevano pubbliche 
pene a que’Cittadini , che avcano dato 
qualche motivo conliderabile dì lamen- 
to , in ordine alla loro condotta e a’ loro 
codumi . 

Quanto a’ Senatori , badava che nella 
lettura del Catalogo fìommettederoi loro 
nomi ; mentre allora erano riputati privi 
della dignità di Senatore . 

In ordine a’ Cavalieri, li punivano col 
toglier loro il cavallo che il Pubblico 
loro fomminiflrava , e ch’era il diflin- 
tivo della dignità di Cavaliere , e 1’ 
anello che col progreflo del tempo di- 
venne un’ altro fegno della medefima 
dignità . 0 

I Plebei erano trasferiti da una Tri- 
bù 


M.Geg. Mac.T. Q. Cap. Cons. 357 
bù più nobile in un’altra men nobile ,An. di R. 
come farebbe da una Tribù di campa- ,n ' 0 
. gna in un’ altra dello (ledo genere , ma ’ ' 44 °* 
inferiore ; ovvero in alcuna delle quat- 
tro Tribù della Città , eh’ erano molto 
(pregevoli: e queffo chiamava!: , Tribù 
tnoveri ; ed era il primo grado di ga- * 

Rigo., e più leggiero degli altri, il fe- 
condo era di effcre privato del diritto 
del voto : in Coltura tabulas de ferri . s ' ,ra ^ ?• 
Gli abitanti di Cere per aver ricevuto GtUi 
nella loro Città i Sacerdoti e le cofe xvi. 13. 
Sagre, quando i Galli erano vicini ad 
entrare in Roma , erano llati ricono- 
ftiuti col diritto -della Cittadinanza Ro» 
mana , ma fenza poter dare il . voto : e 
con queflo fecondo grado di galli go i 
Cittadini Romani erano ridotti alla con- 
dizione de’ Ceriti . Il terzo e ultimo 
Ji privavi non folamente del voto , ma 
del jus di portar armi , e di fervi re ne- 
gli Elerciti , né altro contraffegno più 
aveano di Cittadini , che la neceflìtà 
di pagare la loro parte de’ tributi r il che 
lì appellava, ararium fieri. 

I Senatori e i Cavalieri erano qualche 
volta condannati a quelle tre forte di pene. 

Avvegnaché potefiero alle volte iGen- 
fori edere dominati dalla patitone nel 
loro giudizio , aveano le Leggi faggia- 
tnente (rf) inabiliti molti rimedj con- 

• tra 

# • 1 

. • ‘ t 

00 Cenforn ftili mucronem multis remediis 
majores noftri retuderunt . Cie. fio Citano. 

». 4 * 3 * 
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tra l 1 abufo di un’ autorità eccepiva , e 1* 
ingiufia feverità , della quale avea alcu- 
na volta bifogno di efler repreflfa . I 
Cittadini degradati potevano farli rimet- 
tere q. abilitare di nuovo o dal compagno 
del Cenfore , o da’ Cenfori feguenti ; ov- 
vero giufiificandofi dinanzi al Senato , o 
dinanzi al Popolo . 

Ci lomminiftrerà la Storia un gran nu- ; 
mero di fimili punizioni ufate legittima- 
mente ; io qui ne riferirò alcune delle piò 
Con fide rabili . 

I Cenfori Scipione Nafica e M. Po- 
pilio , facendo la raflegna de’Cavalie- 
ri , videro un cavallo magro e debo- 
le , e il fuo padrone molto graffo e in 
ottimo fiato. E che vuol ■ dire , gli dilfe- 
ro , tanta differenza tra voi , e il vojìro 
cavallo ? La differenza è , replicò il 
Cavaliere , che io ho cura di jme Jieffo , 
e il mio fervo governa, il cavallo . Parve 
troppo ardita la rifpofia , come lo era 
in fatti ; che perciò la fua trafcuratezza 
congiunta al poco rifpetto che dimofirò, 
fu punita con 'una totale degradazione , 
che non gli iafciò altro diritto di Citta- 
dino , che quello di pagare i tributi : in 
Arar; os relatus ejl . 

Catone , foprannomato Cenfore a ca- 
gione della feverità , che dimofirò nell’ 
efercizio della Cenfura , cacciò dal So- 
nato L. Quinzio Flaminino , perchè cC- 
fendo Confolo avea fatto giufiiziare un 
reo in mezzo di un convito , per fod- 

disfa- 
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disfare all’ inumano piacere di una Cor- An. di r. 
tigiana , la quale delìderava di veder mo- V x - In - 
rire un’uomo. Secondo Tito Livio il far- ’ C ‘ 44 °* 
to era molto più atroce. Liv 

Nella Cenfura,, di cui abbiamo paria- xxru. 
to , nella quale Fabio fu nominata n- 
Prìncipe del Senato , vi furono otto. Se- 
natori , i nomi de’ quali furono om-. 
metti * e tra quelli vi entrava L. Ced- 
ilo Metello , il quale -avea propofto i’ 
infame e rea opinione di abbandona- 
re la Italia * dopo la infelice giornata 
di Canne * 

Il Cenfore Fabrizio Lutino cancei- : ; ’ 9 
16 dal numero de’ Senatori Cornelio Ru- 
fino , .ch’era flato due volte Confolo e 
una volta Dittatóre , perchè poffedeva 
dieci libbre di argenteria , cioè quindi- 
ci marche e cinque once del pefo di 
Francia \ perfuafo che un tal efempio 
potette ettere funeflo allo Stato., intro- 
ducendovi il lutto . Secolo felice (*) -, 
diceva Catone Uticefe , in cui quattro 
laflrelle di argenteria riputavanfi eccetto 
di un lutto faflofo degno della riprenfione 
del Cenfore / .\*S * » . -*'* ' 

Altri Canfori efdufero dal Senato Du- 
ronio , perchè effendo Tribuno, del Po- 
polo fi era oppoflo ad urà Legge , la. 
quale prefcrivèva limiti ri (fretti alle fpe- 
fe della menfa - Lo Storico per dare a 
- cono- 

. ’ ■ *. 1 ' 1 * 

£<0 Laudabat Cato feeulum illod , in quo ccn- 
forrum crimer^erat, pàuc® argenti lamella . 
ette. eie vit, beat, taf- ai. * 1 - ,s * 
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An. di r. conofcere appieno la ingiurtizia e la in- 
degnità dell’ azione del Tribuno, lo 
440, j ntr0£ j uce a p ar l are dalla Tribuna , con 
quelle parole Romani («) , con quejla- 
nuova legge vogliono porre un freno a' vo- 
Jlri defiderj , e imporvi un giogo inf ap- 
portatile . E come lafciar pajjare una 
Legge , che ci obbliga a vivere con fru- 
galità ? No , Romani , non piaccia que- 
Jlo agli Dei : Annulliamo pure un decre- 
to , che ha del rigore de' tempi antichi 
imperciocché qual .diverrebbe la nojlra 
libertà , fe non ci fofje permeffo di 
morire per lo laffo , così volendo ? Par- 
rebbe lenza dubbio un tale difcorfo 
ridicolo e infenfato ; e in folìanza non 
farebbe ancor tale ? imperciocché così 
appunto la decorrono coloro , che auto- 
rizzano il luffo . 

I* Non fi p u ° ne § are 1 c ^ e q ue fi a ne " 

la Ventura» ce ^ ta & comparire in certi tempi al 
tribunale de’Cenfori per rendervi con- 
to della propria condotta , importa uni- 
verfalmente a tutti i Cittadini , e dal- 
la quale nè la nafcita , nè i fervigj rendu- 
ti allo Stato , nè le cariche più impor- 

t an- 

OO Quàm irrpudenter Duronis Roftra con» 
fieendit , illa difturus . Freni funt injefti vo* 
bis, Quirite*., nullo modo perpetiendi ■ alligati 
& confi rì&i eftis amaro vmculo fervitutis . Le* 
enim lata eft , quse vos effe frugi jubet . Abita» 
gamus igitur iftud horrida: vetuftatis rubigine 

obfitum imperium . Etenim quid opus liberia- 
te , fi volentibus luxu perire non iiott ? W# 
//• 
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tanti , come il Confolato e la Dittatu- An dì R * 
ra efercitate precedentemente , difpenfa- * 12 ' ln *, 
vano alcuno , non lolle un potente treno 
per arredare il libertinaggio e il difor- 
dine . Quello falutevole timore era il 
fòllcgno delle Leggi , il vincolo della 
concordia, e come il cullode della mo- 
dedia , della verecondia , della gialli- 
zia , e generalmente della integrità de’ 
collumi . : • • r - 

Vi fono , dice un’Autore -moderno , y Antan 
certi cattivi efempli, che fono peggiori 
de’ delitti medefimi ; e rfnoltL Stati fo- foptsu e a % 
no decaduti , perchè non -lì mantenne g>on-. dei» 
in eflì il buon coflume , v e fi violarono &'f £ 
le Leggi » In Roma tutto cib che pò. ^ ^ 
teva introdurre novità perico lofe ,> mu loro deca- 
tare il cuore e lo fpirito del Cittadino,*»**, 
e impedire , fe cosi è lecito favellare 
la perpetuità della Repubblica , in una 
parola i difordini dimenici o pubblici erano 
riformati da’ Cenfori Qpeila rifleflìone 
mi parve affai foda . 

Se il luffo e l’avarizia , cagioni on- 
dinarie della rovina degli Stati , fi fono 
introdotti tanto tardi in Roma ; fe la 
povertà , la frugalità , la femphcxtà , e 
la mòdellia nelle menfe , negli edifizj , 
ne’ mobili, e negli equipaggi , fono Ha- 
te per tanto tempo in pregio : non ho 
alcun dubbio , che quella sì rara felicità 
non debba principalmente edere attri- 
buita alla ineforabile feverità di certi 
Cenfori rigidamente attaccati alle anti- 
JRvll.Stori.Rom. Tom. Il» Q, che 


3<*>2 M. Geg. Mac. T. Q. Cap. Cons. 

Ati. dì R. c l ie coftumanze , dalle quali ben cono- 
a.'r. ,n 44 o f cevano i quarto importante cofa folle 
il non allontanarli punto . Quando ve- 
defi un Romano , già paflato per tut- 
te le cariche più ragguardevoli , degra- 
dato della dignità di Senatore , perché 
pofledeva un poco più di argenteria de- 
gli altri ; naturalmente fiamo indotti a 
tacciare quella condannagione di fover- 
chio ed eccedevo rigore ; ma convien 
rammentare , che il Cenfore , il quale 
pronunzi® quello giudizio ,, era il cele- 
bre Fabrizio ; e. che que’ grand’ uomini 
totalmente fagrificati al pubblico bene , 
e che con una faggia previfione confide- 
ravano con accorta avvedutezza , quanto 
potrebbe avvenire ne’ tecoli futuri , fi 
credevano obbligati di arredare con e- 
femplari gaOighi l’ abufo , che inforge- 
re miravano a 5 loro tempi , e del quale 
prevedevano tutte le confeguenze fu- 
nede. Sapevano che quegli abufi facili 
a reprimerfi nel loro principio , dive- 
nuti pofcia più radicati e più forti di 
tutte le Leggi per la trafcuratezza de’ 
Maedrati , e per averli lafciati molto 
tempo impuniti , corrompono un’intera 
Nazione con incredibile celerità e pron- 
tezza . Ora quando le cofe fono giun- 
te a tal fegno , e che ( a ) il vizio e 
difordine pafsò in codume in uno Sta- 
to , non vi ha più luogo di fperarne 
rimedio . Quan- 

GO Definit eflc remedio Iocus , ubi * u c* 

r«nt viti», mores funi. Sente. Efift. 3 9- 


izod by Googlcl 


M.Geg.Mac. T. Q.CakCons. 3<5j 
Quando (a) Cicerone accusò Verre, An * 
erano i Giudici univerfalmente tanto *, Il £ 
difcreditati in Roma per la loro avari- 
zia , e per altri (regolamenti , che il po- 
polo fteflb quantunque foffe (lato Tem- 
pre contrario e avverfo alla Cenfura, 
defiderava ardentemente , che (è ne ri- 
ftabiliffe e introducete di nuovo T efer- 
cizio , da qualche tempo interrotto , 
confiderandola come 1’ unico mezzo , 
che fi potefle apportare a’ diTordini che 
regnavano nella Giudicatura . Ih fatti 
fu riabilita in quell’ anno da’ Confolf 
Potnpeo , e Craffo . 

L’aufterità della Cenfura produceva 
in Roma lo ftefio effetto in ordine a* 
coflumi , che la Severità della difciplinà 
militare negli eferciti per mantenervi 
la fubordinazione e la ubbidienza * 
Quefte furono le due principali cagioni 
della grandezza , e della potenza Roma- 
na . In fatti (#) a che ferve il corag- 
gio nelle campagne , fe la fregolatezza 6 
la corruttela dominano nella Città ? Per 

Q 2 y quan- 
ta 3 Judicum culpa atque dedecore , étiara 
Cenforium nomen quod afperius ante# populo vi- 
deri folebat , id nunc pofcitur : id jam popu- 
lare atque piaufìbile faftum eft , Divia. in Verr, 
n. 8. _ ^ . 

CO Quid enim prodeft fori* effe flrenuum, 
li domi male vivitur ? Expugnentur urbes , cor- 
ripiautur gentes , regnis injiciantur manus , nifi 
foro & curi* officium ac vererundia fua con- 
ftiterit , partarùm rerum sequatus cce’o cumu- 
lus fedem fiabilem non habcbit . Valer. Max, 
li. 9. 


di R. 
In. 

. 44 *. 
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/n. di R. quante vittorie fi riportino, per quante 
G*C. 440. Con Q u *^ e fi facciano , fé la purità de’ 
colìumi non regna ne’ divedi corpi del- 
lo Stato , fe T amminiiirazione della 
Ciuitizia e l’autorità del governo non 
fono fondate fopra una equità inaltera- 
bile , e fopra un lineerò amore del pub- I 
baco bene , per quanto potente fia un’ 1 
Impero non può lungo tempo fui fi fiere . 
Un Pagano così parla in occalione di 
dover decorrere delle utilità grandi , j 

Voi Max C ^ e P rociuceva Cenfura in Roma . 

’ Noi più volte abbiamo confiderato ( a ) , 
che la fantità de’ giuramenti non era 
in neflùn’ altro luogo tanto rifpettata , 
come in Roma ; la cagione di quello 
fi è , perchè , come olTerva Cicerone , 
niun’ altro fallo era punito tanto feve- 
ramente da’Cenfori , quanto la man- 
canza di fedeltà , e il difpregio del giu- 
ramento . 

La Enumerazione fi terminava con 
una cirimonia di religione nel campo 
di Marte , alla quale tutto il Popolo 
alfilleva . Si offeriva un fagrifizio di un 
porco , di una pecora , o di un’ ariete , ‘ 
e di un toro , chiamato perciò fuovetau - 1 
riita , o , come altri vogliono , {olitali* 
riha ; e quella conchiufione della £- 
numerazione chiamava!! LuJirum , Si 

tra-» 

( a ) Nullum vinculum ad aAringendam fi- 
. dem iurejurando majores effe voluerunt ... », 
Id indicant nota:iones animadverfionefque Cen-\ 
forum , qui nulla de re diligentius , quam de iu- 
rejurando , judicabant . Ojfit, Ut, ni, 
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trova fpefTo quella efprertìone negli Au- An. di R. 
tori , lujirum condere . Varrone deduce l}*’ In - „ 
quella parola da luto , che lignifica pa- ' ' 44 °* 
gare , perchè nel principio d’ogni cin- 
ue anni fi pagava il tributo , ch’era 
ato importo da’ Cenfori , la carica de’ 
quali -nella primiera Tua iftituzione du- 
rava cinque anni . Quindi ne avviene, 
che in Latino , Lufìrum , e nella noftra 
lingua lujlro , fi adopera alcune volte 
da’ Poeti per lignificare lo fpazio di cin- 
que anni . 

Mi fono un poco trattenuto , e ho 
perduto un poco di tempo intorno a 
cib che rifguarda la Enumerazione , 
perchè ci accaderà di fovente parlarne 
nella nortra Storia , ejfendo quella la 
principale funzione de’ Cenfori : fcorr?- 
rò adelfo gli altri punti brevemente . 

Erano incaricati della cura di far 
coltrai re e mantenere in buono (lato i 
templi , e d’invigilare , che foffero ri- 
ftaurati convenientemente , e a tempo 
opportuno ; il che chiamavafi Sarta te - JLiv.XLW. 
Sla exigere , Sarta feti a tueri . Noi ve- l6 ‘ 
diamo che- l’anno di Roma *83. il Se- 
nato fece rimettere da’ Queftori in ma- 
no de’ Cenfori la metà de’ tributi di 
quell’ anno per diverfe opere pubbliche 
da farfi . La Bafilica fatta cortruire al- 
lora da Sempronio , fu chiamata dal 
fuo nome Sem pronta : come per l’ ad- 
dietro quella di Catone , Porcia . Chia- yxxrje 
mavanfi Bafiliche certi edifizj pubblici . 44 . 

Q 3 e cer- 
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Ab- di R. e certe Tale affai grandi con portici j 
dove fi adunava il Senato , dove fi fa* 

* 44 cevano i giudizi , dove i Giureconfulti 
rifpondevano a’ dubbi , fopra cui erano 
confultati , e dove i Mercanti e i Ban- 
chieri trattavano de’ loro intereflì. 

Parimente importante funzione de’ 
Cenfori era il dare ad affitto agli Ap- 
paltatori le rendite pubbliche , chiama- 
ti perciò Publicant : de’ quali ci caderà 
altrove di parlare . Non potevano però 
aggiudicare (a) quefii dazi i che alla 
Liv. prefenza del Popolo Romano ; e fi ve- 

XX xix. } che q Uan£ j 0 gli affitti giugnevano 

ad un prezzo troppo alto , i Dazieri 
ricorrevano al Senato , il quale ordina- 
va qualche volta , che fi procedefTe ad 
una nuova affegnazione , come accadde 
nella Cenfura di Catone } e allora i 
Dazj furono appaltati per un prezzo 
un poco piò moderato. 

Liv.iy. 8. Vediamo in Tito Livio, che a’ Cen- 
fori altresì commetteva!] la cuftodia de’ 
pubblici Regiftri , e loro incumbeva d’ 
invigilare fopra i Notaj , e di efamina- 
re , fe facefiero il loro uffizio con efat- 
tezza e fedeltà . 

Aveano parimente autorità e atten- 
zione particolare fopra i matrimoni . 
Alcuni Cenfori condannarono a pagare 
una fomma confiderabile un Cittadino , 
il quale era viffuto celibe fino all’ ulti- 
ma- 
la) Cenforibus veftigalia locare nifi in coti 
fpectu populi Romani nonlicet. I. in Rul l- v.1 
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ma vecchiaia : e altri efclufero dal Se- An - 1,5 R * 
nato un Senatore, perchè avca ripudia-^ 11 ' In * o 
ta la moglie Lenza aver prefo configlio ’ ’ 44 °‘ 
- da’ Tuoi amici . 

Tutto quello che fin qui ho riferito 
della Cenfura , ci dà a onafcere quan- 
to fofle importante quella carica , dalla 
quale dipendeva il buon 1 ordine , la re- 
gola, la difciplina, il mantenimento de* 
buoni cofiumi , e il governo delle ren- 
dite della Repubblica . Ma è tempo or- 
mai di ripigliare il filo della Storia: 
noi l’abbiamo interrotto all 1 anno de* 

Confoli Geganio Macerino , e Quinzio 
Capitolino . 


M. Geganio Macerino. 
T. Quinzio C a pi Tot ino. 


An. di R» 
V. Jia. I.T. 

G. C. +00. 


Sotto quelli Confoli, gli Ardeati che . n . Senjro 
fi erano riconciliati i 1 anno precedente ^“q 1 ' £ c _ 
col Popolo Romano , vennero ad im- corfj 
plorare il fuo foccorfo in un bifoguo Arde,ti 
molto urgente . Eflendofi follevata una 5 ,°" t f r * ‘ 
violenta fedizione nella loro Città , tra Liv.ir, 
la Nobiltà e il Popolo , le cofs erano 9. *0. 
giunte agli ultimi eftremi . La plebe 
che niente raflomigliava a quella di 
Roma , avendo occupata una collina , 
difcefe da quella per guadare le terre 
de Nobili , gittando ogni cofa a ferro 
e a fuoco ; pofcia rientrò in Ardea, • 
cui trattò come Città nimica . Le due v 
parti , trovandoli da fe fole troppo de- 

Q 4 boli, 
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An di R, boli , ebbero ricorfo agli ttranieri : il 

Gc In 0 P°P°'° fi rivolfe a’ Volfci , che lènza 
• 440- p er£ j er tempo vennero in loro foccorfo ; 
e in quella congiuntura i Deputati del- 
la Nobiltà arrivarono a Roma. Il Con- 
folo Geganio ebbe ordine di partir fu- 
b.to , e arrivò prettittìmo col Tuo efer- 
cito (opra 1 nimici , che attediavano la 
Città . Il giorno feguente il Confolo 
avendo di buon mattino dtvifo il lavo- 
ro alle fue truppe , fece circondare cofi 
forti trincee tutto il campo de’ Volfci, 
i quali fi trovarono attediati e chiufi sì 
dawicino , che dopo alcuni giorni , 
mancando loro tutto il bifognevole per 
io mantenimento , dimandarono capito- 
lazione . Fece loro rifpondere il Confo» 
lo , che non fi Iufingaffero di aver 
quartiere fe non col dare in mano il 
Jofo Generale , e renderfi eglino fletti 
a diferezione . Ridotti alla difperazioue 
tentarono una fortita , che loro coftò 
molto caro , avendo in quella perduta 
molta gente . Convenne pertanto ar- 
renderli ; e poiché ebbero dato in ma- 
llo al nimico il loro Generale , e de» 
potte le armi , li fecero tutti pattare 
dotto il giogo , e furono tutti rimanda- 
ti alle loro cafe ciafcuno di una fola 
vette coperti , e carichi di vergogna e 
cT ignominia ; ma pattando dinanzi a 
' T.nfculo , gli abitanti di quek luogo , 
che da molto tempo erano loro nimici 
dichiarati, li fecero pattare a fil di fpa- 

da, 


V. 
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da , dimodoché appena ne reftò in vita An. di R. 
alcuno per portare a’ Tuoi la infftu fta- ^ 
nuova di un’ infortunio si lagrimevole . ' ’ 44 °* 
Il Confolo pofcia entrò in Ardea , do- 
ve fu ricevuto come liberatore e padre 
della Città ; fece troncare il capo a’ 
principali autori della (edizione , con- r 
fifcò i loro beni per vantaggio del pub- 
blico Erario , e rifiabilì così la pace e 
la tranquillità tra i Cittadini . Ardea 
con un Servigio e benefÌ2Ìo sì impor- 
tante , fi. trovò ricompenfata con molto 
foo vantaggio deila fèntenza data con- 
tro' di efla ; ma il Senato credette di 
dover fare qualche altro paffo , per can- 
cellare la memoria di quella vergogno- 
sa avarizia , che avea sì fortemente di- 
sonorato il Popolo Romano; e ben pre- 
do vedremo , come fi regolò . Il Con- 
folo entrò in Roma trionfante , còndu- Ì 

cendo dinanzi al fuo carro Cluilio Ge- 
nerale de’ Volfci , colle ricche Spoglie 
e infegne , che avea riportate Sopra 
il nimico. ’ 

Quinzio l’altro Confolo , eguagliò et»!- ' ■% 

le fùe pacifiche virtù la gloria - , che il 
fuo Collega fi era acquifiata - colle Sue 
imprefe guerriere . Si applicò per tal 
maniera a confervare la pace e la unio- 
ne nella Città, rendendo giurtizia feti- 
da la menoma- parzialità , ma con in- 
terifiìma indifferenza a’ piccoli e a’ gran- 
di , a’ Plebei e a’ Nobili , che Seppe 
con un Saggio accoppiamento di cofian- 

Q. 5 -• 2* 
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Ao. di R. za g dj dolcezza , piacere egualmente 
C C *440 Senato e al Popolo . Gli riufcì di 
° tener in freno i Tribuni , non con di- 
fpute violente e trafportate , ò coll’alte- 
rigia e prepotenza , ma col mezzo di 
non fo qual afcendente che (opra gli j 
animi di ognuno gli dava il conofciu- 
to fuo merito. Imperciocché cinque (a) 
Confolati fottenuti Tempre colla detta dima i 
e riputazione di probità e di faviezza ; 
o per meglio dire, la fua vita tutta de- 
gna veramente di un Confolo ? lo ren- 
devano quali molto più riguardevole , 
che la dignità fuprerria ond’ era ornato : 
che perciò i Tribuni , non avendo co- j 
raggio di parlare di eleggere Tribuni 
militari , ^nominarono ancora de’ Confoli . 

An. di R. M. F A B I O VlBULANO. 

313 . In. Postumo Ebuzio Corniceno. 

C-C.439- • , , 

la ingiù- 1 II Senato fotto Quedi Confoli riparò , 
Aizia con- pienamente l’ ingiudizia commetta con- 
,r * t * li . hT : tra gli Ardeati . Sotto pretedo , che I3 
tarata . " loro Città fi folle ridotta ad uno fcar- ( 

fo numero di abitanti , redò conchi ufo 
nel Senato , che lor $’ inviaffe una Co« 
Ionia per fervire di guarnigione contra 
i Volfci. Quedo era il , motivo addotto 
nel Decreto , affinchè il Popolo e i Tri- 
buni noa fi accorgelfero , ch’era loro 

di- 

• 1 • 

Quinque Confulatus eodem tenore ge- 
Ai viiaqut rmnis confulanter afta verendum pe- 
ne ipfum Hiagìs , quam honorem faciebant 1 l»v. 


/ 
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difegno di cancellare 1’ infamia del loro An. di ir. 
palfato giudizio ; ma erano convenuti i ***• In - 
Senatori , che fi afcrivelTero più * Ru- * c ’ 43 9 ' 
tuli , che Romani per riempiere la Co- 
lonia ; che a quella non fi attegnaflero ’ 
altre terre , fe non quelle eh’ eranoslla- 
te tolte agli Ardeati con quell’ Infame 
giudizio ; finalmente , che non fi afle- 
gnatle neppur la menoma parte di quel* 
le terre ad alcuno de’ Romani , prima- 
chè tutti i Rutuli non svetterò fortita v" 
la loro parte . In tal maniera ritorni 
quel territorio agli Ardeati . I Trium- 
viri eletti per illabilire quella Colonia , 
non poterono efimerlp dall’ ingiulla ven- 
detta del 'Popolo , i cui Tribuni gli a- 
veano già citati , perchè compariffero al 
filo Tribunale, le non col farli afcriVe- 
re eglino fletti in quella Colonia , e 
collo iìabilirvi la loro dimora . 


C. Furio Paci lo. 

M. Papirio Crasso. 

Tranquillamente pacarono le cofe in 
quello anno . Si celebrarono i Giuochi 
prometti con voto dal Senato , nel tem- 
po della ritirata del Popolo. 


An. dì R. 
} 14- In. 

O. C. 438* 


Q. 6 Pro- 

• _ La Città di Arde* era dipendente di’ Rò- 


An. di R. 
3 iS- In. 
G.C. 437, 


Liv. IV. 
22. 1 6. 


G^n fame 
Àa Roma . 


t 
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. ’ " t 

Procolo Geganio Macerino . 

L. Menenio La nato . - 

, * < < • 

“ Roma fotto quefti Confoli foffrì mol- 
te difgrazie di varie forte , ed ebbe a 
foftenere molti pericoli . Buon per ella , 
che non le fopravvenne alcuna guerra- 
al di fuori ; mentre allora avrebbe po- 
tuto difficilmente foftenerfi* - . 

Il primo male che fi fece fentire , 
fu la fame ; o foffe di piò cagione la 
(caldézza delle biade , per effere fiato 
l’anno Aerile j o foffe che gli abitanti 
di campagna allettati dal piacere delle 
Adunanze e da’ divertimenti ‘della Cit- 
tà , avellerò trafcurata la cultura delle 
terre, effendo quefti i due motivi, che 
fe ne addùffero . La careftia' fu efire- 
ma . Per rimediare a quefia difgrazia , 
il Popolo col confenfo del Senato no- 
minò un Prefetto , o Soprantcndente 
a’ viveri ; e la fcelta cadde fopra L. 
Minucio . Quefti fi trovò molto imba- 
razzato neH’efercizio di quefia nuova 
carica , ovvero piuttofto di quefia com- 
meffiope . Le Città e i Popoli vicini , 
a’ quali avea inviati meffi per compe- 
rare delle biade , non gli fomminiftra- 
rono alcun foccorfo : fidamente dalla 
Etruria ne trafl’e , ma in quantità fcar- 
fiffima . Si vide ridotto a difpenfare fe- 
condo i bifogni quel poco di biada che 
refiava nella Città , obbligando i pri- 
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vati a venire a rendere conto delle bia-An. dì R. 
de che poffedevano , e a vender© tutto*, 1 *; 
quello di foprappiù , che loro era ne- 
ce/Tario per lo mantenimento di un mefe. 

Diminuì una porzione del cibo /olito ' 
darli agli fchiavi ordinariamente ogni 
giorno . I Mercatanti di biade diven- 
nero fofpetti di afconderla ; e in tal ma- 
niera erano efpofti all’odio e allo /de- 
gno del popolo : ma tutte le inquifizio- 
ni che fi facevano a tale oggetto, piut- 
tosto /è rvivano a manifeftare vieppiù la 
careftia che a follevarla . Molti tra la 
Plebe trovandofi fenza effetti e lènza 
fperanza , per non tollerare più a lun- 

t o i tormenti di una fame tanto cru- 
de , fi precipitarono nel Tevere. 

Quefta prima calamità fi tirò dietro 
un fecondo pericolo di altra fpezie } che 
minacciò la pubblica libertà . MeI ; 0 

Sp. Melio dell’ Ordine de’ Cavalle- proccura di 
ri , Uomo in quel tempo de’ più ric- far fi Re. 
chi , e molto più ambiziofo , proccurò 
di approfittarli della infelicità , che op- 
primeva Roma , lufingandofi che ii Po- 
polo in una calamità sì univerfale , ven- 
deiTe facilmente e a buon prezzo la fua 
libertà . Avendo pertanto comperato a 
fue fpefe in Etruria per opera de’ fuoi 
ofpiti e de’ fuoi clienti una gran quan- 
tità di biade ( e quello fu probabil- 
mente il motivo, per cui Minucio non 
potè ricavarne molta da quella provin- 
cia ) la diftribuì . Divenuto in tal ma* 
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An. di R. niera molto caro al Pooolo , quello ac- 
c‘ c- In ci0,Tl M6 nava * 0 dappertutto nella Città , 
437 ' facermogli un corteggio molto fuperiore 
alla condizione di femplice privato , e 
promettevagli di più di farlo Contalo . 
Ma ficcome infazlabile è l’ambizione , 1 
nè fi contenta di quel tanto che può 
con qualche lìcurezza fperar di* ottene- 
re , più lontano egli portò le fue mire , 
fenza efaminare le fodero o no legitti- 
me . Si avvedeva ben egli , che gli fa- 
rebbe neceffario cimentarfi contra i Se- 
natori con Tevere battàglie per arrivare 
loro malgrado al Confolato, e che non 
potrebbe ottenerlo , che colla punta del- 
la fpada j e concepì , che la ftefl’a dif- 
ficoltà incontrerebbe per giugnere ad 
ottenere la dignità Reale : ficchè fubito 
rivolfe tutte le' fue batterie da quella 
parte , conlìderandola come 1’ unica ri- 
compenfa che folte degna de’ travagli e 
' , de’pericoli , cui avrebbe a fuperare . 

Avvicinandofi il giorno delle Adu- 
nanze Con talari, non avendo egli avu- 
to tempo fufficiente a prender giulìe tut- 
te le fue mifure , non potè per ancora 
far palefe il fuo difegno . La elezione 
fi fece tranquillamente e fecondo le in- 
tenzioni de’ Senatori. 


» 

' : ; t. 


i 
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T. Quinzio Capitolino . VI. 
Agrippa Menenio Lanato. 


An. di R. 
316. In. 

G* C. 


Non era sì facile il vincerla con Quin- 
zio Confolo avvedutiflìmo , nè poteva , 
riufcire sì di leggieri a chiunque <T in- 
trodurre novità nello Stato. 

L. Minucio fu confermato Prefètto 
fopra le biade ; e per uffizio della fua 
carica Filieda cura fi prendeva pubbli-* 
camente , cui Melio addoffavafi per fua, 
elezione : dal che ne feguiva , che le 
perfbne , le quali fi trovavano in bifo- 
gno , frequentavano del pari le due ca- 
ie dell’uno, e dell’altro . Seppe Minu- 
cio col mezzo loro pertanto , quanto „ .4, 
paflava nella cafa di Melio , e ne die- 
de fubito awifo al Senato: Diffe „ che 
} , avea fcoperto', come fi portavano del? 

}> le armi in cafa di Melio $ eh’ egli 
n teneva delle adunanze ove perorava', 

,, e che prendeva certamente alcuni mez- 
„ zi per farli Re : Che non avea an- 
„ cora fidato il tempo di efeguire e 
,, pubblicare il fuo difegno ; ma per 
„ altro ederfi da edo rtabilite e ordina- 
,, te tutte le altre mifure da prenderli : 

„ Che i Tribuni corrotti col danaro e- 
„ rano entrati nella congiura , e avea-, 

„ no divifi tra (è i differenti mezzi ne- • 

„ ceffarj per farla riufcire : Effer lui 
„ pertanto qui venuto per darne rag- 
„ guaglio di tutto quei che fapeva , for- 

» fe 


& 



An. 
JIi5. 
G. C 


In. 

. 43<S 
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dì R. )} fe più tardi di quello che la ficurez- 
„ za pubblica richiedeva j ma aver lui 
„ prima voluto afficurarfi del fatto con 
,, pruove certe , e non riportarfi a cer- 
,, te voci vaghe e dubbiole , che foglio- 
„ no divulgarli . 

Su quella relazione i principali Sena- 
tori fecero molti rimproveri a’ Confo- 
li dell’ anno precedente , e a quelli eh’ 
erano attualmente in carica , di aver a- 
vuta molto poca vigilanza nel difeopri- 
re una congiura di tanta importanza , 
ordita già da tanto tempo . Quinzio 
dopo aver fatta 1 ’ apologia de’ Confoli , 
e rapprefentato che in luogo di per- 
der tempo nel fare inutili lamenti , 
e forfè ingiufti , era duopo pensare ad 
un pronto rimedio, dilfe che il fuo pa- 
rere farebbe di eleggere fubito un Dit- 
tatore , la cui fuprema autorità potette 
ellinguere il male nafeente f e prima 
ancora che forte in tempo di feoppiare . 
Fu da tutti uni verfal mente approvato il 
fuo fentimento , e tutti giltarono gli 
occhj fopra L. Quinzio Cincinnato , il 
quale ricusò con molta infirtenza di ac- 
cettare quella carica , cui penfava di 
non poter adempiere perfettamente a 
cagione della età fua molto avanzata ; 
ma finalmente fi vide obbligato a ce- 
dere all 1 efficaci rimoftranze e ajle irtan- 
ti preghiere di tutto il Senato . Dopo 
aver pregati gli Dei di non permettere, 
che in un sì urgente pencolo , folle di 
ì*. no- 
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nocumento la fua vecchiezza al fejvigio An - 
della Repubblica , fi lafciò nominare *, l5 ( 
• Dittatore , e (celle fui fatto C. Servilio 
Ahala per Generale della Cavalleria. 

Il dì feguente Cincinnato avveden^ 
dofi non vi edere altro più efficace mez- 
zo , che un colpo della fua autorità , 
il quale potette efiinguere una congiura 
sì pericolofa , comparve d’ improvvifo 
nella pubblica Piazza , e montò fui fuo 
Tribunale fcortato da’ Tuoi Littori arma- 
ti delle loro afce , e con tutto l’appa- 
rato della fua fuprema potenza . Sor- 
prefo il Popolo , e fpaventato da un 
movimento sì repentino , non fapeva 
quale potette eflerne la cagione . Me- 
lio e i fuoi complici fubito fi avvide- 
ro , che contra elfi fe la prendevano ; 
ma quelli che non aveano alcuna co- 
gnizione o fentore de’ fuoi difegni , fi 
dimandavano gli uni agli altri , quale 
urgente pericolo avette mai cofiretto il 
Senato a nominare in - tempo di pace 
un Dittatore , e a conferire quejl’ uffizio 
a Quinzicf , in età allora di più di ot- 
tani anni ? Allora il Dittatore inviò 
Servilio Generale della Cavalleria a ci- 
tare Melio , perchè comparitte dinanzi 
a lui . Melio forprefo , e incerto del par- 
tito che dovea prendere , differiva di 
ubbidire , e cercava qualche fcampo ; 
ma Servilio comandò ad un 'Littore di 
arredarlo: e avendo quello Uttiziale efe- 
guiti gli ordini del Generale della Ca- 

• in 1 . 
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valleria 3 Meiio implorò il foccorfo del 
Poporò Romano , lamentandoli di efìfere 
oppreflo dalla perverfità de’ Senatori per 
aver fatto del bene al Popolo : Scon- 
giurò i Tuoi Cittadini a foccorrerlo nell’ 
eftremo pericolo nel quale fi ritrovava , 
e a non permettere , che fotte trucidato 
fiotto i loro occhj , e in loro prefienza . 

11 Popolo fi motte ; i fiuoi Partigiani fi 
animarono gli uni cogli altri-, e lo ca- 
varono dalle mani del Littore. Meiio 
allora fi confufe nella folla , per toglier- 
li alla perfecuziope di Servilio : ma a- 
vendolo quelli fopraggiunto , lo trapaf- 
sò colla fipada da una parte all’ altra | 

del corpo ; e tutto coperto di fangue , 
venne a render conto al Dittatore di 
quanto avea egli operato . Coraggio Ser - 
viiio , ditte il Dittatore ; continuate pu- 
re a difendere così la vojira- patria , che 
avete liberata . , 

Non fiapendo il Popolo , qual pende- 
rò formar dovette di quel tanto che a- 
vea . veduto , ed ettendone grandemen- 1 
te commotto ; il Dittatore convocò 1’ 
Adunanza , e cominciò a dichiarare : 

„ Che Meiio era fiato giufiamente e 
„ con tutta ragione uccifo , quando an- \ 
,, cora non fotte colpevole di quel de- 
„ litto che fie gl 1 imputava , per aver 1 
„ ricufiato di ubbidire agli ordini del 
„ Dittatore , che 1’ avea fatto citare dal 
,, Generale della Cavalleria : Ch’ egli | 
„ era fialito fui fiuo Tribunale per pren- 
dere 
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„ dire informazione dall’ affare j dopo A n - dì R. 
„ di che avrebbe renduta a Meho quel- 3 ^ J, n ^ 
„ la giufiizia , che aveffe meritata : Che 3 ' 
„ apparecchiandoli egli ad afare la vio- 
„ lenza per non comparire in giudizio, 

,, era Hata contra di lui ufata violenta 
sy per reprimere la fua ribellione : Che 
„ a torto fi avrebbe confiderai come 
„ Cittadino quegli , il quale avea coq- 
„ ceputo l’empio difegno di farli Re ; 

„ quegli ch’era nato tra un Popolo li- 
,, bero, fuddito alle no (Ire Leggi e alle 
,, nofire fante ordinazioni ; in una Città, 
dalla quale erano fiati Scacciati i Re: 
j, un’ uomo il, quale fapeva , che nell’ 
n anno fieflo della loro efpulfione , i 
„ nipoti del Re , e i figliuoli del Con- 
,, folo liberatore della patria.,, per aver 
9) formata una congiura di ricevere i 
„ Re in Roma , erano fiati fatti mo- 
„ rire , gli ùltimi per la ftelfa mano , 0 

„ o almeno per ordine del loro padre 
„ mpdefirao : Che nella fte(Ta Città il 
Confalo Collatino Tarquinio , fola- 
,, mente, per odio del nome che porta- 
„ va , era fiato coftretto a rinunziare 
,, il Confolatq, e prendere dalla Patria 
„ un volontario efilio $ Che alcuni an- 
,, ni dopo era fiato punito «olla morte 
„ Sp..Cafiio per aver voluto farfi Re : 

„ che di frefco ancora era fiata punita 
,, ne’ Decemviri colla perdita de’ lord 
„ beni , coll* efilio, e colla morte fiefla 
„ la. tirannica prepotenza , ond’ eglino 
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An. dì R. „ efercitavano la loro autorità : e dopo 
r^r- Ia < 11 tanti efembj aver avuto Melio il co- 
' ’ 43 ' „ raggio di tentare di farfi nortro Re , 

3 , e di falire fui trono. Ma qual Uòmo 
,, era quello Melio , di aver concepute 
,, tali fperanze ? Io fó non aver lui nè 
„ nobilita , nè dignità , nè rendati fer- 
} , vigj allo Stato i quali potettero a- 
„ prirgli una llrada legittima al domi- 
} , nio tirannico ; mentre poi finalmen- 
„ -te i Claudj e i Cafsj fe aveano inol- 
„ trate le loro pretenfioni per procac- 
„ ciarfi un’ innalzamento , al quale per 
„ altro non potevano fenza delitto a- 
„ fpirare , lo avean fatto gonfi per gli Io- 
„ ro Confolati e Decemvirati , per gli 
,, onori de’ loro Maggiori , e per lo 
„ fplendore delle loro famiglie . Ma qui 

4 , chi può mai concepire , che un (tf) 
„ Melio che poteva piuttodo defidera- 

« ,, re , che fperare di diventare Tribu- 

,, no del Popolo , e che non avea al- 
„ tro merito fe non di avere accumula- 
„ ta gran copia di grano fi lufingatte , 
„ di aver comperata con quattro libbre 

■ >a - di 

la) Sp. Melium , cui Tribunatus plèbi* tm^is 
optandus , qu?m fperandus fuerit , frumentarium 
divitem , bilibris farris fperafle libertatem- fe 
civium fuorum em'ffè , cibcque objiciendo ra- 
tum . viftorem finitimorum omnium populum in 
ferviiutem prrlici poflfe .* ut , queir Senatcem 
toncoquere civitas vi* poffét , re?em ferret Ro- 
muli conditori* , ab dii* orti , recepii ad deos , 
infienia atque imperium habentem ; non pròfcelé- 
re id magis , quam prò monftro habendum , Liv» 
Uh. ir. c*p- 8. tu 15. 
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,, di biada la libertà de’ Tuoi Cittadini, An. di R. 
„ e di aver fatta accettare ad un Po- * l6 ' In * 

^ 1 j* 1 G» 43^» 

polo vincitore di tutte le nazioni vi- 
„ cine , la ferviti! per un tozzo di pa- 
„ ne : di modochè colui che difficilmen- 
„ te fi ammetterebbe nel numero e nell’ 

„ ordine de’ Senatori , Roma dovelfe 
„ accettarlo per ino Re , e lo vedette 
„ di buon’ occhio adorno di tutte- le 
„ infegne di onore , e infignito di tut- 
it ta l’autorità di Romolo fuo Fonda- 
„ tore , nato dagli Dei , e aggregato al 
„ numero de’ medefimi ? Che un tale 
„ penderò dovea certamente riputarli 
„ anziché un delitto , una mollruofa 
,, follia di uomo frenetico : Che non 
„ ballava però di averla ettinta col fan- 
„ gue del colpevole , quando non fi 
„ l'mantellava un’abitazióne, nella qua- 
,, le fi era ordito un’ attentato sì reo 
„ e sì folle , e non fi confifcattero . i 
„ beni contaminati dall’ufo colpevole , 

,, che Ce n’ era fatto per comperare la 
,, Reai dignità : Che perciò a tale og- 
j, getto ordinava , che que’ beni follerò 
„ venduti da’Quettori, e ripotti nel pub- 
,, blico Erario. 

Quello faggio Dittatore vedendo che 
il Capo della congiura eflendo morto , 
non v’era più di che terrière , non giu- 
dicò efpediente d’inquirere contra i luoi 
fautori , per timore di ritrovare troppi 
colpevoli , e di far ifeoppiare la congiu- 
ra , punendo troppo feveramente tutti i 
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La Cafa di Melio fu fubito rafa , e 
il luogo dov’ era Hata fabbricata , chia- 
mato A Equimeitum , cioè Cafa di Melio 
eguagliata al fuolo ; acciocché quello 
nome folle un monumento vivo del de- 
litto, e della vendetta che fe n’ era pre- 
fa . Fece il Senato a Minucio un pre- 
fente di un Bue colle corna dorate , e 
gl’ innalzò una ftatua : al che non fi 
oppofe il Popolo , perchè avea fatta di- 
firibuire a viliflimo prezzo tutta la bia- 
da , che fi era ritrovata in cafa di Me- 
lio , per levare ogni motivo di piagner- 
ne la perdita . 

Oltreché Melio erafi renduto colpevo- 
le e degno di morte , col rifiutare , che 
fece di ubbidire al Dittatore j le Leggi 
medefime (r?) fin dal primo momento, 
che avea conceputo il reo difegno d’ in- 
vadere un potere tirannico , armavano 
contra di lui le mani di tutti i Citta- 
dini . Un Tiranno era confiderato in 
Roma come un mofiro , per togliere il 
quale dal corpo della focietà umana , non 
è mai foverchia la celerità ; ma fi dee 
fenza compafiione accelerarne il taglio , 

come 

(0) Nulla nobis focietas cum tyrannis, fed 
potius fumo a diftradtio . . . Hoc omne gcnus pe- 
ftiferum atque impium ex heminum communita- 
te exterminandum eft . Etenim , ut membra quae- 
dam amputantur , fi & ipfa fanguine & tanquam 
fpiritu carere coeperunt ; : fic irta in figura homi- 
nis feriras & immanitas belìusc a communi ram- 
quam humanitate corporis fegreganda eft . Ojffìc. 
I. 3. n. 32. 
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come far fi fuole nel recidere fenza com- An. di R 
palitene un membro putrido , capace di ,n * 
corrompere gli altri . I Romani non fi G *•* 43<J 
dimenticarono giammai il giuramento 
dato a nome di tutta la nazione , dopo 
la efpulfione de’ Tarquinj, di (terminare 
chiunque avelie afpirato a farfi Re. 

Tre de’ Tribuni del Popolo molto 
malcontenti di quanto fi era operato , 
fi fcatenarono contra Servilio Generale 
della Cavalleria , il quale fenza alcuna 
formalità di Gitiflizia , anzi fenza ordi- 
ne del filo Superiore , aveva uccifo un 
Cittadino nel teno della Patria . Alta- 
mente minacciavanlo di farlo paflfareper 
Giufiizia , fubitochè il Dittatore folte 
ufeito di carica, ed eccitarono tra il Po- 
polo un grave tumulto . . Tutto quello 
però che poterono ottenere , fu che fi eleg- 
geflero de’ Tribuni militari in vece de’ 

Confoli , colla Iperanza di poter ottene- 
re alcuno di que’ lèi luoghi , eflendo te- 
liti creare i Tribuni militari fino al nu- 
mero di tei . Il Popolo tre foli n’elelte, 
tutti Patrizi , tra cui annoverò L. Quin- 
zio Figliuolo di Cincinnato , al quale 
cercavano di far comparire odiofa la Dit- 
ta tura del Padre . 
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per ordine 
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mnio Re 
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§. III. 

Amba fcì adori Romani ucci fi per ordine di 1 
Taìumnio Re de' Vejenti . Quejlo Re è i 
KCc'tfo nel combattimento da Caffo , che 
riporta le feconde f paglie opime . La 
Cenfura è ridotta a diciotto me fi . Legge 
J ingoiare in ordine a' Candidati . 1 Con- 
foli fono sforzati ad eleggere un Ditta- 
tore . Scelgono Pojlumio T uberto , il qua- 
le riporta una ftngolare vittoria fopra 
gli Equi te i Volfci . Mamerco Emilio 
è eletto Dittatore . Riporta parimente 
una vittoria fmgolare fopra i Vejenti e 
i Fidenati « Lamenti de' T ribunt del 
Popolo , perche i Plebei fono efclufi 
dalle cariche . Infelice campagna di Sem - ' 

pronto contra i Volfci . Bella azione di 
Tempanio , il quale falva ! efercito , 
Saggia rifpofla di Tempanio a' Tribuni 
del Popolo . E' eletto T ribuno del Popolo . 

Mamerco Emilio. 

L. Quinzio. ~ - 

L. Giulio . «• - 

La Città di Fidena , eh' era una Co- 
lonia Romana , fi gittò quello anno 
dalla parte de’ Vejenti , i quali aveano 
per Re Larte Tolumnio ; e aggiunfero 
alla ribellione un delitto molto più ne- 
ro , uccidendo d’ordine di Tolumnio gli 
Ambafciadori Romani, che venivano a 

lamen- 
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lamentarli e a dimandare le ragioni , An di R, 
ond’ eglino fi foflfero ad un nuovo par- * 17 ' fn * 
tifo appigliati . Alcuni Scrittori per co- * • * 3S * 

prire il fallo del Re , dicono , che una 
parola detta da lui mentre giocava a’da- 
di , fu prefa da’ Fidenati , eh’ erano venu- 
ti a dimandargli parere fòpra il tratta- 
mento da fard agli Ambafciadori , come 
un’ ordine precido di ucciderli: ma Tito 
Livio rifiuta affolutamente quella manie- 
ra di raccontare il fatto ; e mollra , ef- 
fere affatto inverifimile , che un Princi- 
pe confutato da’ nuovi Alleati fupra un 
cado di tanta importanza, com’era quel- 
lo di cui parliamo , a vede continuato 
tranquillamente il fuo giuoco ; provando 
eflere naturaliffimo che il* Re dette loro 
quello configlio per impegnarli più for- 
temente nel fuo partito con una rottura 
di tal Torta , per cui non aveffero più 
fperanza di poter far ritorno a’ Romani. 

Checché ne fia di quello, i Romani 
cominciarono dall’ innalzare prelfo alla 
T ribun* degli Aringhi alcune Statue a* 
tre Ambafciadori , eh’ erano fiati uccifi ; 
pofcja attefero fedamente a prender ven- 
detta di una sì orribile violazione del 
gius delie genti . La importanza dell’affa- 
re impedì a’ Tribuni di eccitare turbo- 
lenze , e fi elelfero nuovi Confoli. 


RollStor.Rom.TomJI. R M.Ge-» 
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M. Geganio Macerino III. 
L. Sergio Fidenate. 


Sergio marciò contra il Rede’Vejen- 
ti , e riportò fopra di lui una vittoria 
molto conliderabile , la quale però gli 
colto aliai caro : imperciocché la perdi- 
ta di un gran numero di cittadini che 
in quella perirono , affliUe piu Roma, 
che non le cagionò di allegrezza la rot- 
ta de’ nimici . Pare che da quella vitto- 
ria folle il Confolo foprannomato Fi- 
denate . 

To’um- Per terminare felicemente quella guer- 
nio è uc- ra , credette il Senato necelfario di eleg- 

còmbattU un Dd tatore • Fu fcelto Mamerco 
mento da Emilio. Quelli prefe per Generale della 
Coffa , il Cavalleria L. .Quinzio Cincinnato , il 
quale ot- C ui merito , quantunque giovane folle , 
faconde le corr d'p°ndeva alla dima di foo Padre ; 
fpoglie ed era dato l’anno precedente uno de’ 
opime. Compagni di Emilio nellà carica di 
Tribuno militare . Alle leve fotte da’ 
Confoli fi unirono alcuni veterani Cen- 
turioni , molto agguerriti e pieni dt. co- 
raggio . Furono ridiede le Compagnie 
de’ Soldati , e. riempiuti i luoghi di quelli, 
eh’ erano. dati uccifi nell’ ultimo combat- 
timento ; e Quinzio Capitolino e M. 
Fabio Vibulano feguirono il Dittatore 
in qualità di Luogotenenti . 

Vennero alle mani gli Eferciti vicino 
i Fidena . Quello de’ nimici era piò nu- 
• .. . ' ■ • mero- 
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merofo . I Vejenti erano Xltuati all’ ala An. 
diritta, i Falifchi venuti in loro Tocco: iò, 3 l8 - 
alla Anidra , i Fidenati nel corpo di c 
battaglia . Dalla parte de’ Romani il Dit- 
tatore comandava T ala diritta ; Quinzio 
Capitolino la Anidra ; il Generale della 
Cavalleria era nel mezzo . Quella co- 
minciò il combattimento , e fu fubito 
feguita dalla Infanteria : le Legioni Etru- 
fche non poterono fodenere l’ urto de’ 
Romani ; ma la loro Cavalleria anima- 
ta dalla prefenza del Re tenne più for- 
te , e fece maggior refiftenza . Eravi 
nella Cavalleria Romana un’ Uffiziale 
chiamato A. Cornelio Coffo di nafcita 
illudre , uomo di bell’afpetto, e di com- 
piendone e datura vantaggiofa , e molto 
più ragguardevole per lo fuo valore . La 
nobiltà e il merito de’ fiioi maggiori gl’ 
infpiravano maggior coraggio ; e in fat- 
ti ne fodenne la gloria , e feppe di più 
accrefcerla . Vedendo che Tolumniofe- 
mmaya turbolenze e fpaventi per tutto 
dove giugneva : £’ quegli adunque , gridò, 
il violatore delle Leggi umane , e del 
Gius delle genti ? ’ Io mi l u fingo y di fa- 
grificar quanto prima ( fe pur vi fono 
' degli Dei vendicatori dell' empietà ) all' 
ombre de' nojlri Ambafciadori quella vitti 
ma . E in così. dire fprona il cavallo, 
e fi avanza con empito eontra il Re 
colla lancia alla mano , e al primo colpo 
lo rovefcia dal delìriere , fu cui fedeva , e 
fubito egli pure faltò giu dei fuo ; ma 
R 2 per- 
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perchè il Re sforzava!] di rialzarli , Io 
didefe la feconda volta col Tuo feudo ad- 
dotto , e dopo avergli dati molti colpi lo 


pafsò da parte a parte, e inchiodolló fui 
terreno . Fatto quedo , lo fpogliò , e 
avendogli troncata la teda , cui portava 
in cima della lancia , annunziò egli ttef- 
fo la vittoria al nimico con quel fan- 
guinofo trofeo , e fparfe dappertutto gra- 
viamo terrore e fpavento . Allora la 
Cavalleria non più combatteva , ma fug- 
giva dal nimico pofta in volta e disfat- 
ta . Il Dittatore dall’ altra parte avea sfor- 
zate le Legioni, e incalzandole con mol- 
ta veemenza, fecevi fanguinofìflìma dra- 
ge . Comandanti , Uffiziali , Soldati , tut- 
ti egualmente animati dal defiderio di 
una giuda vendetta-, fecondavano ma- 
ravigliofamente il fuo zelo ; e la vitto- 
ria fu compiuta . 

Il Dittatore rientrò trionfante in Ro- 


ma ; ma convien confettare che Cofso, il 


quale 


del Re 


portava le ìpogne opime ^ , 

cui avea egli di fua mano uccifo , ebbe 
tutto l’onore del trionfo , e dietro a fe 
tratte gli occhj di tutti colla novità di 
quello fpettacolo . Erano quede le fecon- 
de fpoglie opime , che fotfero date ri- 
portate dopo la -fondazione di Roma . 
Collo le ripofe nel Tempro, di Giove 
Feretrio, vicino a quelle .di Romolo. 

E' opinione comune, lino al tempo di 
Tuo Livio, che per riportare le fpoglie 
opime fotte neceflarro , che un Generale 


ne : 
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ne avelfe uccifo un’altro: ma difetti- An - dì R. 
mento diverfo era Varrone. (*) Tutta- ^ l8 ^, In ' 
volta è certo , che Colfo non era allora, ' ' 434 * 
che femplice Uffiziale . L’ Imperadore " 
Auguflo atteflava come teftimonio di * 
veduta , che il titolo ferino fopra le fpo- 
glie di Colio , dichiaravate Confolo. 

Egli vi fu in fatti alcuni anni dopo ; 
ma in un tempo , in cui certamente 
non ebbe 1’ incontro- di fimili combatti- 
menti. Forfè può effere, che quefimito- 
•lo fia flato appoflo qualche tempo dopo 
da alcuno de’ difendenti di Cofso , il 
quale abbialo chiamato Confolo , non 
perchè il fofse quando riportò la vitto- 
ria , ma perchè lo fu dappqi . Tito Livio, 
il quale fenza dubbio non ardiva di con- 
futare la teftimonianza di Augufto , quan- 
tunque per altro non ne fia molto per- 
fuafo , non fi fpiega qtìì chiaramente . 


M. Cornelio Maluginese. 
L. Papirio Crasso . 
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Sp. Meli© Tribuno del Popolo chiamò 
in giudizio Minucio e Servijio Ahala . 

Tito Livio dice, che quella accufa non 
ebbe effetto . Tuttavia * Cicerone , e 
Valerio Maffimo ** notano , che l’ ultimo 86 . * 
fu mandato in efilio . ** t'alar . 

Max. v.j» 

R 3 C.Giu- 

C a') Opima fpolia etiam effe , fi manipularis 
miles dètraxerit , dummodo duci hoftium . Par, 
a fui Ftft, 
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C. Giulio II. 
L. Virginio. 


> La peftilenza , che fi era fatta fentire 
r anno precedente , fece ancora maggio- 
. ie firage ,in quello , tanto nella Citta 
come nella campagna ; dalla quale pre- 
fero ardire i Fidenati di avanzarfi quali 
.fino alle porte di Roma ; ed erano fo- 
fienuti da’ Vejenti . I Romani elefsero 
un Dittatore , il quale fu A. Servilio ; 
€ quelli fcelfe per Generale della Caval- 
leria Poftumo Ebuzio Elva ; e la guer- 
ra fu terminata colla prefa di Fidena . 

I Cenfori Furio Pacilo, e M. Ge- 
ganio Macerino fecero apparecchiare un 
edilìzio nel campo di Marte , da elfi 
comperato a fpefe del pubblico ; e ivi 
fi fece la Enumerazione del Popolo per 
la prima volta . « 


An^ dì r. c. Giulio III. 

SV* Virginio II. . 

431, , 

Alla voce che fi fparfe , che i dodici 
Popoli , i quali componevano lo Stato e 
il corpo intero della Etruria , fi appa- 
recchiavano di attaccare i Romani , lì 
creò Dittatore per la feconda volta Ma- 
merco Emilio , il quale fcelfe per Ge- 
nerale della Cavalleria A. Polliamo Tu- 
ta Cenfura tj ert0 *, ma dileguatofi pofcia il romore 
\ betono della guerra , vedendofì il Dittatore pri- 
ma. ; - 

•* 

a 





C.Giul. L. Virgin. Coì'TS. $91 
vato della gloria , che avrebbe potuto An * R * 
acquiftarfi colle armi, proccufo di lafcia- In ’ r 
re in tempo di pace un monumento ‘ 4i 
della Tua Dittatura, eoa una nuova Leg- 
ge che propofe intorno alla Cgnfura . 

. „ Rapprefentò al Popolo , efiere cofa 

• ,, importantifiìma per la libertà , che le 
„ cariche principali dello Stato non fof- 
- „ fero' di troppo lunga durazione : Che 
„ tutte le altre erano annue , e la Cen* 

„ fura fola di cinque anni-* Che* fi po- 
„ teva temere , che alcuni Cenfori rae- 
„ no affezionati al pubblico bene , di 
,, quelli eh’ erano fiati fino allora, non 
„ fi abufafiero di un’ autorità , la quale 
„ durava sì lungo tempo : Per l’altra 
parte effere cofa troppo gravofa a’ 

„ privati 1’ avere per sì lungo fpazio le 
,, fieffe perfone per Cenfori , e arbi- 
„ tri della loro condotta : Pertanto lui 
„ giudicare opportuno , che fi potette ri- 
„ durre la Cenfura a diciotto meli „ . 

La Legge fu accettata di unanime con- 
fen ti men to del Popolo : E affinchè , 

ditte , voi (appiatta eh» le cariche di lun- 
' ga durata non fono di mio gujìo , rinun- 
cio oggi appunto la Dittatura : e in fat- 
ti la rinunziò . 

I Cenfori refiarono giunti fui vivo da 
quefia nuova Legge ; e giunfero i- loro 
rifentimenti a tal’ eccedo , che appena 
-fembra credibile . Noi abbiamo veduto 
che una delle maniere , onde i Cenfori 
punivano i Cittadini , a’ quali doveafi 

R 4. . : fare 




Digitized by Google 


39? C. Giul. L. Virgin. Cons. 
àn. dì P. fare qualche riprenfione in ordine atta 
311^ In. ^ j oro cont [ otta ^ era i) f ar }| difcendere da 
' 431 'una Tribù più ragguardevole in un’al- 
tra meno pregevole , Tribù movere ; e il 
far cancellare i loro nomi dal regi Uro 
della loro Centuria , non lafciando loro 
altro diritto, nè altro diftintivo di Cit-> 
tadino , che quello di pagare una certa 
contribuzione, la quale molte volte più 
del folito in quella congiuntura accre- 
fcevafi j il die chiamava!! , cerarìos fa- 
cere . 1 Cenfori pertanto efercitarono in 
tal maniera la loro vendetta Copra, uno 
de’ più ragguardevoli Cittadini -di Ro- 
ma, e l’obbligarono a pagare il tributo 
otto volte di più che non folfe folito . 
Il Popolo sdegnato gl’infeguì nella pub- 
blica piazza , e gli avrebbe maltrattati, 
fe Emilio non avelie avuto il coraggio 
di opporli . ( 0 ) Sopportò quel grand’ 
uomo un trattamento sì indegno con 
ammirabile coftanza, non tan to con fi de- 
rando la pretefa nota d’ infamia in le 
fielfa , quanto il motivo che giiel’avea 
procacciata . 

Ottennero i Tribuni co’ loro impor- 
tuni fchia mazzi , che fi nominalfero nuo- 
vi Tribuni militari ; ma niuno de’ Ple- 
bei ebbe parte in quella nomina , nè in 
. quella dell’ anno feguente . 

M.Fai 

(O Qjiam rem ipfum indenti animo tuliflfe 
ferunt , caufam potius ignominia intuentem , 
guani ignominiara . Liv 
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M. Fabio Vibulano. 

M. Fossio. 

L. Sergio Fidenate . 

La peftilenza fi fece di nuovo fenti- 
re : e ficcome ia fame n’ era una ordi- 
naria confeguen7a , prefero la fargia 
cautela d’inviare per tempo nella Etru- 
ria * a Cuma , e fino nella Sicilia , per 
far compera di biade. 

L. Pinario Mamerco. 

L. Fur-jo Medullino. 

Sp. Postcmio Albo. 

I principali tra i Plebei tolleravano 
con pena di non entrare a parte di una 
carica, per la erezione della quale avea- 
no combattuto con tanto calore. Tutta 
la colpa di ciò gittarono efii fopra il 
Popolo fteffo , dal spiale fi lamentavano 
di effere poco confiderati , come da’Se- 
natori lo erano. Altri l’attribuivano a’ 
violenti maneggi de’Patrìz; ; e per im- 
pedirne l’effetto , prooofero i Tribuni 
una Legge , la quale a’ nolìri tempi , di- 
ce T. Livio , parrebbe che non folfe da 
proporli feriamente ; tanto l’ oggetto di 
quella n’è vile e pregevole : quefia pe- 
rò eccitò allora gravi contefe tra il Se- 
nato e il Popolo . Tutti i Cittadini Ro- 
mani andavano • vediti con una foprav- 
veile bianca ; ma quelli che dimandava- 

R 5 00 
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I Confoli 
fono sfor- 
zati a no- 
minare un 
Dittato e • 
Liv. ir. 
ai 6. 3.9. 


394 T. Q. Cin. C. Giul.M.Cons. 
no cariche , e che foliecitavano i voti • 
de’ Cittadini per farli meglio difiingue- 
re, e trarre dietro a fe.più facilmente’ 
gli occh; della Plebe , aggiugnevano al- 
le loro vedi con corta droga , nella qua- 
le vi entrava della creta , nuova bian- 
chezza che li rendeva piùluminofi; che 
perciò erano chiamati Candidati : I 

Tribuni per impedire gli uffizi e i ma- 
neggi ( dicevan eglino ) volavano che 
fi vietale a 1 Candidati di aggiugnere 
quella nuova bianchezza alle loro vefti- 
menta ; e vennero a capo di far pattare 
quella Legge . Ma perchè già conghiet- 
turavali , che il Popolo irritato , dareb- 
be luogo fenza dubbio a’ Plebei nella 
nomina vicina de’ Tribuni militari , il 
Senato con un Decreto ordinò che fi e- 
leggelTero de’ Confoli. 

T. QurNZio Cincinnato. 

C . Giulio Mento . 

• 

I grandi apparecchiamenti di guerra 
degli Equi e de’ Volfci , fecero che il 
Senato fi applicaffe alla elezione di un 
Dittatore . I Confoli , che in tutto il 
rellante erano oppolli l’uno all’altra , e 
Tempre di parere differente ( lo che te*> 
neva in molto timore il Senato ) fiuni-i 
Tono in quella occafione per attraverfa- 
xe una nomina , la quale rifguardavano 
come diffrattiva delle loro autorità , fen- 
Za che muna cofa potè ile difumrfi , nè 
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farli mutar di parere . Allora avvegna- An - di R. 
chè le novelle del potente armamento ln ^ 
de’ nimici tenevano gli animi in una G ' ’ ' 

fomma collernazione , Q. Servilio Pri- 
fco, il quale avea efercitate tutte le ca- 
riche con onore , vedendo i Confali de- ,* 
terminati e rifoluti di’ non voler cedere 
all’ autorità del Senato , ricorfe ad un 
rimedio pih pericolofo per le lue confe- 
guenze , del male medefimo, al quale 
voleva!! rimediare . Efortò i Tribuni .a 
farci intervenire i’ autorità del Popolo, 
della quale erano come Deportar; , per 
obbligare i Confoli a nominare un Dit- 
tatore . Abbracciarono i Tribuni con al- 
legrezza quella occafione di far ufo del- 
la loro autorità ; e avendo infieme deli- 
berato fopra la dimanda di Servilio , 
concordemente differo : Che i Confoli 
dove (fero ubbidire • al Senato , e fé avefie- 
ro fatta refìjlenza più del dovere al feri- . . 
timento unanime di sì aagujlo Confefio , 
li farebbono condurre in prigione . Vol- 
lero piuttofto i Confoli ubbidire a’ Tri- 
buni , che al Senato ; e fi lamentarono 
fortemente , che i Senatori in tal ma- 
niera tradì fiero il loro proprio intereffe 
e l’onore dei Confolato , fottomettendo- 
lo al giogo della potenza Tribunizia : 
e in quello aveano ragione; impercioc- 
ché qual cofa piu ingiuriofa e oltrag- 
giofa al Senato , quanto quella imper- 
tinente minaccia de’ Tribuni di chiude- 
' re in prigione i Confali ? E quella . che 

Q. 6 * ai- 
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An. di R. allora non era più che minaccia , fa 
a 4 c. 418. rea l mente nel progrelfo efeguita . Vi fo- 
’ no molti efempli nella Storia Romana 
di Confoli fatti prigioni d’ ordine de’ 
Tribuni . Di tal forta fono le confe- 
• guenze funefte della difcordia tra le 
Compagnie più fagge e più accredita- 
te ; e quelle fono invincibili , finattan- 
tochè vi fi mantiene la unione j ma di- 
videndoli colla difcordia , le loro forze 
s’ indebolifcono , e precipitano finalmen- 
te i loro diritti e privilegi più impor- 
tanti e di maggior pregio . 

Quando fi - trattò di nominare il ‘Dit- 
tatore T i Confoli fempre oppofii tra lo- 
ro di fentimenti , non poterono conveni- 
re infieme qual di elfi due doveffe no- 
minarlo ; ma convenne che ne decidere 
la forte, la quale cadde iopra Quinzio. 
Quelli fcelfe A. Pollumio Tuberto lùo 
fuocero , uomo di un carattere rifoluto 
e imperiofo , che prefe . per Generale 
della Cavalleria L. Giulio. 

Portinaio 11 Dittatore dopo aver divife le fne 
Dittatore truppe in due corpi , dell’ uno de’ quali 
Angolare”* P re ** e ^ comando ? e dell’ altro lo 
vittoria fo- diede al Confolo Quinzio , fi avanzò 
pra i Ve- verfo i nimici . Accamparono tutti e 
, '" tl e .* due feparatamente , ma in molta vici- 
1 natl ’ nanza l’uno dell’altro , mille palfi lon- 
tani dal nimico , il quale parimente a- 
vea due campi . Il Dittatore in diverfi 
attacchi fece tutto quello che fi .poteva 
attendere dal valore e dalla prudenza 

dei 
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del Generala più efperto : ì nimici in- An> ^ R ’ 
viluppati da tutte le parti dopo aver ^ ^ 
perduto uno de’ loro campi , farebbono 
tutti morti uni venialmente , e avrebbo- 
no portata la giuda pena della loro ri- 
bellione, -fé Vezio Medio , Uffiziale de’ 

Volici , più conofciuto per le pruove 
del fuo valore e per la gloriola fua azione, 
che per nafcita , non gli àvetfe liberati 
dal pericolo quali inevitabile . Vedendo 
egli che le truppe altro non facevano 
che andare e ritornare fenza appigliarli 
a verun partito .* Avete voi forfè ri falli- 
to di pittarvi in braccio a' nimici , dide 
loro , ferrea difefa ? Perchè dunque pren- 
dere P armi? e perchè avete i primi di- 
chiarata guerra al nimico pieni di corag- 
gio e bravura lontani dal pericolo , timi- 
di e vili fui combattimento? Quale fpe- 
ranz.a avete collo jlarvene qui ? Forfè vi 
afpettate che qualche Nume venga in vo- 
Jìro foccorfo , e vi cavi dall' imminente 
pericolosa in cui vi ritrovate ? Col ferro 
conviene aprir ft una via ; fe de fiderate 
rivedere le vofire càfe , i vofìri padri , 
le mogli , i figliuoli , feguitemì per quel 
cammino , eh' io comincio il primo a fe- 
gnarvi . Non fono già mura 0 trincee , 
quelle che fi appongono al- noflra paffag- 
gio , ma uomini armati come fiamo noi ; 
e fe avrete coraggio eguale a' nimici (<*) 

... lì 

- ^ 

CO Virtute pares , neceflìtate qua ulti» 
mum ac maximum '«Ima eli , fupemrcs eftis ■ 

Ltv. 
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di R. /; Jupererete per la neceflìtà in cui fiete 
In ‘ di vincere 0 di morire , eh' è l' ultima e 
“ ’ la più forte di tu^te le armi . 

Dopo avere così parlato fi (cagliò a 
capo chino contra i nimici , e lo fegui- 
rono i Tuoi alzando fortifiìme grida . 
Cominciarono a sforzare il corpo delle 
truppe , che Poiìumio Albo uno de’' 
Luogotenenti avea loro oppofio ; quando 
il Dittatore vedendo che cominciavano 
a cedere , giunfe molto opportuno in 
loro foccorfo . Tutto il forte del com- 
battimento fi ridufie a quella parte , e 
la forte de’ Volfci dipendeva dal fo- 
lo Vezio , nel quale confifleva tutta 
la loro forza . Molti furono i feriti , 
e grande fu la firage da una parte , e 
dall’altra. De’ Romani quafi tutti gli 
Uffiziali Generali recarono feriti : il ‘ 

Dittatore ricevette un colpo nelle fpal- 
le ; Fabio fu trafitto da un dardo che 
gli fece una profonda ferita \ il Confo- 
ìo reftò pericolofamente ferito nel brac- 
cio ; ma pertuttociò niuno di elfi ab- 
bandonò il combattimento . Poiìumio 
folo , al quale con un colpo di pietra 
fu quafi fchiacciata la teda , fu portato 
fuori della mifchia . Vezio dopo aver 
fatti prodigi 4i valore , f? aprì colla va- - 
lorola fua truppa di giovani foldati in- 
trepidi di una via attraverfo i nimici , 
dopo averne fatta fanguinofa firage , e 
penetrò fino al campo de’ Volfci , il qua- 
le non era ancora fiato prdfo. 

Tu:- 


. A. Postum. Tub. Dittat. 399 

Tutte le truppe Romane l’intagui-An di R. 
rono; e il Contalo che avea pure incal- 31 4 fn * 
zati molto vivamente i nimici (ino a [ G - c - 4 l8 * 
campo , lutato fi difpofe all’ attacco : 
il Dittatore fece altrettanto dalla fqa 
parte ; e 1’ attacco del campo non fu 
meno impegnato e fanguinota , che non 
lo folle fiato il combattimento . Dicefi 
che il Contalo gittò una bandiera nelle 
trincee per raddoppiare il coraggio de 1 
taoi taldati ; ed dii per riacqui fiarfi la 
loro bandiera, fi aprirono i primi 1’ en- 
trata . Il Dittatore per la fua parte a- 
vendo rovefciate le palizzate , era di più 
penetrato nel campo ; e allora i nemici 
depofero le armi , e fi rendettero a di- 
fcrezione. Tutti furono venduti , toltine 
i Senatori ; una parte del bottino fu ren- 
duta a’ Latini e agli Erniei , ciafcuno de* 
quali nprefe ciò ch’era di fua ragione ; • 
e il Dittatore, fece vendere all’incanto 
1’ altra parte : dopo di che avendo la* 
fciato il Contalo per comandare le trup- 
pe che refiavano nel campo , ripreta il 
■ cammino verta Roma , dove entrò in 
trionfo, e rinunziò fubjto la Dittatura. 

Alcuni Scrittori hanno offufcata la 
memoria di un Dittatore sì gloriota , . 
dicendo^ che Poftumio avea fatto tron- 
care il capo a fuo figliuolo per avere ab- 
bandonato il fuo pofio , e dato fenza 
ordine un combattimento , quantunque 
folte da quello ufcito vincitore . Ma il 
fatto non è certo; e Tito Livio logiu- 

V ; dica 
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An. di R. jj ca p 0C0 verifimile : anzi è comune 

G.C'%. °P inione c ^ e ^ f°lo Manlio Torquato 
delle il primo e l’unico efempio di uno 
zelo sì inumano per la disciplina mi- 
litare . 

E' da riflettere , dice Tito Livio ; 
quantunque la cofa poco importale al- 
lora a’ Romani , che in quell’ anno per 
la prima volta * i Cartaginefi , i quali 
doveano eflere. un giorno tanto terribili 
nimici del Popolo Romano, profittando 
della diviflone che regnava nella Sici- 
lia , vi fecero pafl'are un’ armata in foc- 
corfo di una delle due parti eh’ erano 
in guerra , dalla quale erano flati chia- 
mati . 


An. di R. 
3 *S. In. 

G. C. 417. 

Liv IP, 
3 ®. 34 * 


L. PAPrRio Crasso . 

L. Giulio. 

Accordano i Romani otto 
triegua agli Equi. 


anni di 


L.Ser* . 

• Erodoto lih. 7. rap. 1 66. ferivo che Amil- 
care , il quale era entrato in Sicilia con trecen- 
to mila uomini , fu interamente disfatto da Se- 
lene , nella Beffo giorno in cui Serpe perdette la 
battaglia di Satamina , t per confeguenzjt cita- 
guani anni in tire a prima di guefi anno . 
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L. Sergio Fidenate. An. di R. 

Osto Lucrezio Tricipitino . I ”l x 

Ui w. 4*6f 

A. Cornelio Cosso . An. di r. 

T. Quinzio Pennq II. 317. in. 

* . g.c. 4 l S* 

Morirono in quello» anno molti be- 
Aiami in occafione di nna rigida licei- 
tà , la quale cagionò ancora tra gli uo- 
mini molte infermità r Gli animi ( a ) 
ancora patirono in qualche maniera con- 
tagio , elfendovifi introdotta da certi 
Cerretani la fuperflizione . Quelli indot- 
ti dall’ intereffe e profittando della cre- 
dulità del popolo , andavano inlègnando 
nelle cale riti e lagrifizj nuovi e Ara- 
meli . Ricevettero ordine gli EdiH d’ 
invigilare , che non s’iutroduceflero iti 
Roma altri Dei , nè altri riti , da quel-* 
li eh’ erano flati anticamente ricevuti. 


Servilio Ahala . ' 

L. Papirio Mugilano . An. di R. 

318. In. 

Nacque una contefa. intorno alla guer- G,c * 4l4! ' 
ra contra i Vejenti per fapere , fé do- 
vette edere dichiarata d’ordine del Po- ‘ 
polo , ovvero lèmplicemente con un De^ 

. creto del Senato*. I Tribuni ottennero 
che quella fl dichiaraffe dal Popolo , e 

-, ’d* 

C a } Novos ritus faerificandi , vaticinando ih- • 
ferentibus in domos , quibus quaftui funt capti 
fuperftitione animi • Liv . - 
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Ma merco 
Imillo è 
orni nato 
Dittatore . 


402 T. Q. Penno, ec. Trib. M. 
di più chè fi eleggelfero Tribuni milita- 
ri per l’anno feguente : ma furono pe- 
rù tutti Patri zj , e fe ne nominarono 
quattro . 

T. Quinzio Penno. 

G. Furio. - * 

M, Postumio . 

.A. Cornelio Cosso. 

Partirono i tre primi coll’ efercito 
contra i Vejenti ; e in brieve in quello 
incontro li riconobbe quanto fia noce- 
vple la moltiplicità de’ Comandanti ; 
-efiendo cofa rara , che pallino infierii* 
con buona corrifpondenza . Si approfit- 
tarono pertanto i Vejenti della loro di- 
futtione , e riportarono fopra elfi un 
vantaggio, che gli obbligò a rifuggice- 
ne ftel loro campo , Ilai^ne ivi rin- 
chiufi . Maggiore fu il difonore della 
perdita ; ma la Città che non era av- 
vezza ad efTer vinta , ne reflò molto 
arai tra , e dimandò un Dittatore. Gof- 
fo nominò Mamerco Emilio , dal qua- 
le fu egli poi fcelto Generale della Ca- 
valleria. Quelli era quel Mamerco, coi 
i Cenfori aveano pretefo difonorare col 
trattamento ingiuriofo^, che gli fecero j 
ma la nota d’ infamia ricadde tutta fò- 
pra di erti , e Roma diede in quello in- 
contro a vedere quanto poco cafo fa- 
cefie della loro ingiulla fentenza , an- 
dando a cercare in una famiglia difono- 

rata 
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rata indegnamente uri: Dittatore . An di R. 

I Fidenati fi .eran/j uniti a’ Vejenti ; In ^ 
e quafichè la guerra non poteiTe avere ' ’ t z ** 
buon principio fe non con -qualche de- 
litto j lordarono Te loro armi col fangue 
di tutti 1 nuovi abitanti della Colonia 
inviata da Roma , coitie àveano uccifi 
per l’ addietro gli Am baici adori . I ni- 
mici ftabilirono la fede della guerra 
in Fidena. 

Roma ritrovava!! in grandiffima co- ti Dìttato- 
fternazione - , e avea fatto ritornare da re ra{ficur * 
Veja le truppe, che aveano sì mala- ‘ ehe*^ tro^ 
mente adempiuto il loro dovere , molto vav# in 
abbattute di coraggio per la difgrazia grtndifltm* 
pallata Le fecero fchierare dinanzi al- cofterna ' 
da porta Collina ; difpoféro molti cor- z,one ’ 
pi di guardia fopra le mura ; fofpefero 
Tefbrcizio della giufiizia ; fecero chiu- 
dere le officine , dimodoché raffomiglia- 
. va Roma piuttofio a un diferto , che 
ad una Città . Vedendo il Dittatore in 
tanta cofiernazione il Popolo , giudicò 
necefiario di acquietarlo e rafficurarlo 
prima di partire', e convocò F Adunan- 
za. Venuti che furono i Cittadini , fa- 
ll fulla Tribuna degli Aringhi , e co- 
minciò a rimproverarli „ che fi lafciaf- 
„ fero in tal maniera fconcertare da’fpiò 
„ leggieri accidenti ; che una piccoia 
. perdita prodotta non dal valore de’ 

„ cimici , nè dalla debolezza dell’ armi 
„ Romane , ma dalla difcordia de’ Ge- 
Jt nerali , abbatteffe sì prefio il loro 

„ co- 
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An. di R. ^ coraggio , e li rendelfe dubbiofi e ti- 
« m idi del va l° re delle truppe , ch’erano 
Hate tante volte °vittoriofe . Rappre- 
Tentò loro eflere i Romani e i nitni- 
v ci quegli tteflfi , eh’ erano ftati per 
J5 tanti fecoli : Ch’ elTi erano invefti- 
■ ti dello (letto coraggio , forti nel 
)f corpo , e armati come per l’addie- 
tro : Ch’ egli era quel Mamerco E- 
milio , quel Dittatore, il quale non 
molto prima avea disfatte Tarmi de’ 
,, Vejenti e de’ Fidenati , follenuti da’ 
„ Falifchi : Che il Tuo Generale della 
„ Cavalleria era quel CofTo medefi- 
„ mo, il quale ettendo Tempii ce Tribu- 
„ no di Legione, dopo avere uccifo in 
„ faccia di due armate Larte Tolu- 
„ mnio Re de’ Vejenti , avea decorato 
„ il tempio di Giove Feretrio con nuo- 
„ ve fpoglie opime Rammentattero e- 
,, glino per tanto , che portavano Te co 
„ i trionfi , le fpoglie , la vittoria , e 
„ che altro non aveano i nimici , che 
„ il delitto di un’ omicidio degli Am- 
j, bafciadori uccifi contra il Gius delle 
„ genti , il macello degli abitanti di 
„ Fidena commeffo in tempo di pace , 
la violazione della triegua , e una 
ribellione rinnovata fino a fette vol- 
„ te, nulla ottante i cattivi fuccefii da’ 
„ quali era Hata fempre feguita : Che 
„ pieni di quelli penfieri prendelfero 
„ dunque le armi e lo feguilfero; men- 
„ tre egli loro prometteva 3 che giunte 

» che 


« 
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„ che fonerò in faccia le due armate , An. di r. 
w non goderebbono i nimici troppo a J29 - In> 

,2 lungo di quel leggiero vantaggio che G ’ C * 4lJ ’ 
,, aveano riportato ; e per 1’ altra parte 
,» il Popolo Romano facilmente com- 
„ prenderebbe che que 1 Maelìrati , i 
quali per la terza volta l’ aveano e- 
letto Dittatore , avean renduto mi- 
glior fervigio alla Repubblica , di 
quelli che aveano voluto ofeurare la 
feconda fua Dittatura j perchè avea 
limitata la tirannia de’ Cenfori . ' 

Eflendo partito il Dittatore dopo a- 
ver fatte molte preghiere e voti , andò 
ad accampare mille cinquecento pafli di 
là da Fidena , avèndo appoggiata 1’ ala 
diritta al monte , e la finilìra al Teve- 
re . Diede ordine a Quinzio Penno 
Luogotenente Generale di occupare i 
monti e d’ impadronirli dell’ altezza eh’ 
era dietro a’ nimici, e dove poteva di 
leggieri occultarli . il dì feguente gli 
Etrufci baldanzofi per la vittoria ripor- 
tata di frelco , elfendofi prefentati fo 
ordinanza di battaglia , il Dittatore fu- 
bito che ricevette 1’ informazione che 
Quinzio era padrone dell’ altezza , die- 
de ii légno , e fece avanzare la fua In- 
fanteria a gran palfi contra* il nimico, 
dopo aver raccomandato al Generale 
della Cavalleria di non cominciare il 
combattimento , lìnattantochè non rice- 
vere l’ordine ; eh’ egli a .tempo. oppor- 
tuno darebbegli il légno , e intanto al- 
tea- 


Digitized by Google 


An- di R. 
3»?. in. 
■Gì C. 413. 


406 Maniero. Emil. Dittat. 

tendefle fidamente a foftenere 1’ onore 
delle Tue fpoglie opime . 

Vennero le Legioni alle mani , e 
con grande ardore combatterono da li- 
na parte , e dall’altra. Un giudo defi*- 
derio di vendetta , unito al difpregio 
e allo fdegno animava vivamente i Ro- 
mani contra i Vejenti e i ’Fidenati , 
cui chiamarono elfi perfidi alleati e in- 
fingardi nemici , violatori della triegua , 
immondi del fangue degli Ambafiiado- 
ri , e di quelli che abitavano con elfi 
nella fletta città . Aveano già incomin- 
ciato a sbaragliarli col primo urto , 
quando le porte di Fidena ettendofi all* 
improvvidi aperte , n'e udì di quelle u- 
na truppa di gente armata di faci e di 
torce ardenti , cui a guifa di furiofi e 
fanatici, fagliavano addotto al nimico. 
Quefla nuova forma di combattere for- 
prefe da principio e fioncertò 1 Roma- 
ni ; ma il Dittatore dopo aver manda- 
to Cofio colla Cavalleria , e dato ordi- 
ne a Quinzio di difendere da’ monti , 
corfe all’ala Anidra difordinata da quel- 
1’ impenfato incendio , ad alta voce 
gridando : Come , 0 Soldati , voi vinti 
dal fumo a guifa di uno /darne di api , 
e /cardati ’ dal voftro poj'to cederete ad 
un nimico fcnz armi ? Dov è dunque il 
coraggio Romano ! Se qui combattere è 
duopo col fuoco e non col ferro , andate 
a rapire di mano al nimico quelle torce 
ardenti , portatele contra Fidena , e 'di- 
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Jlruggete colle fue fieffe fiamme una. cit- An. di R 
tà , che non avete potuto guadagnare co' In ‘ 
vójlri benefizi . A quelle parole ì Ro- G ' C * 42J 
mani riprefero coraggio ; fi armarono 
ancor eifi di quelle torce eh’ erano (la- 
te Scagliate contra di loro , e di quelle 
che cavarono di mano al nimico ; di 
modochè non pareva più quello un 
combattimento , ma un’ incendio uni- 
verfiale . Nel tempo fiefio Collo fece a> 
vanzare Ja fua Cavalleria a briglia fciol- 
ta , e avventandofi con empito incredi- 
bile in mezzo alle fiamme , che non 
Spaventarono i cavalli come aveano 
atterriti da principio gli- uomini , rove- 
fciò e atterrò tutti quelli che gli ven- 
nero incontro . » ■ 

In quello mezzo fi udirono nuove 
ftrepitofe grida che lorprèfero e fpaven- 
tarono le due armate ; ma il Dittatore 
avvisò i fuoi , efler quello il fegno , 
che Quinzio avea attaccati i nemici in 
coda ; e avendo alzati egli pure colle 
fue truppe fortilfime grida , cominciò 
la pugna con più ardore , che prima . 

Grande era la confufione de’ nimici , x 
che fi vedevano attaccati nel tempo 
ftelTo da fronte e alle fpalle , e che 
non potevano ritirarfi nel campo , nè 
fopra i monti , donde il nuovo rimico 
era difeefo fopra di elfi . La maggior 
parte de’ Vejenti fi ritirò difordinata- 
mente alla parte del Tevere per trapafi 
farlo , e ritornare al loro paefe : ma 

‘ . ; .. mol- 
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An. dì R. molto pochi ne frapparono ; che gli 

c!c* 4S3 un * re ^ arono morti fu’la fponda , e gli 
' altri fpinti nel fiume furono portati giù 
da ila corrente e fommerfi ; e queglino 
fletti che fapevano' nuotare , tra per la 
flanchezza , per le ferite , e per lo timore 
andarono a fondo . I Fidenati poi , que’ 
pochi eh’ erano ancor rimarti , prefero 
la flrada di Fidena , attraverfando il 
campo ; ma i Romani gl’ infeguirono , 
e Quinzio principalmente *, le cui trup- 
pe non aveano ancora combattuto, per- 
chè non erano difrefe da’ monti , che 
fui fine della pugna . Eflendo entrati 
confufamente co’ nimici , falirono fopra 
le mura , e avvifarono con un fegno, 
che la città era prefa . Accortofene il 
Dittatore , vi condufle le fue truppe , e 
fi avanzò verfo la Cittadella , dove i 
Soldati e i Cittadini .fi ricoveravano in 
folla ; onde fanguinofiflìma fu la flrage , 
finattantochè deporte le armi , fi ren- 
dettero a difcrezione , altro non diman- 
dando che falva la vita . La città , 
e il campo furono abbandonati al fac- 
cheggio . Il Dittatore rientrò in Ro- 
ma trionfante , dove ricondurti; il fuo 
efercito vittoriofo , e carico di fpoglie. 
Mamerco avendo deporta la Dittatura 
fedici giorni dopo averla ricevuta , la- 
friò in dubbio fe più grande fotte la 
fua moderazione che il fuo valere , e 
lafciò in fomma pace e in una perfetta 
quiete la città, avendola egli ritrovata in 
eflrema coflernazione . A. 
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A. Sempronio Atrati- 
no. 

L. Quinzio Cincinna- 
to . 

L. Furio Medullino . 
L. Orazio Barbato. 


An. dì R. 
333. In. 

G, C, 422. 


Accordano i Romani a’ Vejenti una L fv. ir. 
triegua di vent’ anni , e agli Equi per 35. 3$. 
tre anni folamente , quantunque l’^vef- 
fero dimandata per uno fpazio piti 
lungo. _ ' 


, A. Claudio Crasso, ec. An. di r. 

33Ì. In. 


I Giuochi , che mentre durava la guer- & 41 *' 
ra fi erano promefli , furono celebrati 
con fontuofo apparato, e con numerofo 
concordò de’ popoli vicini , i quali reca- 
rono molto contenti de] le .graziofe è 
obbliganti maniere , onde i Romani e- 
fercitarono i’ ofpitalità verfo di effi . 

Dopo la celebrazione de’ Giuochi , i Limenti 
Tribuni affai malcontenti e irritati di de’ Tribù- 
vedere , che i Plebei non aveano anco- ni dei Po- 
ta potuto giugnere a tanto di ottenere p ?!°.’J! er ' 
un folo pofto tra i Tribuni militari , c bei J- on *“ 
quantunque ciò dipendeffe affolutamen- e fci u fi dal- 
te dal Popolo , gliene fecero le più vi- le cariche . 
ve doglianze ne’ loro aringhi . Rim-, 
proveravano alla moltitudine „ che al- 
„ lutata da una cieca e rtupiaa ammi- 
„ razione di quelli , verfo de’ quali a- 

RollStor.Ronj.Tom.il. S ,, ve* 
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Ai. di R. „ veva in fono un vero odio , vivefTe 

in una perpetua 
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,, volontariamente 


» 


fchiavitù ; e che non fidamente non 
„ ufalfe di afpirare al Confolato , ma 
„ che neppur nella nomina de’ Tribuni 
„ militari , alla quale il Senato e il 
„ Popolo aveano lo fteffo diritto , fi 
„ ricoriafie di fé fiefia e di quelli , 
„ che 1’ erano affezionati . Dicevano , 
„ che non dovea più maravigliarli , fe 
„ niuno veramente attendeva e impe- 
gnavafi per gli affari del Popolo ; che o- 
,, gnuno fi efponcva (a) volentieri ad ogni 
„ Torta di travagli e pericoli per quelli , 
„ da’ quali ragionevolmente fi poteva 
„ fperare e protezione e onori : Che 
„ gli uomini farebbono di- ogni impre- 
„ ìfa . capaci , fe la grandezza delle ri- 
„ compenfe corvifpondefle a quella del- 
le fatiche : ma che un Tribuno del 






,, Popolo s’ impegni fenza riguardo al- 
3 , cuno nelle difpute , dove altro non 
vede per fe che pericoli e nelfun van- 
faggio , e dalle quali è ficuro , che 
, tutto il frutto, cui può fperare , farà 
\ un’odio implacabile e una eterna per- 
, fecuzione per parte de’ Senatori j c 
\ per parte del Popolo, a favore del qua- 
»„ le avrà combattuto , una totale di- 
„ menticanza de’ fuoi vantaggi ; quella - 

è una 


» 


(_ i } Eo impendi feborem ae periculum , un- 
<Je cmolumentum atque honos fpereretur . Nihil 
non aggreffuros hoir.jrcs , fi magna ccwttis ma- 
gna prssmi» proponantur. 
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è una cofa che non fi può nè fpera- An. R * 
re , nè chiedere : Che gli onori fin- 3 ^ I- & In * 
golari fono quelli , che invertono gli 
animi di fingolar valore e coraggio r 
Che niun Plebeo avvilirà fe rteflò , 
quando vedrà di non effere difpregia- • 
to dagli altri : Che almeno dovreb- 
bonò farne la pruova in alcuno di ef- 
fi , fperimentando di che fiano capa- 
ci ; e vedere poi le tanto rara e pro- 
digiofa cofa fia il ritrovare un’ uomo 
valorofo e di merito tra il Popolo : 

Aver erti ottenuto dopo molti contra- 
rti , che i Tribuni militari coll’ au- 
torità de’ Confoli potertero effere fcel- 
ti dal Popolo ; Che fi erano prefen- 
tati per querta carica alcuni Plebei , 

(limati generalmente per gli fervigj 
che aveano renduti allo Stato , tanto 
in pace come in guerra : Che ne’ 
primi anni derifi e rigettati vergogno- 
famente , aveano fervilo di giuoco 
a’ Patrizi ; e poi aveano lafciato di 
prefentarfi per non divenire oggetto 
delle' altrui derifioni , e non tollerare -• 
un’ affronto tanto fenlìbile : Non po- 
ter eglino penetrare e capire , per- 
chè non annullartene affatto una Leg- 
ge , la quale dava un gius , di cui 
non- fi farà mai verun’ ufo : Che fi- 
nalmente in quel cafo , per quanto 
ingiurio forte il loro procedimento , 
meno fi vergognerebbono di non effe- 
re ammetti ad una carica , all* quale 
Sa 3, era 
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ài R. 5J era loro mterclufo l’adito , die di efi- 
„ Terne efclufi come indegni . 

4ZI Quelli aringhi, eh’ erano afcol tati coti 
piacere e ricevuti con applaufo , impe- 
gnarono alcuni Plebei a pre/ènrarfi per 
chiedere il Tribunato militare , dando 
fperanza al Popolo , che nella loroMa- 
giftratura pubblicherebbono nuove Leg- 
gi molto favorevoli a’ Tuoi vantaggi ; co- 
me di fare una divifione delle terre ap- 
partenenti al pubblico , di lìabilire nuo- 
ve colonie per Tollievo de’ cittadini , 
d’imporre una certa Tomma Topra i poT- 
) felibri delle terre , ch'e ferviflero per pa- 
gare i foldati . I Tribuni militari, eh’ 
•erano attualmente in carica , erano in- 
formati appieno di quanto pattava tra il 
Popolo ; che perciò fi approfittarono di ‘ 
una congiuntura , in cui erano rettati 
pochi Maettrari in Roma ; c avendo fat- 
to avvifare occultamente i Senatori di 
portarli in Senato , in allenza de 1 Tri- 
buni del Popolo , pubblicarono un De- 
creto , il quale conteneva : Che attefe 
le novelle ricevute , che i VoITci era- 
no ufeiti in campagna per rovinare le 
terre degli Ernici , i Tribuni militari 
partilfero fubito per informarli fopra luo- 
go di quanto pattava , e intanto fi te- 
nelfe l’ Adunanza per eleggere i Con fo- 
li . Partendo lafciarono in Roma al go- 
verno della città quello tra etti , della 
cui cottanza più fi fidavano ; e quelli fu Ap- 
pio Claudio figliuolo del Decemviro , 

fiio- 





A. CL.CRAs.ee. Trtb. M. 413 
giovane ^ìeno di fuoco e di ardire , e A a. è» R- 
che avea Cucciato col latte 1 ’ odio del , 

Popolo e de’ Cuoi Tribuni . Convocò 
egli fubito 1 ’ Adunanza , e nominò i 
Confoli . I Tribuni del Popolo al loro 
ritorno recarono molto forprefi , e delu- 
fi ; nè fe la potevano prendere , nè 
contra quelli che aveano portato il De* 
creto , mentre erano allenti ; nè con- 
tro ad Appio-, elfendo già terminato , 
e confumato 1’ affare . 

Non fo , fe convenifie ad una Com- 
pagnia sì grave e sì rifpettevole , qual 
era il Senato , di ulare quefìe piccole 
afluzie , come fece in quelto incontro 
per nominare i Confoli . Scorgo bensì 
maggior generofità nella oondotta de! Po- 
polo , nè pollo celfare di ammirarla , 

Animato da’ faoi Tribuni avea fatti gli 
ultimi sforzi per elfere ammelTo al Con- 
folato , e già fi era ridotto agli ultimi 
efìremiv Tutto era in fiamme e in fuo- 
co , ed era da temere ogni più grave 
difordine ; tanto pareva il Popolazzo 
inafprito, e pronto a comrfiettere le più 
ecceifive violenze . Il Senato fi rimofie 
e accordò a’ Plebei , quanto dimandava- 
no , mutandone fòlamenre il nome , Il 
Popolo elelfe fubito tre Tribuni milita- 
ri coll’ autorità de’ Confoli , e niuno ne 
feelfe dal corpo de’ Plebei . E come 
fvanì dunque quel furore del Popolo pron- 
to a roventare , e abbattere ogni cofa? 

Appunto , come quelle burrafche impe- 

S 3 tuo- 
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^ R> tuofe ma momentanee , che non lafcia- 1 
4 ‘j no dopo di fé orma o fegno alcuno , 
egli fi cambiò in una (àviezza e mode- 
razione fenza efempio . Sarebbe forfè 
meno da maravigliare , che ’1 Popolo , 
vinto dalla condifcendenza del Senato , 
in quel primo moto , e , dirò così , 
entufiafmo di allegrezza fi folle puntato 
di non cedere in generofità a quell’ au- 
gura Compagnia , e di rinunziare con 
nobile difmterelfe a’ fuoi proprj vantag- 
gi : ma che ad onta delle vive e con- 
tinue follecitazioni de’ fuoi Tribuni, ab- 
bia perfeverato ne’ medefimi fentimenti 
per molti anni , giacché abbiamo vedu- 
to pattarne venti dopo lo llabilimenro 
de’ Tribuni militari , e ne paneranno 
ancora altrettanti , fenza che fiano am- 
mefii i Plebei a quella carica 5 quello è 
quello , che mi pare fuperiore a tutte 
le lodi . Sembrami non dilungarfi trop- 
po dal vero il giudicare , che il Popo- 
lo penfaffe e operalTe in tal maniera , 
indotto dalla (lima della faviezza e pru- 
denza de’ Senatori , nelle mani de’ qua- 
li conofceva lìar meglio ripolla l’autori- 
tà del governo , che in quelle de’ Ple- 
bei . Pare che un tal rifletto redi con- 
fermato da un detto dell’ aringo de’ Tri- 
buni da me riferito di fopra . Rimpro- 
veravano elfi al Popolo che allettato da 
una cieca e ftupida ammirazione de’ Se- 
natori , fi condannava da per fe a una 
perpetua fchiavitù , quod admìtaùone eo- 

rum 
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rum quos odiffent , jlupens in eterno fei- An ‘ < l' P ' 
pja Jervitto tenent . fc.cco dunque , le- r r a-»* 
condo 1 I ribuni , il motivo per cui u 
Popolo non ha. mai voluto fin’ ora am- 
mettere i Plebei alle prime cariche del- 
lo Stato . Si può egli trovar co fa , che 
polla acquillargli maggiore onore ? 

* f \r 

C. Sempronio Atratino . An. di r. 

Q. Fabio Virulano. 331. in. 

G.C. 420. 

•• . * 1 , * * » . 

Accadde in quell’ anno una cofa , che 1 sciiti 
a Roma non appartiene , ma che me- £ li ’ 
l’ita di .eflere riferita, perchè la Città, di m 
coi qui li tratta , avrà nel progrelfo lìv. ir. 
molta unione colla Storia Romana. I37-4*-' 
Sanniti erano da lungo tempo in guer- 
ra cogli Etrufci , forfè a motivo di una 
Città chiamata allora Vulturno appar- 
tenente a quelli ultimi -, i quali fianchi 
finalmente della lunghezza e delle fpefe 
di quella guerra , accgnfentirono che i 
Sanniti invialfero una Colonia a Vul- 
turno , e che follerò ammetti al polfef- 
fo di una parte della Città e delle ter- 
re adiacenti . Qualche tempo dopo i 
Sanniti , profittando di una pubblica 
folennità , la quale erano foliti di pa£ 
fare in conviti e in allegrezze , trucida- 
rono di notte tempo gli antichi abitan- 
ti , che ritrovarono oppretti dal vino 
e immerfi n*l fonno ; e divenendo con 
quella orribile uccifione foli padroni e 
poffeflòri della Città , le cambiarono il 

S 4 no- 
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3 *2. In *“ nome > chiamandola Capua da Capys 
' c. c. 4»ò. loro Capitano, o per qualche altro 
motivo . 

Infelice L a f am a degli apparecchiamenti {fra- 
ti? sempro- ordinar;, che facevano i Volle» ,< fi {co- 
nto contro prì pur troppo vera. Contra quelli mar- 
i Volici . ciò Sempronio , Generale pieno di va- 
lore , popolare e famigliare co’ Soldati , 
da cui era molto amato ; ma per altro 
più eccellente Soldato , eh’ efperto Ca- 
pitano , regolandofi egli nella guerra , 
come Je il coraggio folo fofse fiato ba- 
ffevole per fopplire a tutti i doveri «fi 
un Comandante . Avvegnaché conduce^ 
fé egli un’ efercito vittoriofo contra un 
Popolo già -vinto i non prete alcuna di 
tjnélle cautele , che poffono confiderarlì 
come pegni fìcuri di un felice fucceflo . 
Non i {labili alcun corpo di ri ferva , di- 
i’pofe malamente la Cavalleria , e fi re- 
golò in tutto coll’ ultima trafeuratezza , 
credendoli già di avere in mano la vit- 
toria . E in fatti la vittoria feguì , ma 
per gli Voifci ; poiché dato il combat- 
timento 1 Romani non fecero gran re- 
fi {lenza f « in brieve cedettero ; Inu- 
tilmente impiegò il Confolo 1 ’ eruttazio- 
ni e le minacce ; che quando il Soldav 
to è forprefo dal timore , non vede e 
non ode più né l’efempio , nè gli ordi- 
ni del Generale ; perciò quelli niente 
badavano alle file parole, e tutto l’ efer- 
tito era vicino ad effere disfatto , fe non 
* • / - fofife 


Digitized by Google 


C.S. Atrat. Q;R Vii*. Còns. 417 
"fotte fiato * un femplice Decurione di An. di r. 
Cavalleria , che fi chiamava Sef. Tetti- y 1 ' 
panio . Vedendo quello valorofo «omo , Bel p 
che tutti prendevano la fuga , e che lanediTem- 
xavalleria’, cui il Confolo avea lafciata P anio i t «k e 
in un luogo attraverfato da moke acque *' 

die da’ monti Correvano , non era in 
iftato di poter combattere , gridò ad al- 
ta voce , che i Cavalieri fendettero di 
cavallo y fe volevano falvare la Repub- 
blica . Tutta la cavalleria ubbidì , co- 
me fe quell’ ordine fotte ufeito dal Con- 
iòlo . Se noi non fermiamo il nemica , 
ditte loro , il nojlro Imperi# è perduto . 

Seguite la mia lancia che vi guida , e 
mofirate a ' Romani e a ’ Voi f ci , che tan- 
te a piedi come a cavallo mon vi ha co- 
f* , che pnffa al vojlrp braccio refiflere . 

Tutti alzarono fortilfvme grida per con- 
traffegnare la loro approvazione , ed e* 
gli tenendo la fila lancia follevata mar* 
ciò alia tetta di etti , correndo dove i 
Romani erano piò incalzati . In ogni 
- parte dove comparivano , il combatti- 
mento fi rifiatili ; e fi; il poco numero 
avelie loro permetto di /correre dapper- 
tutto , avrebbono fenza dubbio cottret- , 
to i ni miei a prehder la fuga . Non po- 
tendofi /ottenere il loro empito ,, il Ge- 
nerale de’ Volfci diede ordine alle ^fue 
. > v S 5 . trup- 

. ■- ' > 

. C*J tl Corpo di Cavalleria che accompagnava 
itafeuna Legione , fi divedeva in Decurie compo- 
ne di dicci uomini . Quagli'- eh* n* comandava 
ima » (hiamavafi Bucavo»* . 


Ai», di R 
3I>. In. 
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truppe , di aprirli in quel luogo dove 
follerò attaccate , finattantochè quel nuo- 
vo battaglione effondo troppo avanzato , 
folle divifo dal corpo dell’ armata . La 
cofa avvenne in quella maniera ; ed è 
un fallo ordinarillìmo alle truppe vitto- 
riofe . Que’ valorolì Soldati non pote- 
rono più ritornare per dove erano entrati, 
dfondofi drettilfimamente chiufi i nimi- 
ci in quel luogo per toglier loro ogni 
fcampo . Il Confolo e le Legioni Ro- 
mane non vedendo più quel battaglione, nel 
quale confideva tutta la loro forza , e 
temendo chg quella truppa generofa non 
folle Hata opprella da’ nimici , fecero 
tutti i loro sforzi per rinvenirla , e giu- 
gnere ad unirfele. I Volfci da una par- 
te rifpingevano fortemente il Confolo , 
e le Legioni ; dall’ altra incalzavano con 
tutto l’ardore Tempanio e i Tuoi Solda- 
ti ; i quali avendo tentato molte volte , ma 
indarno , di rompere i nimici , e di 
penetrare lino al groffo dell’efercito, ef- 
iendofi impadroniti di un’ altezza , vi fi 
fchierarono in giro , e fi difefero^con 
tal valore , che codò molto fangue a’ 
nimici , e la notte fola dijè fine al com- 
battimento . Il Confolo per la fua par- 
te fodenne fempre e “arredò il nimico, 
finché durò il giorno ; e fi fepararono 
da una parte e dall’ altra fenza fapere , 
chi avelie riportata la vittoria . Lo fpa- 
vento fu tanto grande da amendue le 
.parti , che i due elettiti riputandoli 
- *•. •; , « - . _ eia** 
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cialcuno vinto , e avendo lafciati ne’ An. dì r, 
loro campi i feriti, e buona parte de’ba- 33*- in. 
gagli , fi ritirarono fovra i monti vici- G, 9* 
ni . L’altezza in quello mezzo reftò af- 
fediata fino alia metà della notte, quan- 
do quelli dell’ efercito de’ Volfci , che L’ 
allediavano , accortili che il loro cam- 
po era abbandonato , e credendo disfat- 
ta la loro armata , fi falvarono dove 
poterono . ■« 

Tempanio , che teneva già per fer- 
mo , che i nimici 1 ’ attaccherebbono di 
nuovo , dacché le tenebra fi fodero di- 
leguate , refiò molto forprefo , quando , 
allo fpuntare del giorno non vide più 
nè amici , nè nimici . Non poteva com- 
prendere che mai folle avvenuto di que’ 
due sì numerali elèrciti , che poche ore 
innanzi occupavano tutto il piano : an- 
dò prima in perfona a riconofcere il 
campo de’ Volfci , e poi quello de’ Ro- 
mani , e videli amendue abbandonati * 
ficchè rafibmigliavano un diferto ; nè 
altro vide , che alcuni feriti, i quali non , 
aveano potuto feguire il corpo dell’ efer- . 
cito . Quindi paf$ò nel campo di batta- 
glia , dove altro non fe gli prefentò in- 
nanzi , che morti e moribondi , e quelL’ 
orrido fpettacolo , che mirare fi fuole il 
giorno addietro di qualche battaglia . Se- 
co conducendo quanti più potè di que’ 
feriti , nè fapendo quale firada il Con- 
folo avelfe prefa , marciò verfo Roma 
per ]a via più corta . 

* “ ' S 6 * Gili 

« 
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Afl. dì R. Già la nuova dell’ infelice combatti- 
In. mento , e del campo abbandonato erafi 
410 divulgata ; e avea eccitata in tutte le 
famiglie univerfale cofiernazione ; deplo- 
ravano fopratutto la perdita della Caval- 
leria , la quale credevano folle Hata ta- 
gliata a pezzi . Il Confolo Fabio te- 
mendo di qualche forprefa , difpofe al- 
cuni corpi di guardie alle porte . Una 
truppa di gente armata fcorta di lonta- 
no cagionò nuovo fpavento nella città , . 
e fece temere , che quelli non fodero 
per avventura i' nimici ; ma il timore fi 
cambiò ben prefio in una impercettibile 
allegrezza , quando ebbero riconofciuro , 
che quelli erano que’ Cavalieri appunto, già 
da elfi creduti morti . Rilònò allora la cit- 
tà tutta di liete grida di allegrezza ; le 
conforti , e le madri tutte fuori di le , 
e dimentiche della decenza del loro Cef- 
fo , corfero incontro ad elfi , e co’ vol- 
ti bagnati di lagrime abbracciarono te- 
neramente i loro figliuoli , e i mariti 
che contra ogni Iperanza tornavano a 
rivedere . & 

I Tribuni del Popolo dimofirarono v 
Sigila ri- molto inopportunamente ancora in que- 
fpaftadi fio incontro il loro livore contra i Pa- 
^Tr^bani tri2 > * ^veano chiamato in giudizio M. 
del Popj- Pofiumio , e Tito Quinzio a motivo 
lo. della battaglia di Veja perduta per loro 
mancanza quattro o cinque anni .ìddie- 
tro ; « la congiuntura prelènte parve 
loro favorevole per rifvegliare quell’ «fi. 

. • fare, 
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fare . Avendo convocata l’Adunanza , Ajt. dì r. 
rapprefentarono con molto ardore ed * ì7, In * 
efficacia , che il fallo de’ due Generali G ' c ‘ 
a Veja effondo paffato impunito , a- 
vea dato luogo a quello, che allora era 
accaduto preflo a’ Volfci , dove il Con- 
folo avea tradito il fuo etèrei to , efpo- 
fti alla ftrage i più valorofi Cavalieri 
che foffero nelle truppe , e abbandona- 
to infelicemente il fuo campo. Uno de’ 

Tribuni detto C. * Villio fece chiama- 
re il Cavaliere Tempanio , e lo inter- 
rogò giuridicamente in pretènda di tut- 
ta l’Adunanza in quella maniera . Tem- 
panio , vi dimando , credete voi che il 
Confalo Sempronio abbia data la batta- 
glia a tempo opportuno ; che abbia ri - 
fenato un corpo di truppe per J teurez • 

"zji dell ’ efercito ,* e che abbia adempiu- 
ti gli obblighi e i doveri di vn buon 
Confai »: 3 Vi dimando inoltre, fe di pro- 
prio capriccio vedendo la rotta delle Le- 
gioni abbiate fatti feendere di cavallo 
i Cavalieri , e rìjìabilito il combatti- 
mento ? Se quando voi e i vojlri fofie 
Jeparati dal rejlante dell ’ efercito , il 
Confoto è venuto perfona/mente in va- 
Jlro foccorfo , 0 abbia mandati altri in 
vojlro ajuto ? Se il giorno feguente vi 

ven- ' 

- V 

* Il tijìo dite C. Julius . 7 Giuli erano Pa- 
rtirà , * per tonfcgùtnr* " cn potevano efftet 
Trio imi del Popolo . Stgcnio congiuntura , ih* , 

yu) con motta vtrifimihhuhm fi debba legger* 

C. Yillius • * 
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renne fomminiflrato qualche rinforzo ? 

Se col vojlro coraggio voi e le voflre 
truppe fiete penetrati nel noflro campo ? 

Se ci avete incontrato il Confalo o P 
efercito y o pure fe il ritrovale abban- 
donato co faldati feriti , che ivi erano 
flati lafciati ? Voi fiete un' uomo aman- J 
te del vero , e fmcero : il vojlro corag- 
gio folo è quello che fulvo /’ efercito ; 
conviene rifpondermi a tutti quejli ar- 
ticoli fedelmente , e ferrza dijftmulare , 
e dirmi ancora dove Jta Sempronio , e 
dove le fue Legioni ? Se voi fiete flato 
abbandonato y o fe avete abbandonato il 
Con folo ? Finalmente fe noi abbiamo 
riportata la vittoria , o pure fe ftamo fia- 
ti vinti ? 

La congiuntura era dilicata , e mol- 
to imbrogliata per un follato , il qua- 
le nè voleva tradire la verità , nè in- 
colpare il fuo Generale . La rifpotìa 
di Tempanio (<7) fu femplice e milita- 
re , Tenia alcun’ ornamento , ma piena 
di Tenti mento e di decoro , ed ifcansò 
egualmente e di efaltare Te flefTo , e 
di acculare , o abballare gli altri . Dille 
pertanto „ Che non conveniva ad un 
„ Toldato giudicare del merito guerrie- 
„- ro in ordine al Tuo Comandante , e 
„ che quello efame apparteneva al Po-’ 

» Fio 

00 Adverfus h«c Tempanìi oratio incom- 
pta fui (Te dicitur , ceterum militariter gravi* : 
non fuis vana laudibus , non crimine alieno 
>»ta . Liv. , 
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poio quando l’avea nominato Con- An. di r. 
folo : Che perciò non gli dimanda!"- 3JI * In * 
fòro il Tuo penfiero intorno al dife- ® r *** 4l< * 
gno e alle idee di Sempronio per 
la operazioni della guerra r fopra il 
qual punto era di fentimento , che 
i meglio efperti nell* arte potrebbe- 
ro e (fere imbarazzati a rifpondere : 
e ch’ egli non poteva parlare y che 
di quanto avea veduto T e che di 
quello era pronto a rendere conto r 
Che prima di edere feparato dal cor- 
po dell’efercito avea veduto il Con- 
fido combattere alla teda delle trup- 
pe , efortarle y e portarli in tutti i 
luoghi dove il pericolo era maggio- 
re ; e pofcia che egli e i fuoi i’avea* 
no perduto di villa: Che intanto gri- 
da, e dal romore avea giudicato , che 
il combattimento fofie fiato avanza- 
to fino alla notte ; e che la moltitu- 
dine de’ mmici avelie loro impedito 
di giugnere fino all’altezza , ch’egli 
occupava r Che deH’efercito non avea 
nuova dove fofie y ma che per altro 
conghietturav» che come fi era egli 
difefo co’ Tuoi in un pericolo sì ur- 
gente nella filiazione vantaggiofa di 
un’ altezza , avrebbe il Confilo altre- 
sì proccurato di ritrovare luogffi op- 
portuni , - dove rifiabiiire H campo 
, per metterfi in ficurezza colla fua 
, armata: Ch’egli credeva che le trup* 

, .pe de’ Volici non follerò in miglia- 
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An- di n. , } re Rato di quelle de’ Romapi ; men- 
33 V' In « tre e ^ en ^° fopraggmnta la notte , 
c ’ „ non aveano avuto luogo di fapere le 

„ due armate, nè ciò che tare dovetle- 
„ ro, nè che foflfe avvenuto de’ nitrii- \ 
„ ci „ . Quanto poi all’ altre interro- 
gazioni dimandò per grazia , che non ’ 
lo trattenefTero più a lungo , avendo 
diremo bi fogno di ripofo per rimetterli * 
dalle fatiche , e per farfi medicare dal- 
le ferite . In fatti convien co a fella re , 
che il Tribuno con poca prudenza a- 
velfe trattenuto, come fece , con inter- 
rogazioni sì poco necelfarie c alfurJe 
un foldato tlanco , e faticato , come 
quegli dovea elfcre . Ritornò egli alla 
fua abitazione , ricolmato di lodi e di 
applaulì da tutto il Popolo , il quale 
ammirò molto più la prudenza , la fa- 
viezza , e la moderazione della fua ri- 
fpolìa , che il valore e la buona condot- 
ta , colla quale avea combattuti i nimici 
della Patria . 

Ma i Tribuni ricominciarono i loro 
procelfi contra i due Comandanti , cui 
aveano chiamati in giudizio ; e lìcco- 
me il Popolazzo era molto afflitto per 
quello eh’ era avvenuto predo a’ Vol- 
ici , e altrettanto mal contento de’ Ge- 
nerali*, Poftumio fu condannato a pa- 
gare una fomma di danaro . Quanto 
poi a Quinzio, le gloriole azioni da 
fe fatte dopo l’infelice combattimento 1 
di Veja, e la liima cbeiiì ebbe perfuo 
' “j- •< pa- 
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padre Q. Capitolino , e per Cincinnato Suo An - di R. 
avolo, gli risparmiarono quell’affronto , e In> 
fu rimandato affollo . G ' C 4 ‘“ 

Il Popolo nominò tra i Tribuni del Tempanio 
Popolo, Ses. Tempanio, A. Sellio , L. Tr '^uno 
Antillio, e Ses. Pompilio , quantunque del papo- 
fofTero allenti . Quelli tre ultimi era- lo. 
no i principali della truppa , che avea- 
no accompagnato Tempanio nell’azio- 
ne generofa da noi riferita di Sopra . 

Qui fi Scorge quanto il Popolo fia in- 
clinato a premiare il merito , e quan- 
to relli da quello modo - y e che non 
tarda punto a ricompcnfarlo , mentre il 
valore Solamente di que’ quattro Soldati 
avea interceduto per elfi , quantunque 
foflero a (Tenti . 

Non effendo flato efercitato quell* 
anno il GsnTolato con troppo buon* 
efìto , fiveleflero per lo Seguente Tri- 
buni militari. 


Lt Manlio Capitolino ec. 


Sino dal cominciamento di quell’ an- 
in», L. Ortenfio Tribuno del Popolo 
chiamò in giudizio Sempronio Confolo 
dell’anno precedente . 1 quattro Colle- 
ghi di Ortenlìo di Sopra nominati lo 
pregarono di non prendersela con tra il 
loro Generale , al qua e non potevano 
rimproverare che la Sua cattiva fortu- 
na : ma dimoflrando il Tribuno di 
non volerli arrendere alle loro preghie- 


An. di r. 
333 In. 
G. C. 419. 
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Ah. di R. re , gli dichiararono , che quando egli 

CC 1 "io ave ^ e perfeverato nella Tua rifoluzione , 
muterebbono d’abito coll’ acculato ; che 
- fi prefenterebbono dinanzi al Popolo 
in qualità di fupplichevoli , e implo- 
rerebbono la Tua clemenza a favore di 
un Generale, che gli avea Tempre mol- 
to bene trattati , e verfo di elfi Tem- 
pre avea tenuto luogo di padre . Or- 
tenfio non potè più refifiere contra fen- 
timenti sì generofi e affcttuolì : Il Po - 
. polo Romano , difs’egli , non vedrà mai 
1 fuoi Tribuni in abito di fupplichevoli 
e di accufati ; io defiflo di piu procedere 
contra Sempronio , giacche ha faputo al- 
meno far fi amare da' fuoi faldati nel tem- 
po del fuo comando con tanta tenerezza , 
In Tatti quefio folo è un gran merito , 
e una gloria , alla quale pofTono i 
Generali abbafianza afpirare . il Popo- 
lo (< 7 ) e il Senato ammirarono egual- 
mente , e la tenera riconofcenza de’ 
quattro Tribuni, eia facilita , colla quale 
Òrtenfio cedette a sì giufte preghiere . 


> §. IV. 

CO pietas quatuor Tribunerum , quatti 
Hortenfii tam placabile ad juftas pitces tnge- 
tiium , pariter Plebi Patribufque gratior fuit . 
Liv. 
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An. di R. 
3 33* In- 

G. C. 419 * 

Si eleggono due nuovi Queflori peti' efer - 
cito y i quali fono parimente feelti dal 
numero de Patriz) . Uffizi della Que- 
Jlura . Sempronio condannato ad una 
multa pecuniaria . Vejlale accufata $ 
di f e fa . Cofpirazione degli f chiavi e* 
l Unta nel fuo nafcimento . Difcordia 
de Generali feguita dal •> loro disfaci- 
mento , il quale è riparato dal Dit - , 

tutore . Pojlumlo uno de T ributti mi- 
litari è lapidato dal fuo efercito . Pu- 
nizione di quejl' omicidio . Diverfe dif- ‘ 
fenfioni , e guerre . I Plebei arrivano 
ad ottenere la Queflura . Guerra con - x 

tra i Voi f ci . Nuove turbolenze nella Re- 
pubblica . La paga della Infanteria Ro- 
mana , // abilita per la prima volta « 

Afjedio di Ve) a cominciato . 


§. IV. 


NmERIO Fa&IO VlBULANO. 
T. Quinzio Capitolino . 


An. di R, 
334- In. 

G- C. 4 1 3 * 
Liv. ir. 


Sotto quelli due Confidi niente av- 43* 45* 
venne di molto . con fiderà bile fuori di 
Roma : ma furonvi molte turbolenze 
al di dentro; e può ognuno figurarli , 
che derivarono dalla parte de’ Tribuni 
del Popolo. 

Sino allora vi erano fiati fol amen- Si eleggono 
te due Queftori , le funzioni de’ quali Qy eft "“j OV ‘ 
erano ijftrette nella Città , ed erano p e u r V«fcr- 

ftati cito) i 


An. di R. 

3H- l<* 

G. C. 418. 
quali fo.i > 
parimente 
feelti dal 
numero de’ 
Patri z; . 
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flati Tempre eletti dal numero de’ Pa- 
trizi . Propofero i Con foli di crearne 
ancora due altri , i quali feguittero Tem- 
pre i Confoli e i Generali degli eferci- 
ti , e H cui miniftero folamente fervif- 
fe per la guerra . Non rigettarono i 
Tribuni quella propofìzione , ma di- 
mandarono che una parte de’Queflori 
folle cavata da’ Plebei . Il Senato dopo 
molte contefe , acconfentì , che fi prò- 
cedeffe nella elezione de’ Queltori , com’ 
erafi fatto in quella de’ Tribuni milita- 
ri, e fotte in libertà il Popolo di fee- 
glierli indifferentemente tra i Patrizi e 
i Plebei . Ma quella condifeendenza 
quantunque coflafle molto caro al Se- 
nato, non foddjsfece a’ Tribuni ; men- 
tre iflruiti da ciò che avveniva nella ele- 
zione dc’Tribuni militari, volevanoche 
fi ordinaife , che necelfariamente fi do- 
velTe eleggere la maà da’ Patrizi ; l’al- 
tra da’ Plebei . Il Senato per terminare 
più facilmente quello affare , defidera- 
va ardentemente , che fi procedette alla 
elezione de’ Con foli , eflendo venuto il 
tempo de 1 Comizi: ma perchè era necefla- 
rio, che dette fuori un Decreto , i Tribu- 
ni vi fi opponevano. 

Eflendo i Confoli ufeiti di carica , 
fi venne ad un’interregno, il quale du- 
rò un tempo confidérabile per le nuo- 
ve difficoltà , che inforgevano di giorno 
in giorno , e che prendevano gran fuo- 
co da una parte e dall’altra. Finalmen- 


L. Q. Cincin, ec. Trtb. M. 429 
te full» rimofiranze di L. Papirio Ma- in. di r. 
gillano , ch’era fiato nominato Interré * 34 - ,n - 
dopo -molti altri , convennero inlìeme G ' c ' 41 
di un’ accomodamento , nel quale pare- 
va che ciafcuno rilafcialfe qualche cofa 
intorno alle loro pretenfìoni . Contene- 
va quello che i Senatori permettefTero , 
che i Tribuni militari follerò nominati 
in luogo de’ Confoli^; e che i Tribuni 
del popolo non fi opporrebbono , che 1 
quattro Quellori follerò fcelti indifferente- 
mente ne’ due Ordini . 

Cominciarono dalla nomina de’ Tri- 
buni militari , e tutti furono prefi da’ ' 
Patrizi ; cioè . 

L. Quinzio Cincinnato II. 

Sest. Furio Medullino • II. 

M. Manlio. 

A. Sempronio Atratino. 

Procedettero pofcia alla elezione de* 

Quellori , e Sempronio prefiedette all’ 
Adunanza , che a tale oggetto fi tenne. 

Tra molti Plebei che fi prefentarono 
per chiedere quella carica , eranvi il fi- 
gliuolo di Antifilo, e un fratello di Pom- 
pilio , tutti e due Tribuni del Popolo. 

Grande era il loro credito, e molto im- 
pegnati erano gli uffizi , non avendo 
ommelfo il menomo mezzo per aver 1’ 
onore di eflere i primi , che avellerò 
fatto entrare la Quefiura nell’Ordine de’ 

Plebei , facendola cadere l’uno fopra il 

J figliuo- 


An. di R. 
US- In. 

* G. C. 4J7. 
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An. di r. figliuolo , l’altro fopra il fratello : tutta- 
G c In 'i via Petite ottennero ; e il Popolo non 
4I/ ‘ potè di (impegnarli di preferire ad elfi 
quei Nobili , i padri e gli avi de’ quali 
aveano veduti riempiere con molto lu- 
firo la dignità Confolare . 

Si accefero allora i Tribuni tutti di 
furore e di fdegno , foprattutto quelli 
che fi trovavano pe/fonalmenteoffelì per 
quel rifiuto ingiuriofo . Non potevano 
comprendere come il Popolo niente mof- 
fo „ nè da’ fervigi eh’ elfi gli aveano 
• „ renduti , nè da’ mali trattamenti eh’ 
„ egli avea ricevuti da’ Senatori , nè 
„ dalle ifianti preghiere di due de’ fuoi 
,, Tribuni per un figliuolo e per un fra- 
„ fello , nè dal piacere di metterli in 
„ po(Tefib di una nuova dignità che gli 
„ èra offerta , averte potuto ricufare ofii- 
„ natamente di gratificare qualche Ple- 
„ beo , non fidamente del Tribunato 
„ militare , ma nemmeno della Que- 
„ dura,,. Éfageravano che vi forte fiato 
lenza dubbio qualche inganno nel rag- 
guaglio de’ voti , e ch’era neceffario far- 
ne render conto a Sempronio che gli 
avea contati ; ma avvegnaché forte que- 
st mprcn’o fii un’ Uomo di conofciuta probità , e 
condannato j a f ua innocenza e la dignità, ond’ era 
menda *" 1 ' attualmente infignito , lo mettefiero fuor 
di pericolo per qualunque attentato , ri- 
vollero tutto il ioro fdegno contra C. 
Sempronio fuo congiunto , Svegliando 
di nuovo l’affare dell’ultima battaglia, 

• e chia- 
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e chiamandolo in giudizio dinanzi al An. di r. 
Popolo ; nè per quanti sforzi facefiero i ?*'• In * 
Senatori affine di falcarlo , poterono mai G> c ' 417 ' 
impedire, che ad un’ ammenda non fotte 
condannato . 

De/crizione compendio/ a dcllrf unzio- 
ni della Quejlura . 

Queftore , propriamente parlando , è 
quegli , che noi chiameremmo Terrie- 
re. La etimologia di quello nome deri- 
t vali da una (*) voce latina , che ligni- 
fica cercare , perchè la ricerca delle pub- 
bliche renditele alcune volte ancora de* 

‘ delitti , affidavafi alla cura de’ Quedori . 

Nella prima iffituzione di queda ca- 
rica , due foli fe ne crearono , le fun- 
zioni de’quali erano riftrette nella Città . 

Non convengono tra di fe gli autori in- 
torno al tempo del loro (labilimento : la 
più comune opinione lo pone fotto il 
regno di Tulio Offilio , ovvero fotto il 
Confolato di Valerio Publicola , il pri- 
mo anno dopo la efpulfione de’Tarquinj. 

Due erano i Quefteri ,* che fi rinnova- 
vano ogni anno , ed erano eletti dal 
corpo de’ Patrizi . 

1 Queftori furono quelli, che chiama- lìv. il 4 r. 

, rono in giudizio dinanzi al Popolo Sp. td. ni. 
Ca(Tio ; (-quefto è il luogo dove parìa 2 J- 

per 45 

03 Qi:*ftores a quafrcndo di&i funt, qui ccn- 
qvirerer.t publicas pecunias , & malefici» . f’srro 
tib. Ht Ling. Luì. 
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Àn. di r. p cr la prima volta Tito Livio de’ Que* 
331- In - fiori ) e che accufarono altresì M. 
c.c 417. volfcio. 

A’ due Queflori della Città , che fino 
allora erano itati feelti da’ Re , fecondo 
il fentimmto di quelli che ne attribui- 
feono la iflituzione a Tulio Oiliho , e 
pofeia da’ Confoli , fe ne aggiunfero due 
altri per le cofe ellerne , e per lo mini- 
ftero della guerra l’anno di Roma 334. ; 
e il Popolo ottenne nel progrefso , che 
potefsero i Queflori elfere eletti sì dal 
corpo de’ Plebei , come da quello de' 
Patrizj . 

A’ Queflori della Città apparteneva di 
aver cura e cultodia del pubblico Tefo- 
ro , chiamato JErarium , il quale era nel 
tempio di Saturno . Ivi deponevano le 
forame , che i Dazieri del Popolo Roma- 
no depofìtavano tra le loro mani, quelle 
che rilcotevano per le rendite delle fpo- 
glie acquiftate fopra i nimici , e general- 
mente tutte le’rendite pubbliche . Te- 
nevano un’ efatto regiflro dell’efazioni e 
delle fpefe ; nè eflraevano alcuna fornirla 
che con ordine del Senato e de’ Confo- 
li . Quando 1 ’ efercito era difpoflo per 
entrare in campagna , cavavano le ban- 
diere dal Teforo pubblico, ove cuflodi- 
vanfi , e le facevano portare al Confolo. 

. . Ad eflì parimente dava incumbenza la 
Repubblica di trovare alloggio agli Amba- 
fciaJ ori , di fommini Arare ad eflì tutto 
il bifognevole , e di prefentar loro i do- 1 

ni 

. ; 
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ni fìabiliti dal Senato alla loro partenza. An * *' 
I Quedori per le cofe efterne furono G.C417. 
creati , come abbiamo detto , per lo fer- 
vigio della guerra (<*) . Ad erti incom- 
beva l’aver cura della Caffo militare , 
e accompagnavano i Confoli e i Gene- 
rali all’ efercito , per tener conto delle 
fpoglie de’ nemici , per vendere il botti- 
no , e foprattutto per provvedere i vive- 
ri necefforj al mantenimento dell’efercito. 

Da principio erano folamente due ; ma 
pofcia il numero fi accrebbe a propor- 
zione delle conquide del Popolo Roma- 
no. Ne inviavano uno per ogni Provin- 
cia col Pretore , toltane la Sicilia dove 
ne mandavano due , perchè in due' par- 
ti era effo divifa ; l’uno de’ quali rifie- 
deva a Lilibeo , 1 ’ altro in Siracufa . Ol- 
tre alla Caffo militare , di cui aveano l* 
incumbenza , depofitavano i Dazieri al- 
tresì nelle loro mani tutte le rendite , 
j che ritraevano dalle Provincie del Po- 
polo Romano , facendole tfafportare a 
Roma per efTere ripode nel pubblico E- 
rario ; e molte volte ancora in affenza 
del Pretore aveaho autorità di ammini- 
fìrare la Giudizia , e parimente di co- 
mandare l’ efercito . Si traevano a forte 
le differenti efazioni , che doveano fare 
i Quedori o per la Città , o nella Ita- 
lia , ovvero nelle Provincie . 

Roll.Stor.Rom.Tom.il. T La 

M Ut praeter duos urbano; Qurftores , duo 
Confulibus ad minifterit belli prsefto tffent . Liv. 

IV. 4J. . 
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La Quellura non era delle principali 
cariche dello Stato , ma bensì il (a) j 
primo grado per arrivarvi ; nè fi ottene- 
va , che dopo dieci anni di fervizio, 
cioè in circa all’ età di ventifette anni. 

Per terminare quella brieve digrelììo- 
ne intorno alla Quelìura , mi fervirò di 
un palio bellifiìmo di Cicerone , dove 
dimofira con quali difpo'fizioni entrò egli 
in quella carica . Dopo (Z>) aver pregati 
gli Dei in tefliinonio della fincerità de’ 
{entimemi che ad efporre accignevafi : 

„ In tutti gl’ impieghi , dice egli , ond’ 

,, il Popolo Romano lino a quell’ ora mi 
„ ha onorato , ho creduto edere obbli- 
,, gato per gli vincoli piu fagri di re- 
„ ligione a compierne degnamente tutti 

i doveri Quando fono fiato eletto 
„ Quefiore , ho riguardata quella digni- 
„ tà , non come un dono , col quale mi 



[«] Q*ftura pritnus gradus honoris . 2.. Vm> 

m. td .... 

[t] O dii : mmortaIrs . . , ita mihi mcam vo- 
> Itfntatem fpemque reliquie vitae vcJIra popu'ique 
Romani exiftimatio ccmp'obet , ut affi , quosad- 
huc milii ma^iftratus populus Rom'anus manda- 
vi , Tic eos accep: , ut me omnium ( fficio’ium 
• óhftringi religione arb'trarcr . Ita qu*ftor funi 
faftus , ut triiht honorem illum non «m daium 
qu*m creditum ac ccmmiffum putarem . Sic ol> 
tinui qu*fturam in provincia , ut omnium ocuios 
in me unum con'jeftcs arbitrarer : ut mequaeftu- 
ramque meam quali in aliquo Ofbis terra: thea- 
tro velari exiftimarem , ut omnia femper, quas 
‘jurunda videntur effe , non nodo bis extraordi- 
nxriis ctrpiditatibus 1 fed etiam ipfi naturoe ac 
necsfl-tati denegarem . f'<tr 7- «. 35.- 
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ù ricompenfavano , ma come un depofi- An * 

„ to , che fi affidava alla mia fedeltà e q S ^ 4^ 
,, .vigilanza . Quando poi fono (lato man-* 

„ dato ad efercitar la Quefiura nella - 
„ Sicilia , mi fono immaginato , eh’ e£; . 

„ fendo fopra me rivolti gli occhj di 
„ tutti, la mia perfona e la mia Que- 
„ fiuta dorvea elfer efpofia come in un 
„ teatro 'alla vifia di tutte quelle nazio 4 
„ ni, alle quali era fiato mandato ; e con 
„ .quello penfiero ho vietati a me fieflo 
„ non folamente que’rei piaceri , che fo- 
,, mentano le difordinate pallìoni , ma 
„ quelli ancora , che fino i più legitti- 
„ mi , e fembrano forfè i più neceflàr;,,. 

Quanto farebbe da defiderare, che tutti 
i Maefirati entralfero in carica con fimili 
difpofizioni; 

Lo fielfo anno , in cui fi accrebbe if 
numero de’ Quefiori , Pofiumia una del- 
le Vellali fu accufata di aver mancato difefa 
al voto di cafiità: nè lènza qualche ap- 
parente fondamento divenne fofpetta di 
quello delitto , a cagione della foverchia 
cura che ufava nell’ adornarli ; e (a) per 
certe maniere troppo libere ad una per- 
fona per dovere del fuo fiato confegra- 
, T 2 . ta 

(*) Pofiumia, virgo Veflalis , de incefiu cau- 
fam dixit , crimine innox>a ; ob * fufpiconem 
pi-opter cultum ameeniorem , in^eniumque libe- 
lius quam virginun decet , paruin abhorrens fa- 

mam . 

* Ob fufpicionrm ec. Qucjia latinità parva 
un po fofpetta a G'onovio . Egli leggo ! ab fu- 
fpicione . . . , paium abhorrens ec. 


v • 
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aa. di R. ta alla Virginità; ma fi difefc e fi giu- 
c c/417 opinato fubi to un nuovo e- 

’ 4 fame , e poiché fu dichiarata innocen- 
te , il Sommo Pontefice 1 ’ avvertì dì 
prendere per 1’ avvenire maniere un po- 
co più ferie e meno fche rzevoli , e di 
aver follecitudine e premura di far 
comparire nel fuo ornamento la mode- 
ftia, piuttofiochè la eleganza e il buon 
■ ' gufio . 

Quei di Capoa s’ impadronifcono del- 
la Città di Cuma , di cui erano fiati 
fino allora i Greci polle fiori . 


Agrippa Menenio Lanato ec. 


una congiura 


An. di R« 

53 6. Io. 

G. C. 4 T 6 . 

Uv. Uh, 
ir 4 4. 49- 

Congiura 
degli Schia- 
vi t flint a 
nel fuo oa- 

fcimento . lo . Ma Giove , dice Tito Livio , fra- 
ftornò l’effetto di un’ attentato sì reo; 
imperciocché i Romani riferivano ogni 
colà alla Divinità . Due appunto di 
quegli Schiavi fcoprirono la congiura , 
a’ quali diedero per ricompenfa la liber- 

; •• tà 


Gli Schiavi formarono 
per appiccare il fuoco a diverfi quar- 
tieri della Città , con difegno d’ impa- 
dronirli del Campidoglio , finattantochè 
fodero occupati i Romani ad efiinguer- 


J 

manti . •• Ampliatalo \ deìnde abfolutam pr® 
collegii fententia , Pontile* maximus abftinere 
jocis , colique fanfle potius quam fcite jirffit . 
Lrv.y 

** Ampliata . Ctt/l’'Ampiazione or din, iva fi , che 
la formazione del prò ceffo j offe ricominciata di 
nuovo , t la caufa trattata una feconda o una 
terza vetta. 
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tà con una fomma molto confiderabile An< dl 
per quel tempo ; e i più colpevoli fu- 
tono puniti . 

• L. Sergio Fidenate. 

M. Papirio Mugillano. c.c. 415. 

C. Servi L io. 


La guerra per parte degli Equi era Dìfcor<H.i 
divenuta auafi annua ; e fi unirono con de’Gener»- 
eflì quei di Lavico . 11 Senato ordinò, 
che due de’ Tribuni militari marcialfe- d'sf*cimen- 
ro contra i nimici , e che il terzo re- to .ripara» 
Italie in Roma al governo : e la forte d * 1 D * ua * 
dovea decidere di quelle funtioni . Nitr- tore ’ 
no volea aflumerfi quell’ ultimo incari- 
co come più onorevole , e cialcuno ere- 
devafi più capace degli altri per coman- 
dare alle truppe ; nè volendo alcuno 
di efTì cedere Q. Servilio padre di u- 
no di loro fi levò , e dille : Poiché voi ? 

non rifpettate nè il Senato , nè la Repub- 
blica , terminerà le vojire contefe la pa- 
terna autorità . Il mio figliuolo , fenza 
che fi tragga la forte , prenderà cura 
della Città . Io de fiderò che quelli che 
bramano con tanta prerpura di effere in- 
caricati del comando degli eferciti , fac- 
ciano comparire tutta la loro prudenza 
e. unione neceffaria per riufeirvi 

Quello difeorfo dimollra fino a qual 
fegno giugneffe 1’ autorità de’ padri fu i 
loro figliuoli , benché follerò coflituitì 
in dignità , e quanto folle rifpettata in 

T 3 Ro- 
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R - Roma . Non giudicarono neceflfario di 
• fare le leve per tutte le Tribù , ma 
' ne cavarono a forte fola mente dieci , 
la cui gioventù fu arrolata ; e fatto 
quello, i due Tribuni partirono. 

La mala corrifpondenza che già erafi 
cominciata a fcoprire tra di edì nella 
Città , fcoppiò molto più nel campo , 
fondata femore fopra lo (leflo principio, 
cioè full’ alta dima che ciafcun di loro 
avea della propria capacità , e fui defi- 
derio di comandar folo . Non erano 
mai conformi le loro idee ; e pertina- 
cemente fodeneva ciafcuno il proprio 
parere , volendo che i foli fuoi fenti- 
menti fodero feguiti , ed efeguiti i fuoi 
comandi . Nutrivano l’uno contra T al- 
tro un fummo difpregio , in quedo 
punto folo d’accordo ; e giunfe tant’ 
oltre la loro difunione , che fu Deceda- 
no , che i Luogotenenti con tutta la 
maggiore efficacia facelfero loro credere , 
che le cofe non potevano in quella ma- 
niera fiiffidere , e che li codrigneflero 
a dividere 1* autorità , comandando cia- 
fcuno il fuo giorno alternativamente . 

Penetrate che furono in Roma quede 
nuove , Servilio , uomo e per l’ età e 
per gl’impieghi efercitati molto fperi- 
mentato , pregò gli Dei a non permet- 
tere , che la difcordia de’ Tribuni dive- 
nilfe funeda per la Repubblica ; e pre- 
vedendo imminente qualche grave di- 
fgrazia , dimoiò il figliuolo a tenere pre- 


f* 
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parate e all’ordine alcune Leve. An.sdl R« 

Nè punto s’ ingannò egli . Sergiq DB ln ' 
giorno che comandava , vedendo che, i s * ' ’ 

nimici fi erano rinchiufi ae’ loro trin- 
ceramenti , o che l’ aveano fatto apporta - 
per trarveli , credette che ciò avVeeifle 
per timore , e fi avanzò 'fino al campo 
colla fperanza di renderfene padrone . 

Appena fu ivi giunto , che i oimici u- 
fcendo improvvifamente dalle loro trin- 
cee , attaccarono i Romani con ratte le 
loro forze , e gl’ incalzarono vivamente 
nella vallata , ch’era in pendìo di quel 
colle , e ne fecero fanguinofirtìma lìra- 
g z . Appena poterono i Romani confer- 
vare per quel giorno il loro campo j ma 
il dì feguente vedendoli già colti da 
•* mólte parti dagli Equi , vergognofamen- .•* 
te lo abbandonarono . I Generali , i 
Luogotenenti , e tutte le altre truppe 
migliori che fi trovavano intorno all’ 
infegne e alle bandiere , fi ritirarono 
a Tufculo : gli .altri fi fparfero per k 
campagna , •«- arrivarono per diverfe 
ftrade a Roma , dove rapprcfentarono 
il - disfacimento molto maggiore di 
- quello che in. fatti forte flato. 

Rertarono in Roma poco forprefi , 
perchè già in qualche maniera fe l’at- 
tendevano, e perchè il Tribuno milita- 
re avea preparati nuovi rinforzi . Ince- 
lerò da’ corrieri eh* erano flati inviati 
i per riconofcere Io flato dell’ efercito , 
che i Generali e le truppe etano in 

T 4 Tu- 
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Tufculo , e che il nimico era ancora 
nello fletto campo ; ma quello che raf- 
ficurò fopratutto gli animi , fu la no- 
mina di Servilio Prifco per Dittatore , 
fatta d’ ordine del Senato . Quelli pre- 
fe per Generale della Cavalleria fuo fi- 
gliuolo , uno' de’ Tribuni militari , per 
opera del quale era flato eletto Ditta- 
tore : tuttavia altri dicono che in que- 
fla occafione fu fcelto Generale della 
Cavalleria Ahala Servilio . 

Partì il Dittatore col nuovo efercito , 
e avendo a quello unite le truppe eh’ 
erano a Tufculo , andò ad accampare 
due miglia lontano dall’ efèrcito del ni- 
mico . I felici fucceffi della pallata bat- 
taglia aveano fatto inforgere negli E- 
qui quell’ orgoglio e trafeuratezza , che 
•per F addietro fi Porgevano ne’ Genera- 
li Romani. Il Dittatore fui cominciare 
il combattimento , avendo inviata pri- 
ma la Cavalleria contra le prime file 
de’ nimici , le mife in brieve in difor- 
dine ; fece pofeia marciare le Legioni . 
e trovando un’ infegna che tardava ad 
avanzarli , di propria mano uccife quel- 
lo che la portava. L’ardore delle trup- 
pe Romane fu sì grande , che non 
poterono gli Equi folienerne 1’ attacco , 
e fuggirono nel loro campo , nel pren- 
dere il quale non impiegaronò troppo 
più di tempo i Romani , che non avef- 
fero durata difficoltà nel combattimento 
che fu breviflìmo . Il Dittatore rilafciò 


M *' ' 
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tutto il bottino a’ Soldati ; & la Cavai- An di R. 
feria che avea infeguitii fuggitivi , aven- w- ,n * 
do riferito che tutti quelli di Lavi- G ' c 4I *‘ 
co, e una gran parte degli Equi fiera- 
no ritirati in quella Città , vi marciò 
contra il dì feguente tutto lo dercito, 
e la piazza fu prefa colle fcalate , e 
abbandonata al faccheggiamento . 

Avendo il Dittatore ricondotto Te-» 
fercito fuo vittoriofo a Roma , rinunziò 
la fua maeftratura otto giorni dopo di 
averla ricevuta . Il Senato primachè i 
Tribuni parlaffero della divifione delle 
terre , ordinò molto opportunamente , 
che fi dovelfe inviare urta Colonia a 
Lavico j e ivi paliarono mille e cinque- 
cento Cittadini , e fi diftribuirono a 
ciafeuno di elfi due pertiche di terra. An j- R 

A. Semp. Atratino III. ec. i j3 i 5n - 

G* C. 414. 


ì 


A. Menenio Lanato IL ec. An - d! 

3 39- In. 

Per quelli due anni le cofe efleme G. c 41 3. 
pacarono tranquillamente: ma due Tri- Conci» in- 
buni del Popolo , Mecilio e Metiiio, d^fione * 
eccitarono qualche turbolceza proponen- delie Ter- 
do una Legge per la divifione delle re • 
terre appartenenti al pubblico . Quella 
era l’efca ordinaria, onde ; i Tribuni 
più fediziofi. allettavano il Popolo . 

Quando volevano inquietare il Senato , 
o trarne a forza qualche nuovo privile- 
gio, Cubico ritornavano a fufcitare quetV 

T 5 ' an- 
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An. di R. antica prétenfione . Il Sig. Abate de 
Vertot efpofe con molta chiarezza il 
' 3 fondo e l’origine di que.ts cont jfe , che 

fi narrano tanto frequentemente nella 
Storia Romana, e le difficoltà inopera- 
bili che s’ incontravano per fare una di- 
vifione delle terre . Io non farò altro 
qui , che trafcriven i fuoi fentimenti . 

Roma fabbricata fopra un fondo fira- 
riero , e che dipendeva Hella fua ori- 
gine dalla Città di Alba , non avea 
quali territorio che non fofle fiato con- 
quifiato colla fpada alla mano , I Patri- 
zi e quelli che aveano avuta più parte 
degli altri nel Governo „ ne aveano 
prefi da principio alcuni pezzi a cenfo 
e a rendita ; poi fi erano appropriati 
quelli che più loro piacevano , e avea- 
no riabilito fopra di elfi il loro patri- 
monio . Una lunga preterizione avea 
occultati quelli ufurpamenti ; e farebbe , 
fiato fenza dubbio molto diffìcile lo 
t -_ (coprire gli antichi confini , i quali fe- 
paravano. i beni , che appartenevano al 
pubblico, dal dominio che ad ogni pri- 
vato era fiato accordato . 

Pretendevano per tanto i Tribuni di 
togliere il poflfefib di quei fondi agli 
antichi proprietarj , quantunque vi avef- 
fero innalzate fopra molte fabbriche » 
Una dimanda sì odiofa cagionava gran- 
difiìma cofternazione alle Famiglie prin- 
cipali della Repubblica . Il Senato fi 
adunò molte volte per trovare ripieghi, 

QU- 
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onde dirturbare propofizioni sì pericolo- Au. di r. 
fe . Dicefi che Appio Claudio quantun- 3J9 ltì ' 
que forte il pili giovane p l’ultimo del G ‘ c * 4,i * 
Senato , fpiegò un fuo tenti mento , che 
non difpiacque- all 1 Adunanza . Dille 
,, che appunto nel Tribunato fi dovea- 
no cercare l’ armi contra la tirannia 
de’ Tribuni } e per far quello , noti 
„ v’eflere altro più ficuro mezzo, quan- 
to il guadagnare un folo dique’Mae- 
„ llr^ri Plebei, il quale colla fua oppo- 
„ dizione • fi compiacerte d’ impedire- i 
„ perniciofi difegni de’ fuoi Colleghi : 

„ lo che -facilmente fi otterrebbe , ri- 
„ volgendofi agli ultimi di quel Colle- *■. 

„ gio ; mentre quelli effendo poco in- 
„ formati degli affari , e gelofi dell’ au- 
„ torità che Mecilio e Metilio fi arro- 
„ gavano , di leggieri fi lafcierebbero 
„ allettare dalle buone maniere de’ Se- 
natori , e - forfè impiegherebbono la 
loro oppollzione fidamente per acqui- 
llarfi credito , e per fare qualche fi- 
gura nel Governo . 

Il fuo parere fu approvato univerfal- 
mente da tutti , e lodarono altamente 
Appio di non aver degenerato dalla vir- 
tù de’ fuoi Maggiori . Que’ Senatori che 
con qualche vincolo erano avvinti a’ 

Tribuni del Popolo , s’ infinuano nella 
loro confidenza „ e rappretentano ad ef- • 

„ fi la confufione , in coi era per cadere 
„ lo Stato , e ciafcuna Famiglia parti- 
„ colare , te neceflario era l’entrare in- 


« 
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„ una immenfa difcufTìone per 4 indaga- 1 

„ re , quali folfero le terre concedute da 
„ Romolo , quali poi Te acquilìate dal- 
„ la Repubblica (opra i popoli vicini 
„ per lo fpazio di trecent 1 anni , e da’ 

„ privati in varj fecolt : Che il proget- 
„ to di una Legge , la quale ftabihlfe 
„ una perfetta eguaglianza ne’ beni di 
„ fortuna di tutti 1 Cittadini , rovine- j 
,, r'ebbe la fubordinazione tanto necef- . 1 
„#faria in uno Stato : Che i ricchi tan- 
„ to Patrizi , come Plebei non fi la- 
„ fcierebbotio sì di leggieri fpogliare da’ 

„ beni , che aveano ereditati da’ loro 
,, .Maggiori, ovvero comperati con buo- 
„ na fede da’ legittimi polfelfori ; e 
„ che infallibilmente una dimanda sì 
,, ingiuriofa ecciterebbe una guerra ci- 
,, vile , e colerebbe forfè il fangue pib 
„ nobile della Repubblica „ . Finalmen- 
te a forza di preghiere e d’ iflanze tan- 
to felicemente riufeirono , che di dieci 
Tribuni ne guadagnarono fei , i quali 
fi oppofero alla pubblicazione della Legge. 

Mecilio e il fuo Collega oflfefi per 
veder inforgere 1 ’ oppofizione dal loro 
proprio Tribunale e Collegio , trattaro- 
no i loro cpmpa'gni da traditori , nimi- 
ci del Popolo , e fchiavi del Senato ; 
ma ad onta di tutte quelle ingiurie , 
eflendo baftevole la oppofizione di un 
folo Tribuno per arredare il profegui- 
mento e f azione degli altri nove , e 
qui eflendofene ritrovati fei che fi op- 

po- 
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pofèro al” ricevimento della Legge , Me- An - di R - 
ctfio e il fùo Collega furono corretti a r "* 
defiilere dal loro attentato . 


An. di R. 

P. Cornelio Cosso, ec. 34°. in. 

• • 6 * C. 41 


Cn. Cornelio Cosso., ec. 

- » 


An. di R, 


Uno de’ Tribuni militari , chiama- G.c. 41 1. 
to M. Poftumio Regillenfe , prefe agii Liv - M. 
Equi una piccola Città chiamata Vo- 7 ^^si. 
les . Era molto efperto quello Generale uno de’rri- 
nell’ arte militare , ma di genio molto buoi mili- 
diffìcile , pieno di orgoglio, gonfio e per ‘j ari è la P»- 
la nalcità e per la dignità eh’ efercita- e d f *[ CI -_ 
va , avanzando con troppa libertà que- t0 . Gaftigo 
de lue doti in una Repubblica, dove di quello 
tutti i Cittadini pretendevano di edere delmo • 
uguali . Avea dichiarato nell’attacco , 
che il bottino farebbe de’ foldati ; ma 
quando la Città fu prefa , fi mutò di 
parere ; e quella mancanza di parola 
cominciò ad alienare da lui molto gli 
animi . 

Avendolo i 'Croi Colleghi fatto ritor- 
nare alla Città , a cagione de’ movi- 
menti eccitati da’ Tribuni del Popplo, 

T uno de’ quali chiamato Sellio j$ropo- 
fe in fua prefenza d’ inviare unà Colo- ' 
nia a Voles, coll’ aggiugnere ch’èra ben 
giu ilo che fi accorda ffe il polle fio di 
quella Città e delle terre dipendenti a. 
quelli che ne aveano fatta la conquida 
colie loro artpi y bruttamente rifpofe : 
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R - Se i miei faldati non fi acquieteranno , | 

■ avranno a pmtirfi . Offefe efirema mente 
qu.fìo detto tutta l’Adunanza , e infie- 
me il Senato , quando l’ ebbe ìntefa . 
Seffio ch’era di naturale vivace, e che f 
non era dellituto di eloquenza , fi ral- 
legrò molto di aver ritrovato nel parti- 
to contrario un’ uomo di fpirito altero 
e di lingua petulante , cui pungendo 
egli e irritando , facilmente fi farebbe 
lafciato trafportare a certi dncorfi impe- 
tuofi e violenti , onde non - folamente 
rendere odiofi la perfona fua , ma nuo- 
cere altresì al fuo partito e alla fua 
caufa : che perciò l’ attaccava più fre- 
quentemente e con più forza e calore , 
di tutti gli altri Tribuni militari • on- 
de fubito dopo le minacciofe parole da 
me riferite : Romani , dilfe Sellio , udi- 
te voi le minacce , che Pojlumio fa a 
fuoi faldati , come fe joffero tanti /chia- 
vi ì Tuttavia quando fi tratterà di eleg- 
gere alle prime cariche dello Stato 
quefia befiia feroce , ella vi fembrerà 
più degna di quelli che, ' fi maneggiano 
perchè fiate invia’ i in colonie? in un pae- 
fe fertile ; che proicurarvi vogliono per 
lo tempo della vojlra vecchiaia uno tran- 
quillo fiabilimento ; e che ogni giorno 
per vói fofiengono fieri combattimenti 
cantra sì crudeli e prepotenti avverfarj . 

E poi vi m navigherete , che tanto pochi 
fiano quelli , che prendono cura de vojlri 
interefjì ì Qual ucompenfa potrebbono 
1. • tff- 
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attendere ì Saranno forfè le cariche , le An. di R. 
quali voi conferite piuttojlo a* vojlri av- 341 In - 
ver far) , che a ’ vojlri dtfenfori ? Il G ' ' 41 1 * 

fentimento poco fa da Pojlumio avan- 
zato , fo ch.e vi ha fatto gemere 
ma dove andranno a finire quejìi vo- 
jlri tomenti ì Se adejjo in quejlo pun- 
to fi trattaffc di dare i vojlri voti , 
voi preferirejle quejt uomo , ' che ha il 
coraggio di minacciarvi di far tollerare 
peffimi trattamenti a quelli che vogliono 
procurarvi napve terre , durevole perma- 
nenza , e fi fi flabilimenti . 

Divulgatoli nel campo la fama dì 
quello fentimento ingiuriofo t molta 
maggiore difdegno vi eccitò . Come ? di 
ce vano i folcisti , non contento di averci 
tolto contea la data fede il bottino che 
ci era dovuto , ha coraggio ancora di 
minacciarci ì E avvegnaché cominciafle- 
ro a fcoppiare apertamente i lamenti 
e il mormorio de’ foldau il Queffore 
Seftio per acquietare la fedizione- , pen- 
sò di tenere le lléfle vie di violenza 
che ne aveatìo dato il motivo . Inviò 
un Littore contra un foldato che molto 
gridava ; ma fuhito fi follevò. un graa 
tumulto : il Littore fu rifpinto violen- 
temente , e il Quellore iìeflo ferito da 
un colpo di pietra fi ritirò dalla zuffa y 
gridandogli dietro colui che 1’ avea per- 
colo , con dilegio, , che in quella ma- 
niera era trattato , onde il fuo Generale 
avea minacciato di trattare i foldati. • 

. Ac- 
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A "x In R ' Àccorfe Podumio a quedo roraore 5 ma 

G. C. 4n. un ' uomo di un carattere fevero e im- 
* petuofo qual era egli, e per l’altra par- 
te univcrfalmente odiato , non era mol- 
to appropofito per acquietare - limile 
/concerto . In vece di proccurare di e- 
dinguere il fuoco della ribellione coti 
maniere prudenti , lo accefe di vantag- 
gio colle Tevere informazioni e co’crudeli 
fupplizj , che ordinò. Redò in quello in- 
contro confermato con quanta ragione 
fia dato fcritto , che (a) farebbe da de- 
fidcrare , che quelli che fi trovano nel- 
le prime cariche di uno Stato , fodero 
limili alle Leggi , le quali non puni- 
fcono mai alcuno nè per paflione , nè 
per difdegno , ma folo con giu dizia e 
colla mira del pubblico bene . Lardan- 
doli egli pertanto trafportar fenza mi- 
fura , mentre alcuni foldati condannati • 
da eflo ad un fcipplizio * inudito , al- 
zavano forti dime grida e facendo refi- 
denza , dilcefe dal Tuo Tribunale e fi 
avanzò verfo di edi , per impedire che 
non gli fcappadero di mano ; e mentre . 

i Lit- 

■ - r 

00 Optandum eft , ut ii qui , praefunt Reip. 
Le«um fìmiles firn qua ad puniendum non ira- 
condia fed ’atquitaie ducuntur . Ci e. de Offe. 
189. 

* T ito Livio eoiì lo chiama nel primo Litro 
top. 51. dove parla di Turno Er -ionio precipita- 
to in una rifletti a [opta cui flefero un (rati ceto 
carico di pietre . Parimente qui , nccari fub cra- 
te julìerat : P ave a condannato ad effetto annega, 
to fatto il trafitti». 
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i Littori , che lo precedevano , fepara- 
vauo con violenza la moltitudine , lo 
{degno ovvero piuttofto il furore giunlè 
a tal fegno , che il Tribuno militare 
fu colle pietre dal fuo efercito oppreffo. 

la nuova di una sì colpevole ribel- 
lione , e di un sì tragico avvenimentò 
cagionò grave dolore a Roma * e riduf- 
(e i due partiti ad un’ imbroglio molto 
intricato . Trattavafi di prendere le in- 
formazioni e di punire i colpevoli ; lo 
che avrebbe incontrate grandilfime dif- 
ficoltà per la oppofizione , che farebbo- 
no i Tribuni; che perciò prima di ogni 
altra cofa attefero a fciegliere nuovi 
Maelìrati, e il Senato ottenne , quan- 
tunque con difficoltà , che fi eleggefiero 
Confoli . «• - - • 

M. Cornelio Cosso . 

L. Furio Medullino. 

La prima cofa che fece il Senato nel 
cominciamento dell’anno, fu di ordina- 
re con un decreto che i Tribuni pro- 
poneffero dinanzi al Popolo i’ affare del- 
le informazioni fopra l’ uccisone com- 
meffa nella perfona di Poftumio, e che 
il Popolo delle l’incumbenza di quello, 
a chi meglio gli piaceffe : molto faggia 
per parte del Senato era quella condot- 
ta , il quale cercava , facendo onore il 
Popolo , di fcaricarfi di un’ affare odio- 
fo in fe Hello e molto dilicato ; ma 


An. dì R» 
341* In. 

G. C. 4U- 


An. di IL 
34». In. 
C-C. 410. 
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An. di R non gli riufcì , poiché il Popolo rimi- 
g 4 c *"0 ^ r ' co o n,z *° ne di quello affare a 1 due 
" ' 4 ' 0 ' Confoli. Lo terminarono effi colla mag- 
gior dolcezza e moderazione potàbile , 
contendandofi di condannare al fupp|i- 
zio uno fcarfo numero de’ più colpevo- 
li , i quali da (è ileffi lo prevennero 
col darli la morte ; ma, tuttavia non 
poterono venire a capo di contentare il 
Popolo , il quale lamentava!! che una 
Legge che ri (guardava il gadigo de’ Ple- 
bei , foffe prontamente ekguita , m ntrè 
differivano da molti anni la elocuzione 
di quelle che riguardavano i loro van- 
taggi • 

Qixr ledi. Pare che la divifione delle terre di 
fceftithe. Voles nella congiuntura prefente fareb- 
be caduta molto in acconcio per addol- 
cire gli animi , e diminuire il defidefio 
della Legge Agraria , la quale tendeva 
a fpogliare i Patrizj delle terre apparte-. 
nenti al Pubblico , cui aveano ingiuda- 
mente ufurpate ; ma neppure fe ne fe- 
ce ricordanza : il^ che diede motivo al 
Popolo di lamentarfi , che la Nobiltà 
non folo fi oftinaffe nel ritenere contra 
ogni giuftizia le terre pubbliche da elfi 
ufurpate , ma che impediffe ancora la 
diflribuzione di quelle che aveano difre- 
fco riportate fopra i nimici , le quali 
diverrebbero preda quanto prima , come 
1’ altre , di un piccolo numero di perfo- 
ne avide e infaziabili . - . • . • 

•• V * U - - - » t • - ti 

Q;FA- 
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Q.. Fabio Ambusto- 
r C. Furio Pacilo. 

Una penitenza, la quale cagionò piò 
fpavento che ftrage , fofpefc le querele 
de’ Tribuni . 


An. di R. 
34J- In. • 
G. C. 409. 
Uv.hb.l 
5 »- 57 - 


M. Papirto Aratino. 

C. Nauzio Rvtilo. 

ia fame, che fegut la peflilenza , pro- 
duce lo fteflò effetto . 


An. di R. 
344.. In. 
G. C. 408. 


Mamerco Emilio. 
G. Valerio Potito. 


An. di R. 
345. In. 
G.C. 407* 


Le diflfenfioni dimeftiche e le guerre Guerre 
al di fuori {accedettero a’ due flagelli fuori di 
della peflilenza e della fame . Gli Equi Roma * 
e i Volfci erano già entrati folle terre 
de’ Latini e degli Érnici ; e il Tribu- 
no Mr Menio , volendo far paffare le 
Leggi Agrarie , fi oppofè gagliardamen- 
te alle Leve, che il Confolo Valerio vo- 
leva fare ; ma abbandonato da’ fuoi Col- 
leghi , fo finalmente coflrètto a cedere. „ 

I fuc ceffi della guerra furono felici : ri- 
prefèro una Fortezza , onde fi erano 
'impadroniti i nknici ; e il Confolo fece 
vendere il bottino per vantaggio del pub- 
blico Erario , e ne privò i foldati , per- 
chè aveano da principio ricnfato di ar- 
rolarfi j la qual cofa lo rendette molto 
^ odio- 

V 
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I Plebei 
pervengo- 
no alla 
Quei! ura . 
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odiofo e accrebbe la ftima di Menio . 
Quelli afpetfavafi , in calo che fi eleg- 
gdTero Tribuni militari , di aver parte 
nella nomina ; tanto erafi avanzato 
di ftima negli animi del Popolo : ma 
accortofene il Senato , fece creare Con- 
foli 


Cn. Cornelio Cosso . 

L. Furio Medullino. 

Il Popolo tollerava con molta pena 
e impazienza , che non gli avellerò per- 
meilo di nominare . Tribuni militari ; 
ma fi confidò , e vendicoflì nella elezio- 
ne de’ Quefiori ; mentre di quattro luo- 
ghi un iota ne accordò a’ Patrizi . Fu 
quella per elfo una gran vittoria ; non 
già perchè molto riputale la carica di 
Quefiore in fe fteffa , la quale in fatti 
non era molto ragguardevole ; ma per- 
chè quello vantaggio riportato fopra i 
Patrizi , Ombrava , che gli aprirti una 
firada alle altre dignità dello Stato piò 
rilevanti . I Patrizi , che aveano lo fief- 
fo fentimento , ne rimafero vivamente 
oifefi , prevedendo che il Popolo divi- 
derebbe quanto prima con efiì tutti gli 
onori . L’ unico fimerfugio era 1 ’ impe- 
dire , che non fi procederti alla elezio- 
ne de 1 Tribuni militari , e il far nomi- 
nare Confoli ; dignità /òpra la quale il 
popolo non avea ancora diritto. 

La guerra degli Equi e de’ Volfci ri- 

X0- 


F. 
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cominciata in quell’ anno , fomminillrò An. di R' 
nuova materia di contefa 4’ due partiti. 3* 6 - ln - 
I Confoli dimandavano con premura , G ‘^J^ ' 
che fi faceflero leve di truppe ; i Tri- coim * gli 
boni , che fi ordinafle che nella prolfi- Equi e i 
ma Adunanza fi eleggeffero i Tribuni Volfci . 
militari ; -ma finattantochè ciafcuno ten- 
ne forte dalla fua parte , le colè refta- 
rono fofpefe / Tra i Tribuni del Popo- 
lo vi erano tre Icilj di una delle mi- 
gliori. famiglie Plebee , ma nimici di- 
chiarati de’ Patrizi , tutti fermi e co- 
llanti tenacemente della loro opinione ; 
ed erano quelli che conducevano tutto 
1’ affare . Arrivano de’ corrieri , i qua- 
li riferifcono che i nimici aveano ripre- 
fa la Fortezza di fopra mentovata , e 
pallata a filo di fpada la guarnigione . 

Ricevono i Tribuni quelle novelle, fen- 
za punto commuoverfi , con tutta la 
tranquillità e lènza cambiarli di parere j 
ma il Senato che non voleva lafciare 
andar a male ogni cofa , fu finalmente 
collretto a cedere . Diede fuori un De- 
creto per la elezione de’ Tribuni milita- 
ri , ma fotto due condizioni ; Y una 
che non fi potrà nominare alcuno de’ Tri- 
buni del Popolo' di quell’ anno , e l’ altra 
che non fi potrà confermare alcuno nel- 
la medefima carica . La reflazione ri- 
guardava apertamente gl’ Icilj , che già 
erano imputati di maneggiarli per otte- 
nere il Tribunato Militare come giuda 
ricompenfa delle loro fediziofe trame nel 
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An. di r Tribunato del Popolo . Allora fi fecero 
G*c In <s* * eve ^* nza difficoltà , c i (uccelli del-' 
Njiwe tur l a guerra furono molto felici , ma poco 
boienze conliderabili . 

nel ’* Re ‘ Un penfiero più premurofo teneva oc- 
pu * ca ‘ cupate le menti , e gli animi fofpefi ; 

pi era quello della elezione . I princi- 
pali tra i Plebei , orgoglio!! per la pri- 
ma vittoria riportata fopra il Senato , 
lì lufingavano di ottenerne una feconda 
molto più vantaggiofa , cominciando fi- 
nalmente una volta ad efiTere a parte 


delle cariche più ragguardevoli ; e anno- 
veravano già colla mente più di un’ Ici- 
lio tra i Tribuni militari ; ma recaro- 
no delufi , 11 Popolo , contra 1’ univer- 
(ale efpettazione , nominò per Tribuni 
militari fidamente Patrizi . Veramente 
è difficile di poter capire una tale con- 
dotta; *di cui non fi ntrovano.efempj che 
nel folo Popolo Romano , Era quefii 
gelofo all 1 eccedo della fua autorità ; fe 
poi ben fi confiderà , di niente egli è 
più follecito , che del pubblico vantag- 
gio ; e col cedergli , fi difarma . Gl’ 
Jcilj accudivano i Patrizi di avere ufata 
in quell’ Adunanza qualche afiuzia e fro- 
de , avendo collretti molti Plebei , non 
(blamente lènza merito , ma la maggior 
parte fpregevoli per la battezza de’ nata- 
li e de loro fentimenti , a dimandare le 
cariche con quelli che n’ erano piò 
meritevoli ; lo che difgudò il Popolo 
e lo tralfe di nuovo al partito de’ 
Pctrizj, C. Giu- 
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•• 

C. Giulio ec. 

Il romore di un numerofo efereito, 
che gli Equi e i Volfci aveano me(To 
in piedi , già radunato nella Torre di 
Capo di Anzio, cagionò in Roma mol- 
ta collernazione , e collrmfe il Senato 
ad eleggere un Dittatore. Due de’ Tri- 
buni militari fi opposero a quella nomi- 
na , come ad elfi ing.uriofa , pretenden- 
• do di avere ballevole capacità per con- 
ì durre e terminare felicemente quella 
guerra ; ed erano quelli Giuli'o , e Corne- 
lio . Si rifcaldò la contefa da una parte 
e dall’altra ; e giunfe tant’ oltre, che i 
principali del Senato lamentandoli ama- 
ramente, che i Tribuni militari ricufaf- 
fero di arrenderli all’ autorità del Sena- 
to , ebbero ricorfo a’ Tribuni del Popolo, 
come accollumavano di fare in fomiglian- 
ti incontri. Ma i Tribuni di quell’anno 
tennero diverfa condotta ; e quantunque 
gioiflero in vedere quella dilTenfione tra, 
i T ribuni militari e il Senato , rifpofe- 
ro con un’ amaro motteggio : „ Edere 
cofa difonorevole ad un Corpo di tan- 
ta autorità l’ implorare il foccorlò degl’ 
infelici Plebei , cui appena la Nobiltà 
fi degnava di anndverare tra’ Tuoi Con- 
cittadini : Che quando gli onori e 
il governo della Repubblica fodero di- 
,, venuti comuni , allora il Popolo ben 
„ faprebbe fare in maniera, che 1’ auto- 

„ rità 
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An. di R. .. rità del Senato foise rifpettata , e che 
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33 


r r „ niuna Magiflratura- ofafse contraddire 
’ 4 ° s ‘ „ a’ fuoi Decreti „ . Ahala Servilio , il 
terzo de’ Tribuni militari , vedendo/che 


non cefsavano le contefe , dichiarò : „ Che 
fé fino allora era flato in filenzio , non 
avveniva quello , perchè fofse incerto 
del partito che dovea prendere ; men- 
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tre fapendo , che un buon Cittadino 
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non fepara giammai i fuoi privati in- 
tereflì da quelli del Pubblico , avreb- 
be defiderato che i fuoi Colleghi ce- 
defsero di buon grado all’ autorità del 
Senato , piuttoftochè tollerare , che ri- 
correfsero a quella de’ Tribuni del Po- 
polo ; Che attualmente ancora , fe gli 
affari lopermettefsero , lafcerebbe loro 
volentieri tempo da riflettere fopra la 
loro condotta , e ridurfi di nuovo al 
loro dovere ; ma ficcome i pericoli 
urgenti della guerra non ammetteva- 
no indugio , preferirebbe il ben pub- 
blico al dsfiderio che avea di far pia- 
cere a’ fuoi Col leghi : Che fe il Sena- 
to perfeverafse nella fua rifoiuzione , 
eleggerebbe un Dittatore la notte vi- 
cina ; e fe alcuno fi opponete al De- 
creto del Senato , patterebbe piò in- 


33 


33 


11 


* II parere del Senato , quando per varj ofla- 
tcli non ft poteva ottenere di formarne un Deere - 
to , tra nttlladimtno J (ritto ne' regijiri , e.ehia- 
maveft au&critw. 


nanzi , contentandofi del * voto della 


Compagnia quantunque accompagnata 
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„ non folle dà tutte le formalità ordi- An. dì *• 

„ narie „. Quello di fcorfo fu ricevuto con In ^ 
univerfale applaufo da tutto il Senato . ' * 44j ’ 

Nominò egli Dittatore P. Cornelio , uno 
de’ Tribuni militari, dal quale egli fleflo 
fa fcelto per fuo Generale di Cavalleria. 

Forfè il timore, che non inforgeffe qual- 
che difunione tra i Generali cne avelle- 
rò eguale autorità, come altre volte era 
avvenuto alcuni anni addietro , fece ri- - • 

correre alla Dittatura. 

, T utte le cofe felicemente parlarono : . 

la guerra, non ebbe lunghe , nè funerte . * 

‘ conseguenze ; i ni mici furono vinti in ‘ . 

due combattimenti’ molto leggieri , e le 
loro terre faccheggiate ; e il Dittatore ~ . 

• avendo terminata la guerra con maggio- 
re felicità che gloria., ritornato a Roma, 
rinunziò la Dittatura., * \ . 

' I Tribuni militari aflegnarono l’Adu- 
j. nanza per eleggere non Confoli , ma 
Tribuni militari; la qual cola rincrebbe 
fortemente al Senato . Per efcluderne ? 

Plebei , impiegarono un mezzo del tut- 
to «differente da quello dell'anno fcorfo, 
ma che, riufcì egualmente ; e fu di far 
dimandare quella carica da tutti i Patri-» 
zj più illuflri ; e il Popolo per la Aima 
che avea del loro merito e della loro 
riputazione , niuno ne fcelfe fuori del * 

loro Corpo , e ne nominò per queAo 
anno quattro ,‘ che tutti aveano già am- 
miniArata queAa carica .- 

Roll.St9r.R0mXom.il, V L. fu- 

» 4 



Digitized by Google 


458 L. FvrioMed., ec. Trib.M. 

*' * • * 

( . v. ' 

#n. di r. L. Furio Medullino. ec. 

348. In. , • 

° Moderi c Emendo fpirata la triegua de’ venti an- 
aìone di fti co’ Vejenti , i Romani per certe ma- 
Roma ver- ^ foddisfazioni ricevute , erano apparec- 
io 1 Vejeo- a dichiarar loro la guerra ; ma 

avendo intefo dagli Ambafciadori di Ve- 
ja , che regnava tra i Cittadini di quella 
Città qualche turbolenza e difcordia , fi 
compiacquero di fofpendere alla lóro 
iftanza la dichiarazione della guerra : 
* tanto erano lontani, riflette Tito Livio, 
J dal cercare di approfittarli della infeli- 
cità degli altri per avanzare i lorointe» 
redi : tantum abfuìt , ut ex incomrbodo alte-* 
no fua occafio pettretur : Sentimento pie- 
no di umanità e di generofita di animo, 
e molto oppofto alla politica ordinaria 
de’ Principi , i quali fcelgono avidamen- 
te quelle occafioni , come favorevoli a* 
loro difegni. , 

Nuova *' I Voìfci préfero una Città nomata 
guerra con- Y errU g 0 ^ e piarono a filo di fpada 
Iti. ' V ° " tutta guarnigione Romana . Il foccor- 
fo inviato a quella volta giunfe troppo 
tardi per colpa del Senato \ il quale netti 
follecitò di farlo partire , perchè aveva 
intefo, che quella guarnigione faceva una 
difefa molto yigorofà • non riflettendo 
efiì , che niun coraggio può fiiperare la 
mifura delle forze umane ma non an- 
dò impunita la morte di que’ valorofi 
Soldati. . ’ ; 

f -r* 



a* 




• P.eC.CoR.Cos. ,ec. Trib. M. 4^ 

An. dì 

P. e Cn- Cornelj, Cossi . ec. * 49 ,. * n - 
• G. C. 4°3' 

Tre Tribuni militari marciarono con- 
ira i Volfci, ciafcuno alla teda del Ino 
efercito ; due guadarono le loro terre 
in diverle parti ; il terzo , eh’ era Fabio 
Ambufto , couduffe le lue truppe can- 
tra la Città di Anfur , detta poi Ter- 
racina , della quale formò l’affedto , e 
la prefe per ifcalata . Grande fu la ilra- 
gg da principio , ma cefsò poi , quando 
pronrufero di lafciare in vita quelli , che 
avdfero depolle le armi . Fecero due 
mila cinquecento prigióni ? il reftante 
del bottino non volle Fabio che fi toc- 
calfe , prima che folfero giunti i fuoi- 
Galleghi • rapprefentando ai lùo eferci- 
to , che ancor elfi aveano contribuito 
alla prefa delia Città , impedendo che 
gli abitanti delle Città .vicine , ond’ egli- 
no aveano rovinate le terre , non in- 
viartene foccorfo. Giunti che furono ì tre 
eferciti, faccheggiarono quella Città molto 
ricca e doviziofa , e quella liberalità de’ 

Generali cominciò a riconciliare il Po- , 
polo co’ Patrizj . " 

Ma ciò die diede compimento .all’ de n< 
opera , fu un Decreto del Senato , che ter» Rom*. 
cadde molto a propofito , e ch’erto die- na ftabìiìta 
de fpontaneamente fenza effere follici- ^ er la . pri " 
tato nè dal Popolo -, nè da’ fuoi T ribtì- m * v0 **•* 
ni . Sino allora i Soldati aveano fervilo 
lo Stato a proprie fpefe j ed era necef- 
. V 2 fario , 
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4Ó0 P. e C. Cor.Cos. , cc. Trib. M. 
349 in R ‘ ^ ar ‘° 1 C ^ C ci afcuno ricavane dalle tenui 
G. c 403. ^ ue entrate x on de mantener/! tanto in 
Campagna , che ne’ quartieri d’ inver- 
no ; e fpeflò quando la campagna du- 
rava troppo a lungo , le terre , princi- 
palmente quelle de’ Plebei , re/lavano 
infruttuofe e incolte ; dal che ne fegui- 
vano neceflariamente gl’ impreftiti , le 
ufurc moltiplicate dall’ interefle , e poi 
à lamenti e le fedizioni del Popolo . 
.Per rimediare il Senato a quelli difor- 
dini , ordinò che per l’ avvenire i Sol- 
dati , i quali fervilfero nella Infanteria, 
foli ero pagati col foldo del Pubblico , 
Sommo piacere recò al Popolo quello 
Decreto, quanto niun’ altro mai: corfe 
in folla ver Co il Senato , baciando le 
mani a Senatori fecondochè ufcivano; li 
chiamavano fuoi padri , dichiarandoli che 
dopo un benefizio sì grande , non vi 
farebbe alcun Cittadino, che pronto non 
folle , finché gli relìalfe refpiro di vita , 
a Spargere fino al! ultima goccia tutto 
ài /angue per quella Patria , che tanto 
verfo di elfi fi dimotlrava benefica . Il 
• Decreto in fe lìdio riufeiva al Popolo 
fommamente gradito , in quanto 
per l’avvenire , quante volt'* 
fervilfero il pubblico n®' 
loro entrate non r 
vate da *' 

accrefi- > 


m 





• 

P*c Ci Cor. Cos. jCCiTrib.Mi 4Ò1 

non edere filati sforzati a farla dalle do- An. di 
glianze de’ Tribuni , nè follecitati dalle 349* in. 
preghiere del Popolò j ma ch’era puro 0- 4 °** 
effètto della liberalità del SenatOjprove- 
niente dall’innata bontà , pienamente vo- 
lontaria verfo i Cittadini - 

Qual piacere non dovette concepir 
Sperimentare il Senato nel vedere rice- 
vuto il fuo Decreto con applaufo sì uni- 
verfale ? In fatti vi può edere confola- 
aione piu pura, più efficace-, più intima •> 

per quelli che governano , fe pure han- 
no ltntimenti di umanità , quanto jl 
vederli in iffato di fbllevare i popoli , 
e di alleggerire una porzione di quel 
pelò, che la dura neceffità delle guerre 
gli avea corretti ad imporre al Poppe 
io, contra ior voglia ; e udirli chiama- 
re come veramente lo fono per lo pò* 
ilo che occupano , protettori e padri del 
Ja patria? Un popolo , come quello , del 
quale Icriviamo la Storia , pronto a /a- 
grificare fe dedo per lo Stato ( e lo 
hello poliamo noi dire del Popolo Frin- 
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462 P.cC.CoR.Cos.ec.TiuB. M. • 
An. di R. rono con tutto lo ftudio di avvelena- 
349. in. re j e liberalità del Senato verfo il Po- 
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G. C. 403. 


polo , facendogli intendere : „ Che 


n 


in effetto non riufeirebbono loro sì 


r \ V J: 






JBkIl 

V'!/: 


,, vantaggiofe , come fembravano di do- 
„ ver eifere ; imperciocché e come fta- 
j, bilire un fondo per la paga de’ Sol- ", 
„ dati , fe non coli’ imporre un tributo 
a’ privati ? Dunque moltrarfi il Sena- 


si 




I Senatori 


„ to liberale a fpel'e altrui . Che per 
„ altro , quando approvattero gli altri 
„ quella novità, i Soldati veterani non 
5, potrebbono acconfentirvi , nè foffri- 
„ rehbono mai , che i nuovi Soldati 
„ fofTero in miglior condizione , che 
,, non lo erano itati etti per lo pattato, 

,, e che dopo aver eglino a proprie fpe- 
„ fe fervito il pubblico , non approve- 
j, rebbono volentieri di etter cottretti 
„ a contribuire la paga per gli altri , col 
„ tributo che loro fotte impolto „ . 
Tratterò una parte del Popolo nel 
loro fentimento ; e finalmente , quando , 
fu pubblicata la nuova impofizione, di- 
chiararono, che avrebbono prefe le par- 
ti e le difefe di quelli che avefiero ri- 
cufato di pagare. 

I Senatori foftenendo colla loro fag 


danno 1» e già condotta ciò che aveano sì bene 
fi mpio per incominciato , diedero efempio agli al- 
la pa^a di tr j 
uq nuovo 


, e furono .i primi , che portarono 
wibuto . a * P u ^blico Erario la loro quota rego- 


lata giuttamente fulla quantità delle lo- 
ro rendite : e perchè non era in ufo la 

mo- 




P. eC.CdR.Cos.ee.CftTB.M. 463 
moneta d’ argento , ma tutta era di ra-An. di R* 
me , e per confeguenza molto pefante^ 9 ^ I "' 

( chiamavafi ces * grave ) alcuni Sena- 
tori fecero portare fopra i carri la loro 
contribuzione , eh’ era molto confidera- 
bile : lo che diede nell’ occhio al pub» 
blico . Quando fi videro i Patrizj con- 
tribuire finceramente , ciafcuno fecondo 
i loro beni , i Principali del Popolo , 
amici per la maggior parte della Nobil- 
tà, fecero a gara d’ imitarli”: e la ftefia 
plebe , che udivali lodare univerfaU 
mente come buoni Cittadini , volle di- 
videre con eflì quella gloria , e s’ infer- 
vorò di pagare il tributo , fenza pren- ,-ì 

derfi pena di ciò che ne direbbono i 
Tribuni r 

Provveduto eh’ ebbe il Senato al foi- 
lievo del Popolo , fiabilendo fondi per 
lo falario delle truppe , avea difegno di 
portare la guerra in parti piò ri mote , 
t di poterla foftenere per piò lungo _• _ 
fpazio . Prima di quello (labili mento 
piò torto fi facevano incurfioni che 
guerre, le quali terminavano ordinaria- 
mente con un combattimento , Quelle 
piccole guerre non duravano piò di ven- 
ti 0 trenta giorni , e molte volte me- 
no , non potendo il Soldato privo di 
paga prolungare di piò la campagna: 

V 4 ma 

* E' molto- probabili , thè qutfla tfprtfftont ss 
gr*ve non comincia/fe ad tfftrt in ufo . chi quan • 
io fi ali tggti irono li mtnttt , offendo facili allo- 
ra il diftingvert l' antica monna dalla nuova , 
divenuta piò leggi tra . 
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4^4 C. VAL.PoTiT.ee. Trib. M. 

An. di r. ma quando il Senato fi vide in ifiato 1 
349. In, poter mantenere Tempre un corpo di 
G. C. 4 ° 3 - a-uppe regolate , formò difegni molto 
maggiori , e fiabili di attediare Veja 
piazza delle più forti d’Italia , e che 
con la cedeva neppure a Roma nè per „ < 
lo valore , nè per la ricchezza de’ Tuoi 
abitanti . 

Ettendo fiata dichiarata la guerra a 
Vejenti , i nuovi Tribuni militari fece- 
ro marciare contra di efiì le loro trup- 
pe compofie per la maggior parte ai 
Soldati volontari . 


T. Quinzio Capitolino . cc. 


An. dì R. 

3 I». 

, G. C. 40S. §j cominciò in quell* anno i’ alfe- 

SS£&-*> di Veja . 

atiedio di 

Tej*. C Valerio Potito. ec. 

An. di R. 

gc^t Tito Livio numera fei Tribuni mi- 
litari . L’ alfedio di Veja fotto elfi pafi 
sò lentamente , elfendo fiato neceffario 
fare un diftaccamento delle truppe e 
de’ Tribuni per farli marciare contra ì 
Volfci . Guadagnarono contra elfi due 
battaglie ; prefero una delle loro Città , 
chiamata Artena , e la fmantellarono 
allatto infieme colia Cittadella* 


Fine del Tomo Secondo* 


TA- 
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TAVOLA 


Del Secondo Volume; 

DELLA 

I . 

STORIA ROMANA. 


\ INTRODUZIONE. pag .3 

$. I. 

- Rifkflioni di Polibio . 

Sopra diverfe forte dì Governi , e 
' j particolarmente /òpra quello de Roma • 

; ML m ' 4 

-, II.; Rifleffione fipv* gli Aringhi 

di Tito Livio. ~ 

Hi. Epoche principali della Storia 
Romana dalla Fondazione di Rma 
fino alla battaglia di %Azjo . li 

LIBRO T E R Z O. 

1 : : 

s 4.I , «tffedio e prefa di Cottelo , nel 
H — tnatm 

"" ’ % • — 
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quale fi eli/linfe Mario , foprannomato 
poi C ortolano , Suo carattere . Ri tino- 
Vallone del T rattato co' Latini . Morte di 
Menenio *A 'grippa . Onori venduti alla fua 
povertà . Carejlia eflrema in Roma . 
Nuove turbolenze . Coriolano domanda il 
Consolato e gli fi niega . Suoi violenti 
trafporti contra il Popolo a motivo della 
diflribuzjone delle biade . Giudica di 
trar profitto dalla miferia del Popolo per 
annullare il T ributtato . E' chiamato in 
giudizio dinanzi al Popolo , e condan- 
nato in efilio . Si ritira appreso i Vol- 
fci , e gl' induce ad imprendere la 
guerra . Pone l'affedio a Roma . Rigetta 
gli -rfmbafciadori del Senato , e quelli 
de' Sacerdoti . Leva l' affedio , moffo 
dalle preghiere di fua Madre t e ritor- 
na in efilio . Sua Morte . 24 

II. Sp. CaJfio Confalo fi maneg- 
gia per ufurpare la Podcfìd Suprema . 
E' accufato dinanzi al Popolo , condanna- 
to a morte, e giujlizjato . D i ff enfi oni tra 
i Tribuni , e i Con foli intorno alla Legge . 
Agraria . Vittoria confìderabile , ma fan- 
gutnofa , riportata contra gli Etrufci . Mi- 
serabile rotta di Fabio preffo a Cremerà . 
Menenio è condannato a pagare una multa 
pecuniaria . Servtìto è ajfoluto . Gemizi» 

Tri- 

i •' ‘ 
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Tribuno eccita nuove turbolente : è ri - 
trovato morto nel fuo letto . Violenti 
- turbolente . . 94 

III. Volerone fa Jlabilire una Legge 
molto contraria all * autorità del Senato 
JS armata fi lafcia vincere da Volfct per 
odio contra di <Appto , il quale perciò la 
fa decimare . V altro Efercito ferve con 
gelo Quintjo contra gli Equi . *dppio è 
citato dinangi al Popolo , muore prima 
del giudico . Nuove Turbolente . 1 39 
, - . ' 

LIBRO QU ARTO. 



I» Pericolo ejlremo del Confalo Furio 

I preffò agli Equi . Pefiilenta in Roma, 
Ntmici ri f pioti . Il Tribuno TerenttUo prò • • 

pone una Legge per ijlabilire la Giureprum 
denta 1 che fino allora era Jlata quaji or* 
bitraria . V affare è differito .• Prodigj , 

Le contefe fi rinnovano intorno alle Leggi . 
Cefone , giovane Patrizio » che fi appo - 
neva alla nuova Legge , è condannato 
in efilio . Quintfo Cincinnato fuo Po* 
dre per rammarico fi ritira avivere in 
campagna, ' - lóz 

~ II. Spargono i Tribuni un faìfo 
romore * di congiura per patte de Patrt - 
gj . Erdonio Sabino s impadromjce di 

notm 

! . % 
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notte del Campidoglio .* e vinto , e uc « 
tifo » Quinto Cincinnato , iWyg ^ Ce. - 
Jone è levato dall' aratro per effere Con • 
Jolo. Acquieta il tumulto. Ri cu fa di 
effere confermato . "Nuove turbolente] ) 
L, Minucio Confolo effendo affediato nel 
Juo Campo dagli Equi , fi elegge Dit- 
tatore Q_. Cincinnato . Libera quejli tl 
Co» Jolo , disfa gl 1 Inimici , riporta il 
trionfo , e rinuncia la Dittatura a capo 
di fedi ci giorni . Si eleggono dieci Tri* 
bum del Popolo , in luogo di tinnite . 

Si rdajcia una parte del Monte Sven - 
tino al Popolo per fabbricarvi . I Tribuni 
propongono di nuovo la Legale %/Tpraria . 
Motivi per gli quali il Senato vi fi 
opponga con tanta forga . . ijg 

III. I Tribuni del Popolo folleci • 
tano la efecugione della Legge Terent illa . 

Jn confeguenga di quefìa fi fpedifcono 
finalmente nella Grecia Deputati per 
ejirarne quelle Leggi } in cui giudica fi 
fero eglino piu convenienti a ’ cojìumi de' 
Romani . Dopo il loro ritorno , fi e/eg - 
gono dieci Commeffarj , col nome di De- 
cemviri per travagliare a difendere le 
Leggi. Capo di quefìi fu *sfppio . Sten- 
dono dieci Tavole di Leggi , che fono 

ricevute e ratificate dal Popolo dopo 

• » 
un 




nn'efame maturo. Si eleggono «umnDea 
Uri, ma fempre ^ ”J C £ 

%%L ieUe Tavole daaggtn. 

smerCt atte dieci prime . Il er K. . 

f Decemviri fieffi fi ‘^TTvk 
carica, ed efercitano °S>" ff/J 

degli Equi •• decolli per 

eruppe. Siedo è uccifo d' ordme de D 

cernir!- -JpP !0 fi ‘f orV tl " ra ?"‘ y ~ 

Uà : suo padre i cofiretto aduu, 
b derla di propria roano per toglierla al - 
1 infamia . 1 due Eferciu J> 

- vene, e fi ritirano fai monte 

« , >w. fa . 1 D à "Z 

ri tono tforrOt * immUr"'- S ‘ 'T' 
bilifce l*P aa ■ Si ele SS am Enbnmdel 
Popolo. Innovi Confai, 
ai favorevodffime al Popolo . 

Vernato in giudizio , ofampr.gme, 
dove fen muore infieme con vppto . 
altri Decemviri fono condanna, <» efi- 
■ Ho . Le XII. Tavole delle %/" 
ratificate dal Popolo fono la 
de' Con foli . 

* - ■> . 
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1 I B R O - QUI NTQ, 

§• I. Guerra contra f Voi fri e oli E. 
qui, e centra i Sabini. J due Confali 
Celebrano • d loro trionfo ad onta dell* 
opposizione del Senato. Duilio impedì 
fee la continuatone de Tribuni . Tur- 
bolen-pe dimefììcbe . Gli Equi <T7 
goffri fi avanzano fino alle porte 
di Roma. Bel dtfeorfo di Quinzio. I 
firmici fono disfatti . 77 Popolo Romano 
Ji difonora con un giudizio venduto con. 
fra gli àrdenti , . 

,§.ir./ Tribuni propongono due Le 
gì eh eccitano gravifftmi tumulti : Cuna, 
di permettere i matrimon) tra le' fami- 
gite Patrizi? e le Plebee ; /’ altra di 
ammettere i Plebei a parte del Confola. 

10 • Sì permettono i maritaggi * e con . 
vengono m vece de* Confali denomina, 
te i Tribuni militari , e di ammettere 
t Plebei a quefla carica \ Erezione di ,‘ 
due Cenfon . Uffizio di quefla Mauri * 
Jl rat tira . Effetti e utilità della Cenfu. 
ra . Il Senato invia un pronto foccorfo 
agli ^Ardenti attaccati da' Voljci .* indi 
ripara pienamente al torto , che loro era 
'flato fatto dal giudizio del Popolo. 

~ Ri. 


* ' • 4£i . 

Rigida fame in Roma . Quefta di 
motivo a Sp. Melio di 'afpirare a fio* 
biltvft Re . £* uccifo da Seyvilio Aha- 
. la Generale della Cavalleria del Ditta » 
tare L. Quinto Cincinnato. ^ 332 



III. %Ambafciadori Romani uccifi 
per ordine di Tolumnio Re Vejenti , 
Qucjlo Re è uccifo nel combattimento 
da Coffo , che riporta le feconde fpo- 
glie opime » La Cenfura è ridotta a 
diciotto meji . Legge J ingoiare in ordi- 
ne a Candidati . 1 Con foli fono sforma» 
ti ad eleggere un Dittatore . Scelgono 
Poflumio Tuberi 0 y il quale riporta una 
J ingoiare vittoria / opra gli Equi e i 
Volfci . Mamerco Emilio è eletto Dit- 
tatore . Riporta parimente una vittoria 
J ingoiare J opra i Vejenti e i Fidenati. 
Lamenti de* Tribuni del Popolo , perchè 
i Plebei fono efclufi dalle cariche ♦ In - 
felice campagna di Sempronio contro i 
Volfct . Bella anione di Tempanìo , il 
quale falva 1 ' efercito . Saggia rifpojìa 
di T empanto a T ribuni' del Popolo . JE T 
eletto T ribuno del Popolo . 


X. 


3U 


§.IV. Si eleggono due nuovi Quejlori 
per /’ efercito , / quali fono parimente fcel ti 
dal numero dePatri^j . UjfizJ della Que- 
ftura , Sempronio condannato ad una mul- 

m ^ ta 
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ta pecuniaria . Veflaìe accufata e difeftt . 
Cofpir anione degli f chiavi eflinta nel 
ftto nafcimento . Difcordia de' Generali 
feguita dal loro disfacimento , il qua • 
le è riparato dal Dittatore . Poftumte 
uno de* Tribuni militari è lapidato dal 
ftto Efercito . Punizione di quefì' omi- 
cidio . Diverfe diffen/ioni , e guerre . I 
Plebei anivano ad ottenere la Quejlu» 
va , Guerra eontra i Volfci , Nuove 
turbolente nella Repubblica . La paga 
della Infanteria Romana , fi abilita per 
la prima volta . vdffedio di Veja co - 
minciato. - 4 2 7 


pine della Tavola . 
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